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f. VITA 

' . 1 

DI MONSIGNOR 

G 1 0 ; DELLA GASA 

SCRITTA 


DA FILIPPO BULIFON. 




IOVANNI della CASA Gen- 
tiluomo di Firenze, fu uno de* 

F iiil letterati, e più efpertipo» 
itici de’ fuoi tempi. Effondo 
egli ancor giovane , (Indiò in 
Padova ; dove , e per la viva- 
cità del fuo ingegno , e per 
l’amore, chemodrava alle buone lettere , fu 
molto caro al Bw-mbo , il quale trovavafi ormai 
vecchio . Quivi , tra per la continua pratica di * 
untanr’uomo, e per la fervente applicazione 
agli (ludj , approfirta.ofi grandemente , sì nella 
Profa , come nella Poefia Latina , e Tofcana , fi 
fece conofcere in breve tempo oltre modo 
ragguardevole . Il perché fperandofi di lui ogni 
buona riufcita , fudefiderato al fervìgio di più 
Cardinali, e fu impiegato in gravi affari; ne* 
quali avendo fempre moftrato configlio , ed ac- 
cortezza fuperiore all’imprefe, meritò l’ono- 
re della Prelatura nella Corte Romana: dove 
non pur corrifpofe alla buona credenza , che 

* 2 di 



Digitized by Google 


2 

di lui fiaveay ma la fuperò di gran lunga : di 
modo che per la morte dell’ Arcivefcovo Fran- 
cefco della Rovere, nipote di Giulio II. fu da 
Paolo III. a dì 7. d’ Aprile del 1544. innalza- 
to all’ Arcivefcoval foglio di Benevento. Nel- 
la qual Metropoli l’anno appreffo, cioè nel 
1545. fece celebrare un Concilio Provinciale 
da Tomafo Conturberio fuo Vicario Genera- 
le , Arcidiacono della medefima Chiefa , che 
poi fu Vefcovo di Penna , e d’ Adria , e Vicele- 
gato di Bologna . L’iftoria di quello Concilio- 
li darà quanto prima alla luce dall’ incompara- 
bil zelo dell’ EminentiflC Cardinale Fr. Vincen- 
zo Maria Orfini in un libro intitolato : Synodi- 
eon S. Beneventana Ecclefia . In quefl^Q grado col 
mezzo della fua maravigliofa dottrina , accom- • 
pagnata da una fomma candidezza di coflumi y 
e da molte aTtre bellilfime parti , che in lui al- 
bergavano , apportò gloria immortale a fe llef- 
fo, e grandi llìma foddisfazione a quella Città. 

. Laonde raolfo Paolo IV. dalla fama delle fue 
vìrtò, lo volle appreffo di fé in Roma j donde 
dopo averlo creato Cherico di Camera, P in- 
viò Nunzio Apoflolico in Venezia nell’ anno 
1^48. Nella qual Città , come colui il quale. > 
oltre al farli conofcere fornito di fomma pru- 
denza ne* maneggi politici , tenea nel trattare 
una avvenenza , e foavità dicoilumi oltre mo- 
do gradevole - x fi acqui# ò l’ amore , e la venera- ^ 
zione di ciafcuno. Per la qual cofa egli volendo 
cotrifpondere con gratitudine a tanta benevo- 
letuaj fcrifTe le lodi di quella Città in una 
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orazione volgare , che legge!! nella raccolta 
del Conte Dati. Ebbe ancora l’onore di fer- 
vireil medefimo Pontefice da Segretario nel 
trattato, eh’ ebbe col Re di Francia intorno al 
muover la guerra al Re di Spagna ; e nelle let- 
tere fcritte fu quello particolare dimoflrò 
prudenza maravigliofa . Il medefimo Paolo IV. 
a richieda de’ fuoi nipoti l’ avea difegnato Car- 
dinale; la qual dignità gli fu tolta per le ca- 
lunnie de’ fuoi contrar; , che gli oppofero alcu- 
ne compofizioni poco onefle, da lui fatte in 
gioventù.* dalla quale accufaei lì difefe con 
una elegantilfima elegia , che fi legge fra le 
poefie latine de’ Poeti illuftri Italiani divife in 
due tomi . V opere da lui compolle fono le fé- 
guenti ; cioè , in idioma latino uq Trattato de-* 
gli Ufficj * quale fu pofeia , come fi crede , da 
lui medefimo tradotto in Tofcano: molte con- 
cioni di Tucidide trafportate dal Greco ; le 
Poefie : le Vite del Contarmi , e del Bembo , de* 
quali fu molto amico : alcune lettere, ed una 
elegantilfima dilfertazione centra 1’ apollata 
Vcrgerio di recente fiampata. In lingua To- 
fcana abbiamo il Canzoniere* il Galateo , al- 
cune Orazioni , le Rime Bernefche, e 1« Let- 
tere , le quali molte volte , e in moltilfimi luo- 
ghi fondiate Rampate. La maggior parte di 
quelle ei fece negli ultimi anni dell’ etk fua 
ne’ monti di Padova, dove fi era ritirato per 
toglierfi dalle cure , ed ambizioni della Corte* 
c per menare quieti i fuoi giorni , conforme 
narra Pietro Vittorio nella lettera che fa a* 


t 


)igitized by Google 


Lettori dell* opere latine delCafa, di cui mi 
giova di riferire alcune parole : Quamvis majo- 
rem ipforum partem fcripferit pojlrcmis vita fua 
annis , cum fe in Euganeos montes abdidijfet . I 
Le Rime però fopra tutto fono bellifiìme , e 
dagl’intendenti molto fiimate : perchè, oltre 
all’ elezione delle parole fonanti , e gravi , 
eh’ egli v’ inferi , e con tanto giudizio , che for- 
mano con quel loro artificio fo concatenamen- 
to un numerofo fuono all’ efpreflione de’ fuoi 
concetti fortemente adattato ; ed oltra 1’ ave- 
re arricchiti i fuoi poemi di gravi e maravi- 
gliofe fentenze , nè già di tenebrofe difficoltà 
ingombrate , le quali non poffono fenza fatica , j 
e dispiacere giugnere alla mente; ed oltre alla 
novità delle figure , e mille altri lumi , ed arti- 
fici, eh’ io mal tenterei d’ annoverare , non 
ifeompagnò egli punto dalla magnificenza del 
fuodire l’efpreffìone degli affetti, anima, e 
fpirito della poefia .• di modo che a riguardo di 
quella parte fi póffono in un certo modo i fuoi 
componimenti raffomigliare ad alcune antiche 
ft*tue , intorno alle quali così nobile e fottile 
artificio fia fiato dal dotto artefice ufato, che 
noi per cntroquelle, non fo come , compren- 
diamo e confideriamo 'i polli , ed i fentimenti , 
quantunque intagliati non vi fiano • Ma effen- 
ao l’obbligo mio fare un brevi (Timo racconto 
della fua yita , non devo difiendermi in limili , 
particolarità; malfimamente che fono fiate di 
già bafievolmente avvifate dall’accorgimento 
de’ noftri dotti Cementatori . Avendo egli 

alla 


■Ila perfine contanti belliflimi parti del fra 
ingegno adornate le buone lettere , alli 14. di 

todTp?V*tt> * 11 ° 'ti 6 ; fott ° P°ntefica- 
to di Paolo IV. pafsò al altra vita in Roma, 

dopo aver tenuto 1’ Arcivefcovato di Beneven- 
to anni 1 i r. jnefi ?.é giorni 7. e il f uo cada- 
vero ebbe nella Chiela di S. Andrea della Val- 
le non men onefla che convenevole fepoltura , 
fopra la quale fi legge il feguente Epitaffio . 


... JomnìCaftc, 
fi n £ u l arern in omni virtutum 
•Ac dtfciplinarum genere excelleniidm 
Ijnmonaltbus illufirem monumenti* 
ILmula nequìcquam Pojìeritas 
■Admtretur , 

Horatius Oriceli ariui 
Avuti culo op tinte merito 
Péfuh. 
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NOI RIFORMATO RI 

Dello Studio di Padova. 

• ... . \ 

i , 

A Vendo veduto per la Fede diRevifioncj 
ed Approbazione del P. Fr. Tommafo r 
Mannelli Inquifitore di Venezia nel Libro in- 
titolato : Il Galateo di M. Giovanni della 
Cafa , latino , e volgare accrcfciuto d'altri O- 
pufculi , e rime del mede fimo tutore , non 
v’ effer cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica ; e parimente , per Attellato del Se- 
gretario Noftro , niente contro Principi , e 
buoni coltumi , concediamo Licenza a Simone 
Occhi Stampatore , che poffa eflfere Campato , 
offervando gli ordini in materia di Stampe , 
e prefentando le lolite Copie alle pubbliche 
Librerie di Venezia» e di Padova» 

Dat. 14. Novembre 1739- 

( Zan Piero Pafqualig. Rif. 

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Rif» 

Regift. in Lib. a C. 28. 

Agoflim G a dal di ni Seg. 
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GALATEO 

DI MONSIGNOR 
GIOVANNI DELLA CASA 
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TOSCANO E LATINO. 


Digitized by Google 


2 


GALATEO 

OVVERO 

DE’COSTUM I, 

TRATTATO 
DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA. 

G ONCIOSSlACOSACHE’tu incomin- 
ci pur ora quel viaggio del quale io 
ho la maggior parte, ficcotne tu ve- 
di, fornito; cioè quella vita morta- 
le; amandoti io affai , come io fo , ho prepo- 
rlo meco medefimo di venirti mollrando quan- 
do un luogo , e quando altro , dove io , come 
colui che gli ho fperimentati , temo, che tu 
camminando per ella , polfi agevolmente o ca- 
dere, o come che lia errare ; acciocché tu am- 
maellrato da me , poffi tenere la diritta via 
con falute dell’anima tua, e con laude e ono- 
re della tua orrevole , e nobile famiglia .* e 
perciocché la tua tenera età non farebbe fuf- 
fìciente a ricevere più principali , e più fotti- 
li ammaellramenti , riferbandogli a più coa- 
venevol tempo, io incominceròda quello che 
peravventura potrebbe a molti parer frivolo ; 

cioè 
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[JOANNIS CASA 

GALATHiEUS, 

Sive De Moribus* 

USER 1 T A L 1 C tf S> 

\ A NICOUO FIERBERTO 
Anglo Latine expreflus. 


Q UANDOQUID'EM eum jam in gri- 
di eri s mor talli vita curfum , cu jus 
maximam a me pattern jam corife- 
Barn videi \ non alicnum duxi ab 
^'eo amore , qUem erga te magnum & 
fingularem babeo 5 aperire locorum falcbras y bine 
ijiasy inde Mas, in quas fi forte impegeris , ve- 
reor , & expertus vereor , ne aut piane cadas , 
««f quoquo modo in officio titubes . 57c e»/?w 
informatili a me , illtid Wf<è injlitutum tene- 
vi S > quod cnm laude vera conjunElum , bonari 
tuo , ^ f amili ce nobilitati facile refpondeat * 
Verumtamen cum hac atas tua tenerior adhuc 
; ^ imbecillior fit , w «f exquifitiora illa , 

’ j fubtiliora prcecepta capere poffit , t empiii ma- 

gie opport unitili y illa refetvabo ) & ex eo mine 
pctijfimum exordium fumam y quod , multis li- 
cei leve ac minuturrt videri poffit , crii tamen , 
A v. A 2 ff 
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4 GALATEO DI M. Gl O: 
cioè quello che io llimo , che fi convenga di 
tare, per potere in comunicando , ed inufan- 
do con le genti, eflere coturnato, e piacevo- 
le, e di bella maniera : il che nondimeno è 
o virtù, o cofa molto a virtù fomigliante .* e 
come che 1* effer liberale, o collante, o ma- 
gnanimo fia per fe fenza alcun fallo più Jau- 
ìlabil cofa , e maggiore , che non è l’ effere av- 
venente , e coturnato ; nondimeno forfè che 
la dolcezza de’coflumi , e la convenevolezza 
de’ modi, e delle maniere, e delle parole gio- 
valo non meno a’ polfelfori di effe , che la 
grandezza dell’ animo , e la ficurezza altresì 
a’ loro polfelfori non fanno.* perciocché quelle 
lì convengono efercitare ogni dì molte volte ; 
offendo a ciafcuno necelfario di ufare con gli 
altri uomini ogni dì, ed ogni dì favellare con 
elfo loro : ma la giuftizia , la fortezza , e le 
altre virtù più nobili , e maggiori li pongono 
: n opera più di rado / nè il largo , e il ma- 
gnanimo è affretto di operare ad ogni ora ma- 
gnificamente ; anzi non è chi poffaciò fare in 
alcun modo molto fpelfo ; e gli animofi uo- 
mini e ficuri Umilmente rade volte fono co- 
tiretti a dimoftrare il valore , e la virtù loro 
con opera . Adunque quanto quelle di gran- 
dezza, e quali di pefo vincono quelle; tanto 
quelle in numero , ed in ifpelfezza avanzano 
quelle . 

2. E ti potrei, fe egli lìeffe bene di farlo , 
nominare di molti , i quali elfendo per altro 
di poca liima, lono flati 9 e tuttavia fono ap- 

prezr' 


DELLA CASA. 5 

1 fi veritatem [pelare velimus , vel ipfiffima vir- 
tus , vel virtuti certe quarti fimillimum . Qiuim- 
v/s entm liberalem effe , vel confi antem , vel ma- 
gnanimum , fit certe ipfum per fe & re majus , 
& ad famam gloriamque uberius , quam urba- 
na atìs , [uavitatifque quadam fpecie hmatum 
effe : fuavitas tamen morum , & cura perpetua 
tenendt exquifite td quod in aclione , oratione , 
totaque vita deceat , «0» minori laude , & uti- 
litate bos fuos alumnos , quam illos fuos ma- 
gnanima as , conjìantia augere folent . Cft/» 

éww homini cum homine fit perpetua confuetu- 
do ; hanc in agendo , clicendoque fi ve vim , 7ry<? 
venufiatem , five navitatem dicere malis , w<?- 
efi in die f epius expromas . At quis a li - 
ber ali & fplendido viro hoc requint , «r finga- 
la mornentts munifìcentix , liberala atis fux 

argumer.ta proferat ? Immo certe Idrgiri quoti- 
le ex re familiari non potefi , a* fontes fux be- 
nigna atis non exhauriat . Quod & de magna- 
nimo fimiliter dicendum efi : a quo nifi prò re 
nata ; quod raro incida ; exigendum non efi , 
ut tnviBum animi fui robur operi bus confirmet . 
Quantum ergo vincunt hx nobiles virtutesvi <& 
pendere politulum illud , aptumque dicendi , 
agendique genia ; tantum certe hoc illas nume- 
ro & nfu . 

i 

\ 

2. P of'cm ego tibi proferre plurimos ; quorum 
tamen nomina filentio tegere fatius era ; quos 
fola morum fuavitas , atque politior hxc huma- 

\ A 3 nitas 
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*> GALATEO DI M. G I O: 
prezzati affai , per cagion della loro piacevo- 
le , e graziofa maniera, (blamente; dalla qua- 
le ajutati, e (allevati, fono pervenuti ad ai- 
riffimi gradi , lafciandofi lungbiffimo fpazio ad- 
dietro coloro, che erano dotati di quelle più. 
nobili, e più chiare virtù, che io ho. dette : 
e come i piacevoli modi, e gentili hanno for- 
za di eccitare la benivolenza di coloro, co’ qua- 
li noi viviamo ; cosi per lo, contrario i zoti- 
t:bi 5 e rozzi incitano altrui ad. odio,, e a dif- 
prezzo, di soi 

Per la qual cofa , quantunque niu-na pe- 
na abbiano ordinatale leggi alla fpiacevclez- 
za , ed alla rozzezza de’ coftumi ,. ficcome a 
quel peccato che loro è paruto leggieri ; e cer- 
to egli non è grave.: noi veggiamo nondime- 
no, "che la natura i il e (Ta ce ne calliga con af- 
pra difcipUna ; privandoci per quella cagione 
del conforzio , e della benivolenza degli uo- 
mini .. 


4^ E certo come i peccati gravi più nuoco- 
eo, cori quello, leggieri più noja, o noja al- 
meno più fpeffo : e ficcome gli uomini temo- 
no le fiere falvatiche ; e di alcuni piccioli a- 
nimali, come le zanzare fono, e le mofche , 
niuno timore hanno; e nondimeno per la con- 
tinua noja che eglino ricevono da loro. , più 
fpeffo fi rammaricano di quelli , cne di quel- 
le non fanno: così addiviene, che il più dei-! 

le 
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DELLA CASA. 7 
nitas eommendavit , atque ita commendavit , 
ut ad altijfimos honorum gradui illos evexerit , 
longiffimoque intervallo antetulerit bis qui ex- 
cellentioribus illis , [plendidiortbufque , quas di- 
xi , virtutibus fuerint ornati . Quemadmodum 
autem venufiatis , O* eleganti ce ,qu a in moribui 
cernitur , ra u/j eft , ké hominum animos , O* 
voluntates ad fe trahat , /» amor em benevo- 

lenti amque nofiri iUiciat'. ftc vajìi con tra , O* 
abfoni more 5 y eos quibufcum confuetudinem ha- 
bemus , »«//o negotio alienante & /ape in odi - 
kw nojiri contemtumque inducunt . 

3. Quapropter licet leges nullam pcenam in - 
flixerint ti s , qui cantra mores & eie ganti am ci- 
vilem , tamquam rem leviculam ( C 7 * e// prof e • 
#0 valde gravis) delinquant : videmus ta- 
men in ejufmodi fevere admodum & graviterà 
natura ip fa y vera animatrice, animadverti : 
/p«4? fai hanc unicam ob cauffam , . hominum 
confortio , benevolenti a ( fine quibus nihil 

in vita jucundum effe potefi ) privat , info- 
lìtudinem , tamquam in exfilium , extrudit at- 
que extur bat . 

• 4. Enimvero peccata gravi a ficut magis no- 
cent ; /tc hoc quoque leviculum vel magi s , vel 
certo fapius , offendit . Et quemadmodum pie - 
rique fere homines ad ferarum confpcclum tati 
tremunt } mufcas , culices , fi qua f unt 
httjus generis befiiola , parum , aut omnino ni- 
hil timent ,• gravi us tamen , fapiufque de affli - 
clationibus quas ab bis , quam de periculis , qua 
patiuntur ab illis , conqueruntur : fic multo ma- 

A 4 
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8: GALATEO D I JVT. G l O: 

k perfone odia altrettanto gli fpiacevoli uo-- 
mini, ed i rincrefcevoli , quanta i malvagi ,. 
o più . 

5. Per la qua! cofa niuuo può dubitare 
che a chiunque fi difpone di vivere non per 
le folitudini, o ne’ romitorj ,, ma nella città,, 
e tra gli uomini , non fia utilifiima cofa il fa?* 
pere elfere ne’ Tuoi coftumi , e nelle fue mar- 
niere graziole , e piacevole. 

6 . Senza che le altre virtù hanno medierò- 
di più arredi i quali mancando ,. elle nulla , 
o poco adoperano : dove quella r fenza altro, 
patrimonio, è ricca, e pollènte yficcome quel- 
la che confitte in parole , e in atti folamente .. 

7. Il che acciocché tu più agevolmente ap* 
prenda di fare, dei fapere , che a teconvien 
temperare, e ordinare i tuoi modi-,, non fe- 
condo il tuo arbitrio y ma fecondo il piacer 
di coloro co’quali tu ufi ; ed aquello indiriz- 
zargli -, e ciò lì vuol fare mezzanamente : per- 
ciocché chi fi diletta di troppo fecondare il. 
piacere altrui nella converfazione , e nella u- 
fanza, pare piuttoflo buffone , o giuocolarc , 
o per avventura lufinghiero , che collumato 
gentiluomo : ficcome per lo contrario chi di. 
piacere, o di difpiacere altrui non fi dà alcu- 
no penfiero , è zotico , e feofiumato , e di*- 
favvenente . 

8. Adunque concioffiachè le nottre maniere 
fieno allora dilettevoli , quando noi- abbiamo 
rifguardo all’ altrui, e non al. noltro diletto : 

fe 



DELLA CASA, p 

} xima pars hominum pari , aut majori , odio 
inciviles & tnurbanos , quam impios & [cele - 
ra m profiquitur . 

5. Extra difceptationem ergo ejì ; buie qui 

fiatuit urbis potius communionem , eremi 

folitudinem , [ettari , /ore valde & ad laudem , 
& in rem , venuftatem hanc & urbani tatem in 
moribus & attionibus omnibus prceferre . 

6. Adde j alias virtù tes aliis ni ti fubfidiisy 
fine quibus ni b il , parum , profunt 1 urba- 
nitatem vero , m verbis fcilicct , fattis tan- 
tum fitam , quafi fine patrimonio divitem , O* 

aliena opf potentem , ipfam ex fe vtm , 0- 
pefque omnes copio fi [un dere . 

7. Quam in vita rationem ut tu faci li us re- 
prx fintare difcas , intelligendum in primis efl , 
omnem operam & fludium e 0 referendum effe , 

attiones tuas temperes non ad fenfum tuum , 
rationem nutumque eorum , quibus 
atturus es\ ita tamen , «e modum hic non ex- 
cedas . Nam qui totum fe ad aliena gratile av . - 
cupium componit j buie verendum efl , we potius 
mimi , cerfe adulatoris , nomen , quam ur- 
bani aut civilis laudem confequatur . Quemad - 
modum is , e* altera parte , quidlibet face - 

re, dicereque folet , nihil babens penfi , urat id 
alios , d» mulceat ; incultus , rufiicuSy abfonus 
, merito cenfendus ejì . 

8. Quandoquidem igitur attiones nofìue fune 
demum futurje funt jucunda & grata T cumnon 
nojìram , fed aliorum refpie.iant oblettationem ; 

A 5 A. 


io. GAIATEO DI M- G I O: 
fe nói inveftighererao quali fono quelle cofe 
che dilettano generalmente il più de gli uo- 
mini , e quali quelle ehe. nojano potremo 
agevolmente, trovare quali modifiano da fchi- 
farfi nel vivere con. elfo, loro , e quali liana 
da. eleggerli .. 

?• Diciamo adunque,, che eia Icona atto che 
è di noja ad alcuno de* fenfi; e ciò che è contra- 
jio all’appetito; ed oltre a ciò quello che rap- 
preferita alla immaginazione cofe male da lei 
gradite ; e Umilmente ciò che lo ’otelletro ave a 
Schifo, fpiace,, e non fi dee fare perciocché 
non fidamente non fono da fare in prefenza de- 
gli uomini le cofe laide, o fetide* ofehife, o 
llomachevoli mai! nominarle anco ci difdice;, 
e non pure il farle , e il ricordarle difpiace ; ma 
eziandio il ridurle nella immaginazione altrui 
con alcuno atto ,. fuol forte nojar le perfone 

10. E perciò, fconcio coftume é quello di 
alcuni che in palefe fi pongono le mani, in 
qual parte del corpo vien Jor' voglia.. 

11. Similmente non fi conviene a gentiluar 
ino cofiumato apparecchiarli alle neceffità na- 
turali nel confpetro degli uomini .• nè quelle 
finite,, riveftirfi nella loro, prefenza .. Nè pu- 
re quindi tornando. , fi laverà egli , per mio. 
configlio,, le mani dinanzi ad onefta brigata ; 
concioffiachè , la cagione per la quale egli fe 
le lava , rapprefenti nella immaginazion. di 
coloro alcuna bruttura., 

12* E per la medefima cagione non è di- 

cevQÌ 
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DELLA C A S A. il 

fi inveffìgetur un i ver f e y quarcs multo maxima 
parti placcante qua cantra difpliceant , facilli- 
mum tandem ertt invertire y quid in confuetudi ■ 
ne vita fequendum y quid rurfus fugiendumfit . 

9. Dicamus ergo y a Elio ne m omnem qua aut 
fenfum mordet y aut appetitionem offendi t , aut 
phantafiam afficit , aut intelleElum quoquo mo- 
do ajflligit , ut ingrata „> effe refpuendam . Res 
enim (ceda , odio fa , & qua naufeam cient , non 
folum non funt agenda , ne nominanda t 
tmmo ne fivno quidem , /eitf vejìigio 9 me- 
moria reprafentanda . 


10. Hanc ob cauffdm damnanda efl con Cuet it- 
elo eorum qui in loco quantumvis publtco mantis 
fuas in corporis partes , & hai [ape occultiffi - 
mas r immittunt . 

1 1. tìominis praterea urbani non videtur y fe , 
alili cernenti bus , vel ante feceffion folvere , w/ 
pofi feceffum Jìringere , manus { fi me au - 

) lavare . Lavare enim tali tempore nemo 
potè fi , «f in eorum qui prajentes funt r 
memori am aliquid mutui horujlum redigati . 


12. Eadem etiarn rat ione reprehendendi funt 

A 6 - 
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cevol coftume ,. quando ad alcuno vien vedir- 
to per via , come occorre alle volte , cola 
fìomachevole , il rivolgerfi a’ compagni , e 
montarla loro. E molto meno il porgere ah» 
trui a fiutare alcuna cofa puzzolente , come, 
alcuni foglion fare, con grandillìma infianza. T , 
pure accodandocela al na(o, e dicendo : Deh; 
fentite di grazia, come quello pute/. anzi do- 
■verebbon dire : Non lo fiutate y. perciocché 
pute . 

13.. £ come quelli , e limili modi nojano* 
*juei fenfi a’ quali appartengono y così il di- 
rugginare i denti il fufolare lo ftridere 

e lo llropicciar pietre afpre e il fregar 

•/ ferro, fpiace agli orecchi 5 e deefene 1’ uo- 
mo allenere più che può .. E non fol que- 
£ o ; ma deefi 1? uomo guardare di cantare ,, 
fpecialmente folo , fe egli ha la voce difeor- 
■data , e difforme ; dalla qual cofa pochi, fo- 
no che fi riguardino anzi pare , che chi 
-meno è' a- ciò atto naturalmente ,. più fpeffo. 
il faccia .. 

< 14. Sono ancora di quelli che toffendo , o> 

-flarnutendo r fanno sì fatto lo flrepito , che 
\affordano .altrui .. E di quelli che in fimili 
-atti, pocoidifcretamente ubandoli, fpruzza- 
iDO nel vii® a’ cireollantl. 

- 1-5. E t iovafi anco taie r che sbadiglian- 
do, urla /o ragghia, come afino. E tale con 
la bocca tuttavia aperta vuol pur dire , e fe- 
guitare il fuo ragionamento,e manda fuori quel- 
la v.ode x 6 piuttofto quel remore che fa il 
* muc 
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DELLA CASA. i? 
r qui curri in via ( quod plerumque evenir ) alt** 
! quid forte obj carni confpexerint , ad fociosjlatim 
r converfi, id digito indicant . Multo magis ii r 
qui , quod male olet , id aliorum naribus obji- 
ciunt , & hoc tanta cum cont emione T ut fiept 
tefpucntibus ingerant & dicane: Hem tibi > 
quam male olet ! cum contea , pot'tus de beante 
monete : Cave tibi j quia male olet .. 


r?. Qv.emadmvdum autem heec , Ci?' hujus ge- 
neris alia -, fenfibus fi obpeiantur , non- poffunC 
non molefiiam parere : fic dentes • purgare cum 
fife pi tu y fibilare , exclamare ferrum radere , 
Lapides afperos mutuo fritta collidere fine au- 
f , r rinm violatione cuna vix poteris ; ab bis eritr 
f prudenti x , quanturw poteris r abfiinere , ncque 
L ab hit tantum ; cave bis- etiam T ne caneis folus r 
prrfertim fi vocem habeas abfonam & afperam , 
a <y«o vitto tam pauci fiibi cavent , ut quo s na- 
tura ad cantum minus finxerit , coj audias in 
hoc vitium far ili us , fspiufque incurrere . 

14. Sunt it-erum qui tujjìunt T flernutantque 
tam rudi more modoque , ut eorum- qui ad- 
funt r aures plerumque obtundant y vel habitit 
tris tam negligenter conformato , ui circumfian- 
tium ora , vultufque confputent .. , 

15 . Atti fic of citani , ut voce abnormi afini - 
num potius ruditum imitari , quam human am 
vocem videantur exprimere : & ineboatum. fer- 
monem binici dum profequuntur y vocem , x'i?/ 
veri us fonum , qualcrn ifiqui conantes edunt m:t~ 
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i 4 GALATEO DI M. GIO.- 
mutolo, quando egli fi sforza di favellare .* le i 
quali fconce maniere fi voglion fuggire , co- 
me nojofe all’ udire , e al vedere . 

i d. Anzi dee l’uomo cottumato attenerli dal 
molto sbadigliare, oltra le predette cofe, ancora 
perciocché pare , che venga da un cotal rincre- 
fcimento , e datedio; e che colui che così fpefio 
sbadiglia, amerebbe di efier piiktoiio in altra 
parte, che qui vii e che l a brigata ov£ egli è , ed i 
ragionamenti , ed i modi loro gli rinòte fcano . E 
certo , come che l’ uomo fia il più del tempo ac- 
concio a sbadigliarci nondimeno, fe egli è fopra- 
prefo da alcun diletto , o da alcun penfìero , egli 
non ha a mente di farla; ma fcioperato efiendo 
ed accidiofo , facilmente fe ne ricorda .* e perciò 
quando altri sbadiglia colà dove fieno perfoneo- . 4 
ziofe , e fenza penfiero, tutti gli altri , come tu 
puoi aver veduto far molte volte , risbadigliano 
incontinente ;quafi colui abbia loro ridotto a me- 
moria quello che eglino arebbono prima fatto, 
fe efiì fe ne follino ricordati.E ho io fentito mol- 
te volte dire a favj letterati, che tanto viene a 
dire in latino sbadigliarne, quanto neghittofo, e 
e trafcurato * Vuoili adunque fuggire quello co- 
(fume, fpiacevole, come io ho detto, agli occhi , 
ed all’ udire , ed allo appetito ; perciocché ufan- 
dolo, non folo facciamo fegno, che la compagnia 
con la qual dimoriamo , ci fia pocoa grado ; ma 
diamo ancora alcuno ìndmo cattivo di noi me- 
defimi',cioè di avete addormentato animo, e fon- 
nacchiofo; la qual cofa ci rende poco amabili a 
còlerò co’ quali ulìamo * 

17. Non 
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ti y in di fi in Eie mittunt _ modi r ut abbat- 
te nt e s. ab oculorUm. auriumque approbatione , 
funt fugiendi univerfi . 

Vira igitut ingenuo & urbano, adhibenda 
fa ut io. efi r ne fiepius. ofcitet , hietve , videtur 
cairn, frequens ofcitatio nafci ex tadio aliquo & 
molefiia / quafi ofcitator ille , hiator min, ir 
nime deleÙetur eorum qui adfunt , mori bus y 
con fuct udine r fermonibus ; malueritque ubivis 
ejfe , quam ubi efi * Expcrientia enim. comper - 
tum habemus oj citare confuevit r fi intetr 
Vent rit quod eum mulceat , aut. ab ofcitatu tra - 
ducat. alio y buie ofeitationem inter mi tt i / $>«/' 
■tamen otiofus, non tantum facile ojeitat ipfe , 
tf//ox quoque qui: ejufdem torporis affines. 
funty ad ofeitandum. elici t j per inde ac fi in 
memoriam eis revocaffet id r quod ipfimet an - 
nifi, obliti y J ponte feciffent .. doElis ctiam 

viris f&penumero nudivi r ofeitantem Latine di- 
ci defidem , otiofum r & negligentem Vttandut 
.ergo. efi. mos, ifie oculiy, aures y appeti- 
tiones. omnes omnium afpeenantur ; nifi velimus. 
aperto • boc indie io, ofiendete , confcfjum illum 
parum nobis. gratum & acceptum effe j 
certe fpccimen dare clarum noflri animi tardi 
& fomniculofi ex quo alienare a nobis. voi un- 
ta te s. eorum cum quibus confuetudinem habe- 
mus y & tardiores effei ad nos amando s , bt- 
nevolentiaque compì ctlcndos , necejfe efi. 
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i y. Non fi vuole anco, foffiato che tu ti ! 
farai il nafo, aprire il moccichino , e gua- \ 
carvi entro ; come fé perle , o rubini ti do- 
vettero efler difcefi dal celabro; che fono 
fìornachevoli modi , ed atti a fare , non che 
altri ci ami, ma che fé alcuno ci amatte, 
fi difinnamori: ficcome tellimonia lo fpirito 
del Labirinto; chi che egli fi fotte ; il qua- 
le per ifpegnere l’amore onde Metter Gio- , 
vanni Boccaccio ardea di quella fua male 
da lui conofciuta donna T gli racconta, come 
ella covava la cenere, fedendoli irr filile cal- 
cagnai e toflìva, ed ifputava farfalloni. 

18. Sconvenevol coltume è anco, quando 
alcuno mette il nafo in fui bicchier del vi- 
no che altri ha a bere, o fu la vivanda che \ 
altri dee mangiare, per cagion di fiutarla : 
Sitili io non vorrei , che egli fiutatte pur quel- 
lo che egli fteflo dee berfi , o mangiarli i 
pofciachè dal nafo pottòno cader di quelle 
cofc che l’uomo ave a fchifò ; eziandio che 
allora non caggiano. Nè per mio configlio 
porgerai tu a bere altrui quel bicchier di 
vino al quale tu avrai pollo bocca, ed atteg- 
giatolo; falvo fe egli non fotte teco più che 
domeftico.E molto meno fi dee porgere pe- 
ra , o altro frutto, nel quale tu avrai dato di 
morfo. E non guardare, perchè le fopraddet- 1 
te cofe ti pajano di picciolo momento y per- 
ciocché anco le leggieri percofle , fe elle fo- 
no molte, fogliono uccidere. 

19. E fappi che in Verona ebbe giù un Ve- 

• fco- 
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T7- Praterea haud xonvenit , pofiquam rut~ 
res emunxcris, aperire Jlatim , & infpicere fu- 
darium , ar fi t 'tbi ex cerebri quodam quafi ri- 
vo chryfolithi , a ut margarita fluxifjent . 7 " «*~ 
faw , a? hi more ? alias nobis con- 

cilient , ferventque amicos , ai- potius animos 
eorum qui nos antea amarunt , a sari tate no- 
fri penitus dimoveant . Ca/ rei fidem facit fpi- 
ntus Laberintbi \ quifquis vile fuerit j qui , a/ 
Joanrtis B'occatii mentem ab amore obfcoena , 
fed male cognita , /emina averter et , narrabat , 
illam calcibus nixam ad cinerei tuffire / ape , 

fputa quafi papiliones eje Slare . 

18. Dcdecct etiam , ad poculum aa* fer cit- 
iti m quod alteri apponitur , nafum etdmovere ,r 
immo ne olfeccris quidcm , me auSlort, quod ce 
teipfo bibenduvr , manducandumve fit : potcfi 
enim ex naribus , ^aod naufeam pariat , a/*- 1 
quando excidere , lixet tunc temporis non exci- 
dat . Neque , _/J m? audias , porriges alteri po- 
eidum illud , quod ori admotum tu antea liba- 
veras ; nifi ili e ti hi /amili aris admodum , 
plufqunm domefiicus fuerit - Multo minus cui- 
quam ojferas pyrum , pomumve ì cu/us tu jam 
particulam dentibus pracerpfifii . Non te mo- 
vente quod qua dixi ì pofjìnt vi deri levi ora 
wtfw vulnera etiam Levia , fi multa , folent èc- 
hide re ► 


J<7- Equidem feias velini, Epifcopum olir» 

Vero - 
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fcovo molto favio difcrittura, e di fennona- 
turale ; il cui nome fu Meffer Giovanni 
Matteo Giberti , il quale, fra gli altri fuoi 
laudevoli coitomi , fi tu cortefe, e liberale 
affai a’ nobili gentiluomini che andavano, e 
venivano a lui , onorandogli in cafa fua 
con magnificenza non foprabbondante , ma 
mezzana ; quale conviene a Cherico . Avven- 
ne, che palfando in quel tempo di là un 
nobile uomo, nomato Conte Ricciardo , egli 
fi dimorò più giorni col Vefcovo, e con Ja 
famiglia di lui ; la quale era per lo più di 
coftumati uomini, e fcienziati ; e percioc- 
ché gentihffimo cavaliere parea loro, e di 
belli (lì me maniere, molto lo commendaro- 
no , ed apprezzarono ; fe non che un pic- 
ciolo difetto avea ne’ fuoi modi ; del quale 
effendofi il Vefcovo, che intendente Signo- 
re era, avveduto; ed avutone configlio con 
alcuno de’ fuoi più domeliichi ; propofero , 
che foffe da farne avveduto il Conte ; co- 
me che temeffero di fargliene noja. Per la 
qual cofa , avendo già il Conte prefo com- 
miato, e dovendoli partir la mattina ve- 
gnente; il Vefcovo, chiamato un fuo di- 
fcreto famigliare > gl’ impofe , che montato 
a cavallo col Conte, per modo di accom- 
pagnarlo, fe ne andaffe con tffo lui alquan- 
to di via ; e quando tempo gli pareffe , 
per dolce modo gli veniife dicendo quello 
che elfi aveano propollo tra loro. Era il 
detto famigliare uomo già pieno di anni , 

suol- 
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Verona cathedram tenuiffe Joannpm Mattbceum 
Gibertum r virum ingenti , literarum , & pru- 
denti a laudibus infignem .. Hic , prater alias 
virtutes. Antijiite dignas , ettam liberalitatis 
fama excelluit / & peregrinos , nobilitai 

commcndabat , benignijfime ac perhofpitaliter 
femper habebat ì fine pompa tamen , idefì , *c- 
clejtafìico. viro convénienter . Comes y quetn di- 
cebant Richardum , forte flexerat , apy/f 

Epifcopum , ejufque familìaxes docìrina 
• urbanitas prater ceteros excoluerat y dies plu- 
rimos fuaviter excgit . Gratus. bic erat & prò - 
batus omnibus ; ut. qui omnem pane fciti & 
venufli viri numerum impleverat : i» hac ta- 
men pevfecla vita morumque imaginc pravus 
mos y tamquam navulus y apparebat : qucm 
Epi/copus y acerrimi ingenti vtr , gnarujque mo- 
rum y fatis vidit ; ^ , pofl initam cum fuis 
hac de re deliberationcm v Jlatuit , Comiiem r 
etiam cum aliqua ejus offenfìone , lenjter admo - 
nere . Quamobrem Comes , po/?. petitam. acce - 
ptamque abeundi Veniam , pojlera die fé 

in vtam ejfet daturus ,* Epi/copus. uni ex do- 
mejiicis illas. partes dedit , difcedentem 

profequeretur ; & arrepta oc&afione , comiter * 
illum y quemadmodum inter eos convenerat , fui L 
erroris. commonejaccr.et . Qui. ha partes data ?-• 
erant y eum litera , ingenium ,, jales , atas , 
irta prudenti a y ornabant : erat praterea 

pereleganti conjormatione corporis r & orat/onis 
fuavitatc inftgni ; atatis fua partem 

multo maximam in aulis Principum confumfe- 

rat » 
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molto fcienziato , e oltre ad ogni creden- 
za piacevole , e ben parlante , e di gra- 
ziofo afpetto ; e molto avea de’ fuoi dì ti- 
fato alle corti de’ gran Signori; il quale fu, 
e forfè ancora è, chiamato M. GALATEO; . 
a petizion del quale , e per fuo configlio , 
prefi io da prima a dettar quello prefente 
Trattato . Collui cavalcando col Conte , lo 
ebbe affai tolto mcrto in piacevoli ragiona- 
menti ; e di uno in altro pafifando , quan- 
do tempo gli parve df dover verfo Verona 
tornarli , pregandonelo il Conte , ed ac- 
commiatandolo , con lieto vifo gli venne 
dolcemente così dicendo .* Signor mio , il 
„ Vefcovq. mio Signore rende a V. S. infi- 
3, nite grazie dell’onore che egli ha da voi 
3, ricevuto ; il quale degnato vi liete di en- 
3, trare , e di foggiornar nella fua picciola 
,, cafa : ed oltre a ciò in riconofcimento di 
tanta cortefia da voi ufata s^evfo di lui , 

3, mi' ha importo , che io vi faccia un do- 
3, no per fua parte ; e caramente vi manda 
3, pregando, che vi piaccia di riceverlo con 
3, lieto animo; ed il dono è quello. Voifie- 
35 te il più leggiadro, ed il più collumato gen- 
„ tiluomo che mai parefle al Vefcovo di ve- 
„ dere . Per la qual cofa avendo egli atten- 
3, tamente rifguardato alle vortre maniere , 

3, ed efaminatole paratamente , niuna ne ha 
3, tra loro trovata che non fia fommamente 
,, piacevole , e commendabile , fuori fola- 
mente un’ atto difforme che voi fate con 
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tat , nomen buie erat , & forfait ejì , GALA- 
TEI Ai O : cuj us ego auBoritate & confitto impuf 
fus , provinciam hanc , quam jam orno , fufee- 
pi . GALATHiEUS igitur jam vice focius fa - 
, qua erat fuavitate , Comitem fermone fuper 
fermonem de varia jucundaque re conatur definire 
quoad tempus , longius quam prò opinione lapfum ì 
hortatur , ut Veronam revertatur \ id cairn eum 
Comes orabat , tandem exor ab at . Ver fus igitur ' 

ad Comitem & eum lato vultu & htlari intuttus , 
f» verba prorupit : ,, Eptfcopus Dominus 
5) , lllujiris Comes , plurimum tibi 

55 devinBum agnofeat , ncque extgui beneficii loco 
„ reputet , quod apud eum tam humaniter diver- 
si ?/ , € 5 ^ <r/«f menfa & domo uti , fis di- 

5 , gnatusy maximas tibi gratias habet , agitquez 
w meritis autem tuis quia parem referre gratiam 
,5 v/at / ir po(]e confidit , tamen , memorem eum 
55 tanta tuce humanitatis cognofcas , mibi impo- 
si fuity ut f uo nomine munufculum tibi dona- 
si rem , obfecraremque , «f benigno id animo , € 5 * 
55 alacri accipias . Munus autem iflud efi . Ex 
55 omnibus quos Epifcopus in vita novit , 

55 tecum a ut eleganti a morum } ingenti fila- 
si vitate conferat , putat fe vidijfe nemìnem , 

55 hanc ob causami cum otnnes tuas non fo-? 

55 lum aBiones , fed etiam gejìus ipfos , jufia 
55 judicii fiaterà examinaffet , omnia in te vi- 
si dit qua admiraretur , extra id unum , quod 
ss inter mandendum , ore labiifque ita firepas , 

„ ut facias indtgnum tuis mortbus , atque em- 
55 nìum aures gravitcr ojfendas . Peccatum hoc 

,s t-uum 
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,, Je labbra, e con la bocca , manicando al- 
„ la menfa con un nuovo Crepito molto fpia- 
,, cevole ad udire : quello vi manda fignifi- 
cando il Vefcovo^ e pregandovi , che voi 
„ v’ingegniate del tutto di rimanervene ; e 
„ che voi prendiate in luogo di caro dono la 
,, fua amorevole ri prenfionc , ed avvertimen- 
„ to; perciocché egli fi rende certo , niuno 
3 , altro al mondo effere che tale prelente vi 
9, faceffe . ,, Il Conte , che del Tuo difetto 
non fi era ancora mai avveduto ; udendofelo 
rimproverare , arrofsb così un poco ; ma co- 
me valente uomo , affai tolto riprefo cuore , 
diflTe : , , Direte al Vefcovo , che fe tali fof- 
fero tutti i doni che gli uomini fi fanno in" 

9, fra di loro, quale il fuo è ; eglino troppo 
,, piò ricchi farebbono , che elfi non fono } 

„ e di tanta Tua cortefia , e liberalità verfo 
?, di me ringraziatelo fenza fine; aflìcuran- 
9, dolo , che io del mio difetto fenza dubbio 
,, per innanzi bene e diligentemente mi guar- ( 
9, derò; ed andatevi con Dio. „ 

20. Ora che crediamo noi , che ave /Te il Ve* 
Icovo, e la fua nobile brigata detto a coloro , 
che noi veggiamo talora a guifa di porci col 
grifo nella broda tutti abbandonati , non levar 
mai alto il vifo ; e mai non rimuover gli oc- 
chi, e molto meno le mani dalle vivande ? 
e con amendue le gote gonfiate, come fe effi 
fonaffero la tromba, o foffiaffero nel fuoco, 
non mangiare, ma trangugiare.- i quali im- 
brattandoli le mani poco meno che fino al 

gomi- 
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„ tuum per me tibi notumeffevoluit , oratque » 

! „ ut in pofierum ab eo abjìinere nitaris \ & 
„ benevolam hanc ejus admonitionem xenii 
„ loco accipias . Pro certo namque ftbi pcrfua- 
j, det , alium haud facile inventum iri qui 
„ tali te munere impertiat . ,, Comes vero au- 
diens exprobrari fibi vitium , ante a mim - 

quam vel ab alio audivi(J:t , tW /» ipfe 
animadvertiffet ; paullulum erubuit : fed tam- 
quam vir , /» /è wox reverjus , fubjccit : „ 
„ 5 */, homines ab hominibus accipiunt 

,, munera , hujus generis effent , «<£ ////’ multo 
3, effent quam nunc funt , locupletiores . Dicas 
3, rrgo Epifcopo , /» hoc 

3, munere mittendo humanitatem ita profufam 
„ , ut tanta benevolenti a 3 «k* libcralitati 

„ potius 3 parem orationem adferre me poffe 
„ numquam putem : id tamen eum relaturum 
„ fruElus 3 «f femper fit auditurus , me ab hoc 
,, vitio ipfius monitu abfiinuiffe . 33 Finiit ; 
„ ^ tritum e fi amico fecedenti ab 

„ amico , fubjccit: Vale . 

20. Quid jam exiftimatis , hunc Epifcopum 3 
optimum fané , ejufque familiares , proba no- 
ta omnes , ditturos , fi jam fuperfiitcs 3 
woJ fxpenumero , ipfit viderent , porcorum more . 
jufculo 3 tamquam bara , totos immerfos , /rr, 
^«<7/* pecudcs , pronos numquam vultum attol - 
/tre 3 numquam oculum 3 numquam manum a 
patina removere : fed plenis femper buccis 3 
■ quafi tubam tnfiaturos 3 aut excitaturcs ignem , 
glutircy non edere : qui a mani bus pane ad 

cubi- 
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gomito, conciano in guifa le tovagliole, clic 
le pezze /degli agiamenti fono più nette. Con 
de quai tovagliole anco molto Ipefifo non fi ver- 
gognano^ rafciugare il fudore , che per lo af- 
frettarfi , e per lo foverchio mangiare goccio- 
la, e cade loro dalla fronte , edalvifo, e din- 
torno al collo ; ed anco di nettarli con effe il 
nafo , quando voglia loro ne viene. Veramen- 
te quelti così fatti non meriterebbono di eflfe- 
re ricevuti, non pure nella purilTima cafa di quel 
nobile Vefcovo , ma doverebbono elfere feac- 
ciati per tutto laddove coturnati uomini fof- 
fero. Dee adunque l’uomo coturnato guar- 
darli di non ugnerh le dita sì , che la tovaglieola 
ne rimanga imbrattata j perciocché ella èltoma- 
chevole a vedere. Ed anco il fregarle al pane che 
egli dee mangiare , non pare pulito collume . 

21. I nobili fervidori i quali li efercita- 
no nel fervigio della tavola , non fi deono 
per alcuna condizione grattare il capo, nè 
altrove dinanzi al loro Signore, quando e’ 
mangia ; nè porfi le mani in alcuna di quel- 
le parti del corpo che il cuoprono; nè pu- 
re farne fembiante; liccome alcuni trafo- 
rati famigliari fanno , tenendofele ìn fe- 
no, o di dietro nafcolfe fotto a’ panni ; ma 
le deono tenere in palefe, e fuori d’ogni 
fofpetto ; ed averle con ogni diligenza la- 
vate , e nette , fenza avervi fu pure un fe- 
gnuzzo di bruttura in alcuna ^arte. 

22. E quelli che arrecano i piattelli, o por- 
gono la coppa, diligentemente fi attengano j n 
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BELLA CASA. 25 
■trtSìtum f cede pingues , mantilia ita fpur- 
•i cant , ut fccretioris loci feruta , nitidiora plerum- 
que re peri ant ur . Atque ita tnverecundi funt , 

( «r mantilia illis ufurpentur vel abfìergendo fu- 
,dori , '( voracitas & ingluvies ex fronte 

ajultuqnc pi un mura excujfit ) vel certe ipfi najo 
' -.exprimendo . JJli rnebercules non tantum indigni 
funt , qui recipiantur in has il Ititi E pi f copi 
.nitidiffimas xdes , fed digni , ejiciantur e 
'Commuti ione omnium qnoi natura , <r«f ufm ad 
urbanitatem ex còl iti t . Cavendum ejì ergo , «<; 
digit os ita oblinas , marnile eoo ari s feedare : 
itttrum enim itlud e fi , intuentes offendit . 
Item pani , pojl edas , fordem digitorum 

.nd fricare , Cy* ^«.7/? etili nere t lauti certe homi- 
mi s non ejì* 

21. ro , yaz dominar um menfx ope- 
vam navant , primis c aver e debent , 

■caput fcalpant , w/ manus in eam cor por is 
partem quarti natura , mofque jubent tegi , inji- 
ciant , *zaz /è rnjccìuros figlio prodant , aut 
( quod plenque per incuriam jaciunt ) fub 
vejhbus a tergo, ve l in fina,, gerant , 
manus cor am , /?? ocuiis omnium tenere da- 

cci j eafque magona cum cura ita lotas & mur. -* 

, az nulLc in illis fordes , nullum fpurcitict 
vefiigium apparire pojjìt , 

% 

22. lìli autem quibus fcTcula , *?az pocula 
curx funt , diligentijjìmam cautionem àdhibe- 
bunt , wff interim y dum h&c . ponigunt , vel 
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quell’ ora da fputare , da tolfire , e più da ftarnu- 
tire : perciocché in limili atri tanto vale , e così 
noja i Signori la fofpezione, quanto la certezza: <- 
e perciò procurino i famigliari di non dar cagio- 
ne a’ padroni di fofpicarejptrciocchè, quello che 
poteva addivenire , così noja , come fe egli folle 
avvenuto. E fe talora averai pollo a fcaldare pe- 
ra dintorno al focolare , o arrotino pane in fulla 
brage, tu non vi dei foffiare entro, perchè egli fia 
alquanto cenerofo ; perciocché fi dice , che mai 
vento non fu fenza acqua ; anzi tu lo dei leggier- 
mente percuotere nel piattello , ocon altro ar- 
gomento fcuoterne la cenere. Non offerirai il 
tuo moccichino , come che egli fia di bucato , a 
perfona: perciocché quegli a cui tu lo proferì , 
noi fa y e potrebbelfi avere a fchifo . 

23. Quando fi favella con alcuno , non fe gli 
dee l’uomo avvicinare sì , che fe gli aliti nel 
vifo : perciocché molti troverai che non amano 
di fentire il fiato altrui ; quantunque cattivo o- 
dore non ne veniffe . Quelli modi , ed altri filmi- 
li , fono fpiacevoli ; e vuoili fchifargli j percioc- 
ché poffon nojare alcuno de’ fentimenti di colo- 
ro co’ quali ufiamo ; come io dilli di fopra . 

24. Facciamo ora menzione di quelli che fen- 
zanoja d’ alcuno fentimento, fpiacciono allo 
appetito delle più perfone , quando fi fanno J Tu 
dei Capere, che gli uomini naturalmente appe- 
tifeono più cofe , e varie ; perciocché alcuni 
vogliono foddisfare all’ira, alcuni alla gola , 
altri alla libidine, ed altri alla avarizia , ed 
altri ad altri appetiti : ma in comunicando 
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DELLA CASA. 27 
fputcnt , vel tuffiant , ve l fiernutent , quia m 
talibus rebus non minorem prxbrt ofienfionis 
cauffam fufp icari , quam / ciré fattura. Idee - 
que nihil prius b-abere dcbent , qui in nutu 
aliorum funt , quameis ne fufpicionis quidem 
materie m ullam prxbeant . Plerumque enim non 
minorem gignit molejiiara , quod evenire potuit , 
quam quod reipfa evenite Unde fi quando py - 
rum coquendum , panis fit torrendus , c/tf?- 
r£\r , fi qui j or fit am adbxrefcunt , funt a te 
fiata dejiciendi , ( tritum e fi enim , vcntum non 
exire fine aqua ) fed vel linteolo , vel alia e) ufi 
modi re , leviter removendi . Sudarium tuum 
nemini utendum offeras , licet mundum illud , 
recens clutum ; poterit namque effe , «? is 
cui das , />9f ignorai, naufeam inde concipiat . 

2 3. Quando verba cum alio facis , wow 
prope ad illum accedasi ut halitum in ejus os 
infpires , plerifque enim haud placet alienum 
excipere fpiritum , quamvis nullam omnino 
mittat graveolentiam . Hxc <& fimilia odiofa 
funt i ac fugiertda ; utpote {quod fiepe monui ) 
f'enfibus eorum cum quibus vivimus , pravi a 
& molefia . 

24. Nane de iis rebus qua , fen^um non 
violenti appetitiones tamen hominum plerumque 
offendunt i fubjiciamus . Scire debes i homines 
in varias ferri appetitiones , hunc in tram , 

/» gulam , ifium in luxuriam , ww A; 
avaritiam , in aliam alium : verum hx animis 
nofiris feptx atque tnclufx 1 «ire , 

externo figno exeunt in confuetuditiem ad 
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28 GALATEO DI M. GIO: 

(blamente infra di loro, non pare che chiegga- 
no , nè pollano chiedere, nè appetire alcuna 
delle fopraddette cofe ; conciofiìachè elle non 
confidano nelle maniere, o ne’ modi, e nel fa- 
vellar delle perfone ; ma in altro> Appetifcono 
adunque quello che può conceder loro quello at- 
to del comunicare infieme ; e ciò pare che fia 
benivolenia , onore , e follazzo ; o alcuna altra 
cofa a quelle fimigliante Perchè non fi dee di- 
re , nèfarecofa, per la quale altri dia fegno di 
poco amare ,o di poco apprezzar coloro co’ qua- 
li fi dimora. Laonde poco gentil collume pare 
che fia quello che molti fogliono ufare , cioè di 
vplenrieri dormirfi colà dove onella brigata fi 
fegga , e ragioni; perciocché così facendo di- 
moltrano, che poco gli apprezzino , e poco lor 
caglia di loro , e de’ loro ragionamenti; fenza 
che, chi dorme, malfimamente llandoadifa- 
gio, come a coloro convien fare, fuole il piò 
delle volte fare alcuno atto fpiacevole ad udire , 
o a vedere ; e bene fpefifo quelli cotali fi rifen- 
tono fudati , ebavofì. 

25. E per quella cagione medefima il drizzar- 
fì,ove gli altri leggano e favellino, a palleggiare 
per la camera , pare nojofa ufanza . Sono ancora 
di quelli che così fi dimenano, e fcontorconfi , e 
prollendonfi, e sbadigliano , rivolgendoli ora in 
fu l’ un lato, ed ora in fu l’ altro, che pare che gli 
pigli la febbre in quell’ora : fegno evidente, che 
quella brigata con cui fono , rincrefce loro • 

26. Male fanno fi vilmente coloro che ad 
ora ad ora fi traggono una lettera della fcar- 

fella , 
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DELLA CASA. 29 
violationem fenfus , phantafisque aliena , hujus 
loci appetitiones non cenjcbuntur nobis: quas 
hic dicimus appetitiones , ili* funt qux in com- 
munionem hominum inter ipfos incurrunt j id 
ejì , benevolentiam , honorem , voluptatem , & 
jt quid hujus generis . Non ergo dici , gerivo a 
nobis debet\ ex quo confettura capi pojjit , eoi* 
quibus verfamur , « woóù 
r/, aut non magni fieri . Hanc ob caufam re- 
prehenftone non vacant illi qui in homtnum 
circulis [ape dormi unt ; qua fi eos qui convene - 
rant , parvi facerent , vel certe eorum fermones 
contemnerent , id etiam bine nafeitur incommo- 
di , ut qui dormiunt , prafertim male pofiti 
( quod in ejufmodi locis ardere necejfe ejl ) 
cum multa peccent qua ab aurium , oculorum~ 
que approbatione abbonente tum illud fapiffi- 
me ì quod a fomno femper aut / udore fluant , 
aut madeant faliva . 


25* Naud in dijfimìlem vitupetationem cadunt 
hi qui , dum alti fedentes mifeent fermones , ipfi fé 
erigentes,fpàtiantur , quemadmodum illi qui ftc Je 
movente torquent , tendant , ofeitant , «wwc /« 

/« ili am partem verfant , ut febrìm ipfo pun~ 
ttulo irrepentem mediis medullis excepiffe videan~ 
tur, quid enim aliud fib 't volunt, quarti proderc y con- 
ventum illum non fatis fibi ad Jìomachum facere ? 

2 6. Male itidem illi qui in ftngula momenta 
ex facco epiflolam expromunt legendum : pejus 
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fella , e la leggono . Peggio ancora fa chi f 
tratte fuori le forbicine, fi dà tutto a tagliar- 
li le unghie ; quafi che egli abbia quella bri- 
gata per nulla, e però li procacci d’altro fol- 
lazzo, per trapalare il tempo. 

27.. Non li deono anco tenerquei modiche 
alcuni ufano ; cioè cantarli fra’denti, o fona- 
re il tamburino con le dita , o dimenar le 
gambe; perciocché quelli così fatti modi ino- 
ltrano , che la perfona fia non curante d’altrui . 

28. Oltre a ciò non fi vuol l’ uom recare in 
guifa , che egli moftri le fpalle altrui ; uè 

..tenere alto 1 una gamba si , che quelle parti 
che i vellimenti ricuoprono , li pollano vede- 
re ; perciocché optali atti non li foglion fare, 

; fe non tra «quelle perfone che 1’ uom non ri- 
verifce. Vero è, che fe un Signor ciò facef- 
fe dinanzi ad alcuno de ’fuoi-famigliari , oan- 1 
cora in prefenza d’ un’amico di minor condi- 
zione di lui , molìrerebbe non fuperbia , ma 
amore, e dimellichezza . 

29. Dee 1 ’ uom recarli fopra di fe ; e non j 
appoggiarli, nè aggravarli addolfo altrui.- 

30. E quando favella, non dee punzecchia- ; 
(u altrui col gomito, come molti foglion fia- 
cre ad ogni parola, dicendo: Non dilli io ve- , 

ro ? Eh voi? Eh: Mcder tale ì e tuttavia vi 
frugano col gomito. 

3 i.fBen vellito dee andar ciafcuno, fecon- 
do fua condizione r e fecondo fua età ; percioc- 
ché , altrimenti facendo , pare, che egli fprez- 
-V la gente . E perciò folevano i Cittadini di Pa- 
dova 
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vero hi qui prafecandis ungiti bus forfices fem- 
per , & in omni circulo adhibent , quafi nullam 
ex ajìantium confuetudine perciperent volupta- 
totem \ ideoque ex unguium pr a fegminibus aliato 
captarent f allertai temporis occafionem . 

27. Sunt quidam quibus in more eji , intra fe- 
pta quafi dentium Jubmiffe camere , a ut digitis 
tympani pulfum imitati , aut tibias , dum fedent , 
huc illue agitare Hjec declina, fis : declarant 

■ etenim , nos aliorum eonf tetudine non dclcclari . 

28. Id prxterea animadvertendum , ne ftc te 
componas , ut vel tergum aliis obvertas , vel crus 
ita fufiollas , ut quas frartes vejles folent con - 
dere, tu in apertum & propatulum proferasj 
hac enim non folent fieri nifi inter eos quos 

, parum reverenter habes , quamquam eadem hoc 
fi a Domino fiant , prue 1 entibus tantum dome - 
flicis , aut aliquo inferiore conditionis amico , 
non fuperbtam arguunt , fed amorem , & fa- 
1 miliaritatem . 

1 29. ReSlus fieteris ; non incurvus , àut alio- 

rum burnir is , tamquam pofìibus , innixus . 

30. Quos alloquerts \ eos nec cubito fodiccs , nec 
- Jiultis illis multorum formulis exerceas:Hem,num- 

q'uid vere dixil H m , domine , fecus tibi ? Id 
1 pejtts , quod fingulas interro g itiones fingulis fem- 
per jodtcationibus hi intem Oejìive mifeent . 

31. Vefiis cetatis , & condittonis rationem 
fequatur , ne fi aliter quis fe ve/ìiat , id in 
illorum qui hac retate funt , contemtionem facete 
videatur . Hac c auffa , cur pravi ter & mole fi} 
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? 2 G A i A T E O DI M. GIO* 
dova prenderli ad onta ^quando alcun GentUuo 1 ' 
mo Venezianoandava per la loro città in fajo 5. 
quafi gli forte avvilo di elfere in contado . E non 
folamente vogliono i vellimenti elfere di lini- 
panni i ma fi dee 1’ uomosforzare di rit-rarfi più; 
che può al coftume degli altri cittadini ; e la- 
rdarli volgere alle ufanze; come che forfè meno* 
comode o meno leggiadre y che leantiche per 
avventura non erano , o-non gli parevano a-lui . 

E le tutta la tua Città a.verà. tondutil capelli j 
Don fi vuol portar la zazzera .*■ o dove gli altri 
cittadini fieno con la barba , tagliarlati-tu ; per- 
ciocché quello è un contraddire agli altri;la qual 
eGfa,cioè il contraddire nel cortumar con le per- 
fone t non fi dee fare fe non in. cafoni nccertl- 
tà ,* come noi diremo poco apprerto ; imperoc- 
chè^ueflo , innanzi ad ogni altro cattivo vezzo,, 
ci rende odiofi al più delle perfone. Non è adun- 
que da opporli alle u r anze comuni in quelli co- 
tali fatti }.ma da fecondarle mezzanamentejlj ac- 
ciocché tu folo non fii colui che nelle tue con- 
trade abbia la guarnaccialunga'fino in fui tallo- 
ne y ove tutti gli altri la.portino cortilfima pa- 
co più giù , che la cinrura .• perciocché , come 
avviene a chi ha il vifo forte ricagnato ( che 
altro non è a dire , che averlo contra l’ufan- 
za, fecondo la quale la natura gli fa ne’ più ) 
che tutta la gente fi rivolge a guatar pur lui 
così interviene a coloro che vanno vediti 
non fecondo 1’ ufanza. de’ più r ma fecondo 1* ! 
appetito loro ; e con belle zazzere lunghe 
è che la barba hanno racconciata , o ra.- 
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tulerint cives patavini Nobilem Venetum in - 
arrtbulantem per urbem fuam amittu brevi 
fubflritto j qua fi ille JiSi ruflicari vidrretur y 
non in nobili civitate ver far i . Ncque folurn 
adhibenda cura efl , ut veflis ex tenui fubtili - 
que panno conficiatur , fed etiam ad moremeo- 
rum tn quorum civitate degis : etfi btec forma 
' veflis rudior fortaffe atque agreflior aut Jìt , a ut 
effe tibi videatur . Si tota civitas utatur capite 
tonfo ; n/t, tu inepte comam alas , aut fubmit- 
tas crinem : vel ubi illa nutrii barbam , tu eam 
tondeas , refecefque : band aliud profetto hoc 
efl , quam velie te unum opponete omnibus : 
quod cum ex fe fit odiofìffimum , tum numquam 
committendum ; nifi necejjìtas ( quod max dice- 
mus ) bue nos adigat , compellatque . Non efl 
ergo , ut in bis qua hujus funt generis , con- 
tra morem venias omnino , fed rationis filum 
fesutus , mediam injiflas viam : ne tu folus in 
urbe panulata reperiate togatus . Nam quod 
■ufu venit in civitate , ut ad di flotti caninique 
oris hominem , tamquam monflrofum quid vi- 
dendum , frequens & admirabunda confluat 
umverfa : id accidit iis qui fecuti magts Juum 
fenfum y quam vulgi confuetudinem T in rivi- 
tatem cornatami barbatamque inducunt tonfu ■* 
ram y aut comam , barbamve in civitatem ton- 
fam \ vel ubi alii pileo rotando parvoque, utun- 
tur , illi grandi fìuentique forma , qualis G er- 
ra anorum , & nunc Gallorum : hienimfe jufle 
non mirandos folum , fed irridendos propinane 
minibus } ut qui pauci contra omnes pileum , 
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fa; o che portano le cuffie» o certi berretto- 
ni grandi alla.Tedefca / che ciafcuno fi vol- 
ge a mirarli ; e fa/lì loro cerchio / come a 
coloro i quali pqre che abbiano prefo a vin- 
cere. la pugna incontro a tutta la contrada, 
ove effi vìvono» 

32.. Vogliono edere ancora le vette affettate* 
e che bene ltiano alla perfona ; perchè coloro 
che hanno le robe ricche , e nobili, ma in ma- 
niera, fconce, che elle non paiono fatte a lor dof- 
fo v fanno fegno deli’ una delle due cofe; o che 
eglino, niuna confiderazione abbiano di dever 
piacere , nè difpiacerealle genti , o che non eo- 
nofca.no y checifia nè grazia,, nèmifura alcu- 
na . Colloro adunque co’laro modi generano fofi- 
petto negli animi delle perfone con. le quali ufa- 
no , che poca 11 ima facciano di loro / e perciò 
fono mal. volentieri ricevuti nel piò. delle briga.- j 
te, e poco cari avutivi , 

33. Sono poi certi altri che piòoltra procedo^ 
no, che la fofpezione » anzi- vengono a’ fatti-,, 
e alleopere sì, che coneffo loro non fi può dura- 
re in guifa alcuna perciocché eglino tempre fo- 
no l’ indugio, lo fconcio » e il difagio di tutta la. 
<ompagnia;i quali-non fono mai pretti, mai fono 
in affetto, nè mai. a lor fenno adagiatiranzi quan- 
do ciafcuno è per ire a tavola»e fono prette le vi- 
vande, e T acqua data alle mani, effi chieggono ,, 
che loro fia portato da fcrivcve , o da orinare t 
o non hanno fatto efel'cizio ; e dicono : Egli è < 
buon’ora: Ben potere indugiare un poco sì .• 
Che fretta è. quella Clamane ? e tengono ira- 
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DELLA GAS A. 35 
bay barn , comam , quafi faga , cepiffe videan* 
tur • 


32. 7» veflibus id fcmper quod concinuunt 

& fcitum , obfervetur : qui laute & fplen- 

dide vefììuntur , fed infette & inconcinne , ita 
ut quafi videatur illa forma ad quidiibet poti- 
ti*, quam ad ifiorum corpus opta , produntvel 
ignavi am , quafi contemnerent aliorum de [e Jti- 
diciu n ; vel ignorantiam , quaft quid in vefii- 
tu aptum effet decorumque , penitus nejcirent • 
J//; o'go #«/ in eorum animis quibufeum de - 
gunt, amulationis cujuf'dam , & defpicientia 
flammam cient , nec libenter in rempublicam _ 
horum adfeifeuntur , amicorum albo.Jacile 
afenbuntur . - 

33. Ahi vero funt qui non contenti <emula~ 

tionis , O* fufpicionis fubjicere materiem , eo 
infoienti <e progredì untar , ut nullo modo jerri 
potfìnt j ceteris femper vel infenfi , iW impor- 
tuni , vel interturbatores : quidquid volunt 

chi , id hi nolunt , numquam funt parati , 
numquam ad aliorum volunt item promti , aut 
fatis fuo ipforum judicio honorati & culti : fed 
cum ahi volunt menfam , illi calamum \ cum 
olii jubent jerri aquam , tilt matulam j cum 
alit accumbunt , illi ambulant , vel terf iver- 
fantur ; & ogganniunt . Ntmis rntempejhve : 
Paullulum mora : Ut quid bxc fejiinatto ? de » 
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facciata tutta la brigata ; ficcome quelli che- 
hanno riguardo folo a fé fteflì , e all’ agio loro ;; 
e d’altrui niuna confiderazione cade loro nell’ 
animo : oltre a ciò vogliono in ciafcuna cofa efi* 
fere avvantaggiati dagli altri , e coricarli ne’mi- 
glior letti, e nelle più belle camere e federfr 
aie’ più comodi, epiùorrevoli luoghi; prima: 
degli altri effer ferviti ,, e adagiati ; acquali, 
niuna cofa piace -giammai ,. se non. quello che 
erti hanno divifato." a tutte l’ altre torcono il 
grifo ; e par loro di dovere eflcreattefi a- man- 
giare, a cavalcare, a giuocare , x a follazzare, 

34. Alcuni altri fono sì bizzarri, e ritrofi,e rtra«- 
Oli, che niuna cofa a lor modo fi può fare ;e fem- 
ore rifpondono con mal vifo,che che loro fi dica;, 

« mai non rifìnano di garrire al fanti: loro , e db 
Sgridargli ; e tengono in continua tribolazione 
tutta la brigata-: A bell’ora mi chiamarti rtama.- 
ne / Guata qui, come tu nettarti ben quertafean- 
pettalE anco non venirti meco allaGhiefa.Bertia: 

Io non fo a che io mi tenga, che io non ti rompa 
ootcrto mortaccio.Modi tutti fconvenevoli;e di- 
fpettort; i quali fìdeono fuggire, come la morte 
perciocchèqpantunque Kuomo avertei’ animo 
pienodiumiltà ;e tenerte quelli modi , non per 
malizia,, ma per trafeuraggine, e per cattivo 
Hfo ; nondimeno perchè egli fi mofirerebbe fu- 
perbo negli atti di fuori , converrebbe che egli; 
fòrte odiato dalle perfone.: imperocché la-fuperr 
bianon è altro , che il non irtimare altrui ; e,- 1 
come io dirti daprincipio , ciafcuno appetifee 
diertare-rtimato yj ancora che egli noi vaglia, 
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ncque finis accufationum y excufationumque triàs 
& Laqucis omnes irretitostenent : quafi aliena ve- 
luntatis fuperbe comtemtores r . fu# tantum haberi 
rationem vellent Se fine rivali amant fibi cubi- 
culum pulchrius feponi ,, molle arem leàumfubfier- 
ni , altiorem bonoratiorem-que' fedem figi j omnia' 
denique prima fibi concedi pojhdant : quibus idi 
folum qruodfiatuuntipfiy proba tur y quod alti 
ponunt vultu verbequepenitus* refpuitur : unde' 
quid hi edam , ludant ,, equitent , aut alio modo > 
agant v nifi attenderti lautorum feilieet homi- 
num gravem ojfcnfionemfubibis- 

34 . Alii iterum. ita- fune fui cerebri , morofi,, 
difficilèS'y ut nihil a q.uoquam fieri illerum-adfio -- 
maebum pojfit quicquid dixeris, contro id pro~- 
tcrve veniunt: famulo s convici'ts incejfere , aut 
inani garrita laceffere ; denique , q.uidquid ejb 
prcefenttum perpetua molefiia onerare numquam 
ceJJ'ant. Ecce calceos , quam bene purgatos i Non? 
te, pecusy mibi adtempluntfifiis eomitem ? Cer- 
te mnnus nefeio quomodo conti ne am, quo minus- 
ti bi os vultumque comminuam . Hunc omnia- pro- 
terve agendi m.orem y tamquam ■ pefiem y finge :: 
Nam , ut tu homo animi penitus fubmijfi , hu*- 
jufmodi feceris , vitto non animi , Jcdconfuetudi- 
nis : tamen cum banc [uperbiam omni ablionc prò* 
eias , in arroganti# & infoienti# notam , atque in' 
hommum odium incurras necejfe efi .. Nam fu- 
perbi# tllud dem-um efi , aliosfifuo momento non- 
• #fùmare \ omnes autem\ ut ini fio dixi ) eeteroqui ' 
vdes & mfeabjeEìi , appetunt tamen- aliquo locv 
Ì 2 numero cenferi . 

SS' Ubalr 
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35. Egli fu, non ha gran tempo , in Roma 
un valorofo uomo , e dotato di acutiffimo inge- 
gno , e di profonda fcienza , il quale ebbe nome 
M. Ubaldino Bandinelli . Coitui folca dire , che 
qualora egli andava , o veniva da palagio, co- 
me che le vie foflero Tempre piene di nobili 
Cortigiani, e di Prelati, e di Signori, e pa- 
rimente di poveri uomini , e di molta gente 
mezzana, e minuta ; nondimeno a lui non pa- 
rea d’incontrar mai perfona, che da più fof- 
fe , nè da meno di lui.* e fenza fallo pochine 
potea vedere , che quello valeffero che egli 
valea; avendo rifguardo alla virtù di lui, che 
fu grande fuor di mifura. 

36. Ma tuttavia gli uomini non fi deono mi- 
furare in quelli affari con sì fatto braccio ; e 
deonfi piuttofto pelare con la fìadera del mugna- 
io, che con la bilancia dell’orafo: ed è con- 
▼enevol cofa lo effer pretto di accertarli , non 
per quello che effi veramente vagliono, ma, 
come fi fa delle monete, per quello che cor- 
rono';; Niuna cofa è adunque da fare nel co- 
lpetto delle perfone alle quali noi defideriamo 
di piacere, che moftri piuttofio fignoria, che 
compagnia : anzi vuole ciafcun noitro atto ave- 
re alcuna fignificazion di riverenza, e di rif- 
pettoverfo la compagnia nella quale fiamo - 

37. Per la qual cofa quello che fatto a co n- 
venevol tempo non è biafimevole , per rifpet- 
to al luogo, e alle perfone, è riprefo; come 
il dir villania a tamigliari , e lo fgridarglij 
della qual cofa facemmo di fopra menzione j e 

mol- 
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35. Ubaldinus Bandinellus , commendatiorie 
ingerii! r & preclara httrarum ccgnitiencexcel - 
lens , ufurpare folebat y quoties ad palatium 
Pontifici s ibat quoties a palatio redrbat ; quam~ 
vis 0 trine s vias , homintbus difparis conditio- 
nis confertas , confpiciebat , atque bine nobi- 
li [fimi aulici , prafules , principcs viri , //- 

line mediocres & infimi occurrebant j neminem 
tamen umquam vidijje , quem , aut prafiantio- 
rem fe , deteriorerà exifiimaret quem ta- 
men virum y^virtque virtù tes , omni exceptione 
fuperiores y fi rette confiderei , tv* , t;/V 

qutdem y inverteris , ^«/' r»w ro irt hoc genere 
ejfiet aliqua parte conferendus . 

36.. Verum cum homir.es , molitoris potine 
tr utina , quam fiaterà aurrficis r examinandi 
fint ; aquum efi ,, «r afiimentur , «0» pretitr 
quo valent , j in pecuniis fieri folet ) 

homirtum communi j tedici 0 y tamquammenfura r 
pendantur .. Qua cum ira fint , confi are' j am 
videtur r nihil nos coram iis quibus piacere 
fiudemus , facere debere , ^«o domini pottus ma - 
jefias , quam amici a qual ita s reprafentetur r 
qum potius nofira attioncs fic funt conforman- 
do y ut reverenti am qnamdam ac venerationerrr 
adverfus eos quibufeum degimus ,, praferre fem- 
per videamur. 

37. Hinc efi y ut quod tempore faSlum re- 
prehenfione vacaret /W , ratione nonnumquam 
Loci & per fonarum r vituperationem merito jub- 
eat & cri'men . Quale efi illud ( cujus rei ari- 
tea fatta mentio } fervum verbo , aut X quod 

pejut 
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Dioico più il battergli : coneioflìacofache ciò 
fare è uno imperiare , ed efercitare fua giuri- 
dizione; laqualcofaniuno fuol fare dinanzi a 
coloro eh’ egli riverifee : fenzache fe ne fcan- 
dalezza la brigata, e guafiafenc la converfa- 
zione : e maggiormente fe altri ciò farà a 
tavola, che è luogo d’allegrezza, e non di 
fcandalo . Sicché cortefemente fece Corrado 
Gianfìgliazzi di non multiplicare in novelle 
con Chichibio, per non turbare i fuoi fore- 
itieri ; come che egli grave caftigo avefle me- 
ritato; avendo piuttoilo voluto difpiacere al 
fuo Signore, che alla Brunetta .* e fe Corra- 
do avelfe fatto ancora meno fchiamazzo , 
che non fece, più farebbe fiato da commen- 
dare : che già non conveniva chiamar Mef- 
fer Domeneddio, che entrafle per lui mal- 
levadore delle fue minacce , ficcome egli fe- 
ce r Ma tornando alla nofira materia, dico, 
che non fta bene, che altri fi adiri a tavo- 
la, che che fi avvenga; e adirandoli, noi 
dee molìrare , nè del fuo cruccio dee fare 
alcun fegno, per la cagion detta dinanzi; e 
maifimamente fe tu avrai foreft ieri a mangiar 
con efio teco: perciocché tu gli hai chiama- 
ti a letizia, ed ora gli attrifti ; conciofiiachè , 
come gli agrumi, che altri mangia, te veg- 
gente, allegano i denti anco a te; così il 
vedere che altri fi cruccia, turba noi. 

38. Ritrofi fono coloro che vogliono ogni 
cola al contrario degli altri ; ficcome il vo- 
cabolo raedefinao dimoftra; che tanto è a dire 

si ri- 
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pejusefl ) ver bere impetere : nam bocefl, imperiami 
cxercere : quod coram ns qui bus honorem & obfer 
vantiam dejers , fieri nec j'olet , nec debet : ut id ta- 
ceamus , ejjenfionem non parvam h 'tnc ria, ci, & eo- 
vum cum quibus verfarn , vtolationem 1 maxime fi 
in meni a id fiat j qua rifu potius & latina, quam 
offenfione & infuri isejl infp ergendo . Hu ma ni ter 
certe Conradus F ti tacci us , & pcrurbane y qui , ne 
hofpitum fuorum hilaritatem molefiia contamina - 
rct , Chìchtbium , pana alioqui gravi dignum Y 
( quod maluerit /ufi am domini fui ir am elicere r 
quam Brunettam offendere ) verbo vix pupugerat . 
Et ipfe tamen Conradus ,fi minus clamor is edidij- 
fet , plus laudi s fui ffet confecutus : rationi profeto 
forum eonvenienter fecit , qui fuarum minar um 
Deum prxdem, tejìemque conjlituit. Sed ad propo - 
fitum nvcrtamur - Dico haud decere , ut quii, qua- 
cumque motus confa , ira fignificationem in menfa 
edat : fi qua vero ira confa objecia fuerit , ip fe te 
teneas , ncque ( ob eam quam dixi rationem ) irati 
animi argumenta prof eros ; prafertim fi hofpites 
in tu am menfam re ce per is : quos enim ad menfa 
quamdam admififii latitiam , eofdem trifiitia & 
molefiiarum quodam felle afpergere , certe non de- 
ità . Quemadmodum enim rei agre/les quas ab 
aliis videi comefas , tibi etiam dentei obtundunt 
feepe & obfiupefaciunt ; fixc alias , qui te vident 
cruciatum ipfe certe cruciai , & , cxempli quo- 
dam fotu , ad ira flammam eies * 

38. Morofi & protervi funt illi qui aliter , 
quam eeteri , volu»t omnia : id vox ipfaloqui- 
tur . Proterve enim opere , idem e/l , quod ^ 

pra- 
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a ritrofo, quanto a rovefcio. Come Ila adun- 
que utile la ritrofia a prender gli animi delle 
perfone, e a fai fi ben volere, lo puoi giudi- 
care tu deflo agevolmente ; pofciachè ella con- 
file in opporfi al piacere altrui ; il che fuol 
fare l’uno inimico all’altro, e non gli amici 
infra di loro . Perchè sforzinfi di fchifar que- 
llo vizio coloro che lludiano di edere cari al- 
le perfòne ; perciocché egli genera noti piace- 
re, nè benivolcnza, ma odio, e noja .• anzi 
convienfi tare dell’altrui voglia fuo piacere ; 
dove non ne fegua danno , o vergogna ; ed 
in ciò, fare Tempre , e dire piuttodo a fenno 
d’ altri , che a fuo . . 

39. Non fi vuole edere nè rufiico, nèflra- 
no ; ma piacevole , e domedico ; perciocché 
niuna differenza farebbe dalla Mortine al 
Pungitopo, fe non folfe , che l’una è dome- 
nica, e l’altro falvatico. 

40. E Tappi che colui è piacevole., i cui 
modi fono tali nell’ ufanza comune , quali 
cofiumano di tenere gli amici infra di loro; 
laddove chi è Urano , pare in ciafcun luogo 
ftraniero; che tanto viene a dire , come fo- 
relìiero : ficcome i domedici uomini per lo 
contrario pare che fiano , ovunque vadano , 
conofcenti , ed amici di ciafcuno. 

41. Per la qual cola conviene , che altri fi 
avvezzi a falutare , e favellare, e >rifpondere 
per dolce modo; e dimodrarfi con ognuno qua- 
li terrazzano, e conofcente ; il che male fan- 
no fare alcuni che a nelfuno mai fanno buon 

vi- 
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prctpoflere & inverCe . Quid autem morofttas 
pojjìt ad hominum illiciendam benevolenti am , 
inde facile collegeris , quodipfa tota fe aliorum 
voluntati voluptat'tque opponit : hoc , tantum ab- 
eft , ut amici faciant inter fe , ut inimicijfimi 
vix facere audeant , a ut certe debeant . Cave- 
ant ergo inprimis ab hoc vitio qui gratos fe 
altis cupiant exhibere , non enim benevole » - 
ti am , fd odium , & offerì fionem morófitas fem - 
per peperit . Elaborandum vero omnibus ejl , 
ut femper placeat , piacere ahis ,• utque in re- 
bus qua nec damnum , l nec ignominiam adfe- 
runt , ditta fatta que ad aliorum potius , quarn 
- ad fuum fenfum conferantur . 

39. Non rujiicus, aut difficilis , fed urbanus 9 
■ & manfuetus fac in omni attione appare as . Id 
' enim irtterefl inter myrtum hanc ftlvefìrem , & 

eam qua tn hortis nafcitur , quod hxc domejìico 
tultu mitior y illa in agrejìi loco Jit agrejìior . 

40. Sciai autem , eum dici r vereque effe ur - 
'banum , 9#/ communi vita eum modum te - 

wff , quern amici inter ipfos J equi , & probare 
2 folcnt : diffeilem vero , & rii file um, qui inter 
omnes , tamquam ignotns inter igrrotos , verfa- 
rtur :■ hoc modo erit , motofus femper fit fo- 
ri s quaft alio' igena ; urbanus 1 e contrario , 
femper domi , quafi civis 7 amicus . - 

41. Suefcant igitur omnes alios J aiutare , */- 
loqui, refpondere eliam bum ani ter ; dentane er- 
ga omnes r pertnde ac populares & cives , fua- 
viter fe habe'e Id quod 'a dea inepte abnuunt 
plurimi j ut neminem retto htlarique vuftri ac - 

- ^ ci piani y 


Digitized by Google 


44 GALATEO DI M. GIO. i 
vifo, e volentieri ad ogni cofa dlcon di 
no; e non prendono in grado nè onore, nè 
carezza che loto fi faccia: a guifa di gen- 

te , come detto è, fìraniera, e barbara : non 
fodengono di efTere vifitati, ed accompa- 
gnati ; e non fi rallegrano de’ motti , nè 
delle piacevolezze ; e tutte le profferte ri- 
fiutano. Meffer tale m’ impofe dianzi, che 
io vi falutaffi per fua parte . Che ho io a 
fare de’ fuoi faluti ? e Meffer cotale mi di- 
mandò come voi (favate . Venga, e sì mi 
cerchi il polfo. Sono adunque colloro meri- 
tamente poco cari alle perfone . 

42. Non fta bene di effer maninconofo , 
nè afiratto laddove tu dimori: e comechè 
forfè ciò fia da comportare a coloro che per 
lungo fpazio di tempo fono avvezzi nelle 
fpeculazioni delle arti che fi chiamano fecon- 
do che io ho udito dire, liberali; agli altri 
fenza alcun fallo non fi dee confentire .* anzi 
quelli flefifi qualora vogliono penfarfi, farebbono 
gran fenno a fuggirfi dalla gente . 

43. L’ effer tenero , e vezzofo anco fi difdice 
affai ; maffimamente agli uomini ; perciocché 
l’ufare con sì fatta maniera di perfone, non 
pare compagnia, ma ferviti!.* e certo alcuni 1 
fe ne trovano che fono tanto teneri , e fra- 
gili , che il vivere, e dimorar con efTo lo 
ro, niuna altra cofa è, che impacciarli fra j 
tanti fottiliffimi vetri ; così temono eflì ogni 
leggier percoffa , e così conviene trattargli , 

e riguardargli : i quali così fi crucciano , fe 

voi 
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ripiani , nullius pojlulationi conccdant : fed poti- 
us , barbarorum more , in malam partem acripiant 
quicquid illis honoris , quicquid amoris impertias : 
non ipfi vel alios invifant , vel ab altis vifantur : 
nullam efacettis & argutiis voluptatem capiant : 
denique quicquid vel offerii illis defertur , vel of- 
fertur benevolenti ne , id totum rcfpuant & refi - 
ciant . Si quis nuntiet alteri us nomine & manda- 
to falutem ; mox illi : Quid nobis cum illius man- 
datisi* fi addat a anxte petijfe alium , qui habe- 
rent ? ijli flaritm : Veniat , & pulfum digito ten - 
tet . Hi prof etto tam prava nota homines , merito 
fuo , altis funt parum cari . 

42. Indecorum prxterea ejl , f» aliorum pra- 

f enti a maflitiam quamdam pra teferas , , quaji 

abfens , . Z/W etenim hoc illis ^qui eetatem in 

artium quas dotti vocant liberalcs , contemplano « 
wr confumi erunt , concedi poffxt\ tamen ferri in aliis 
nulla ratione debet : quin & illi etiam , (7? 
tequum ejf&fua dignum prudentiafacere velint) 
dum Jìbi& fludiis cupiant foli vacare^ d agere de- 
bent^ut fint vere folij& extra aliorum confpettum . 

43. Delicatulum jam effe & moÙiculum , 
maxime virum , xque vituperationem fubit : 
nam cum hoc hominum genere vitam ducere , 
non tam focietas , quam fervitus dici debet : 

prof etto aliqui tam molles , & ^ ut ita 
dicam ) fragiles , /'»*«• ipfos tamquam inter 

vi tra ver fari debeas : fxc illi timcnt , «r 
piant , Jìc tu timere debes , wc infxgas acuteum . 
Hi , fi tardior fis in f aiutando ; jì in vifendo 
vel refpondendo negligentior , frement eque * 
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voi non forte così prerto e follecito a falutargli , 
avvitargli, a riverirgli , ed a rifponder loro, 
come un 1 altro farebbe di una ingiuria mortale : 
e fe voi non date loro così ogni titolo appunto, 
le querele afpriflìme, e le inimicizie mortali j 
nafcono di prefente . Voi mi dicerte Melfere , 
e non Signore ; E perchè non mi dite voiV. S. ? 

Io chiamo pur voi il Signor tale io : Ed anco non 
ebbi il mio luogo a tavola; E jerinon vi de- 
gnarte di venir per meacafa; come io venni a 
trovar voi l’altr’ jeri: Quelli non fono modi da 
tener con un mio pari . Colloro veramente re- 
cano le perfone a tale, che non è chi gli pof- 
fa patir di vedere ; perciocché troppo amano 
fe medelìmi fuor di mifura; ed in ciò occupa- 
ti , poco di fpazio avanza loro di potere ama- j 
re altrui; fenza che, come io dirti da princi- 
pio, gli uomini richieggono , che nelle ma- 
niere di coloro co’ quali ufano , fia quel pia- 
cere che può in cotale atto effere ; ma il di- 
morare con sì fatte perfone faliidiole, 1’ ami- 
cizia delle quali sì leggermente, aguifa d'un 
fottilirtìmo velo , fi Iquarcia , non è ufare , 
ma fervire : e perciò non folo non diletta; 
ma ella fpiace fommamente. Quella tenerez- 
za adunque, e quelli vezzofi modi fi voglion 
lafciare alle femmine. 

44. Nel favellare fi pecca in molti , e va- 
rj modi; e primieramente , nella materia che i 
fi propone .* la quale non vuole effere frivo- 
la , nè vile ; perciocché gli uditori non vi 
badano ; e perciocché non ne hanno diletto ; 

an- 
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- ac graviffima accepta infuria alti . Si eos vel 
reverenti jfimc femper non habeas vel bonorifi- 
centiffimc non appelles \ Deus bone , quam im- 
mortala inimi citi# , & quantarum jìatim que - 
} relarum occafiones ! Novimus , inquiunt , 
’modos ; Audimus a tejemper ì Herus , Do- 
minus\ Vos, non Dominatio Vejlra ; cum te 
nos femper falutemus Dominum : /w menfa lo- 
tus mi/d non prò jlatu : Heri limen meum , «f 
ego nudius tertius tuum , honorc pedis tui di - 
gnatus non es : Sitane oportuit miti ? fiocine 
decuit ì Hi certe ita univerfos a J'e alienant , 
‘ ut eorum afpedum vix quijquam ferat : feilieet 
toti toto fui amore ita occupati , ut illius par- 
ticulam alto traducere , ne minirftam quidem , 
peffint . Ad hoc\ cum homines commerci um in- 
ter ipfos ( quod fupra monui ) eo rejerant , ut 
alter ex altero libet voluptatem y conjuctudo 
profedo motoforum bominum , quorum amici - 
tia,,quam tenuifiìmi fili velum , jacilius rum- 
pi tur ; fervitutis potius y quam jamiliaritatis 
fpeciem habet : iantumque abefi , ut volupta- 
tem , efi confuetudini finis propofitus , <ard- 
ferat, ut gravijfimo potius affictat txdio . Mol- 
licies ergo hjec , ut mulierum propria , malie - 
ribus relinquatur . 


44. i» fermone peccatur pluribus , diver- 
fis modis : primum in materie ipfa , 

vilis , & frivola effe debet ; ( vilttas enìm 
h&c non deleÙattonem ajf ert , fed contemtio - 
xiem , «0» folum fermonis , /<?«/ ipfius etiam 

cujus 
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anzi fchernifconoi ragionamenti , ed il ragio- 
natore infieme. Non fi dee anco pigliar tema 
molto fiottile , nè troppo ifiquifiro; perciocché 
con fatica s’ inrende da i più . Vuoili diligen- 
temente guardare di far la propella tale , che 
niuno della brigata ne arroflìfca, o ne riceva 
onta- Nè di alcuna bruttura fi dee favellare ; 
come che piacevole cofa par ette ad udire ; per- 
, ciocché alle onefte perfone non fta tene itu- 
diar di piacere altrui , fe non nelle onefte cofe. 

45. Nè contra Dio , nè contra Santi , nè 
daddovero, nè motteggiando , fi dee mai di- 
re alcuna cofa; quantunque per altro fofte leg- 
giadra , e piacevole: il qual peccato affai ta- 
verne commife la nobile brigata dei noftro 
Metter Giovan Boccacio ne’ Tuoi ragiona- 
menti si , che ella merita bene di etterne 
.agramente riprefa da ogni intendente perfo- 
ua . E nota che il parlar di Dio gabbando , 
-non folo è difetto di federato uomo ed em- 
pio ; ma egli è ancora vizio di feoftumata 
perfona ; ed è cofa fpiaccvole ad udire ; e 
molti troverai che fi fuggiranno di la dove 
fi parli di Dio fconciamente \ E non folo di 
Dio fi convien parlare Tantamente ; ma in 
ogni ragionamento dee l’uomo fchifare quan- 
to può , che le parole non fiano teftimonio 
contra la vita , e le opere fue ; perciocché 
gli uomini odiano in altrui eziandio i loro 
vizj medefimi v Simigliantemente fi difdice 
.il favellare delle cofe molto contrarie al 
tempo } ed alle perfone che ftanno ad udi- 
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cajns efi [ermo ) ncque exquifita nimis & j'ub- 
tilis : quia major hominum pars ejufmodt fer- 
mo ne m non capii . Caver.dum infu per cfi r ne 
de his rebus fermonem inferamus qua prafenti- 
bus injuriam , aut pudorem adjcrant ; vel qux 
audientibus nennamquam jucundx , ipfx in fe 
foeda & obfccenx videri pcjfint : nam cum vi- 
ri s boneflis , non nifi, 'rerum honejiarum volu- 
pias & dcleblatio quxrendn efi , 


I 

45. Prxcìpuam vero dilipcnliam adìr.beamus , 
ne quod umqitam verbum in Deum aut Sandos , 
five joco , five feria , nobis excìdat , ut illud for- 
te videatur aliquid faiis aut veneris habere . Quod 
vitium efi Boccaccio in fuis fabulis frequens , & 
i. certe bonis doEiisque viris acriter femper repreben- 
fum. Id bic advertas dili premer ; ab eo qui de 
Deo loquitur contemtim , per jocum , pecca- 
re non federate tantum & impie , fed etiam 
inurbane , & tanta cum animi off enfionc ^ ut hos 
circules Lucianicos , qui Deum jaciunt Iv.dum & 
jocum , plerique fugiant & fumme detefientur . 
Scd non modo de Deo loquendum efi [and e & reli- 
gio/e , verum etiam in omni fermane , quam fieri 
potefì diligenti firn e , efi providendum , «f vitium 
aliquod , oratio nofira loquatur , tuta , nofiris 
moribus ineffe. Hoc enim natura bominibus tri - 
buit , ut , quibus ipfi tenentur vitiis , illa ta- 
men in aliis odio babeant , contemtui . FlV- 
cabitur etiam , fi fermo nofier alicnus fit aut 
tempori , /oro , rfwf perfonis eorum qui ali- 
di unt . Fit cairn fepcnumero , ut , jyj ipfe 
• C in 
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re ; eziandio di quelle che per fe , ed a Tuo 
tempo dette, farebbono e buone , e fante . 
Non fi raccontino adunque le prediche di fra- 
te Nafiagio alle giovani donne ; quando elle 
hanno voglia di fcherzarfi ; come quel buono 
uomo che abitò non lungi da te , vicino a 
San Brancazio, faceva. 

4 6 . Nè a fella, nè a tavola fi raccontino ifio- 
rie maninconofe: nè di piaghe, nè di malattie, nè 
di morti, o di pefiilenzie,nc di altra dolorofa ma- 
teria fi faccia menzione , o ricordo : anzi fe altri 
in sì fatte rammemorazioni foffe caduto , fi dee 
per acconcio modo , e dolce fcambiargli quella 
materia ; e mettergli per le mani più lieto , e più 
convenevole foggetto ; quantunque , fecondo 
cheioudj gi'adiread un valente uomo noitro 
vicino , gli nemici abbiano molte volte bifogno 
sì di lagrimare, come di ridere: e per tal ca- 
gione egli affermava efiere fiate da principio 
trovate le dolorofe favole, che fi chiamarono 
Tragedie; acciocché raccontate ne’ teatri , co- 
me in quel tempo fi coflumava di fare , tirafiero 
le lagrime agli occhi di coloro che avevano di 
ciòmcfiiere; e così eglino piangendo , della lo- 
ro infirmità guarifiero. Ma, come ciò fia, a 
noi non fia bene di contrifiare gli animi delle 
perfone con cui favelliamo maflìmamente co- 
là dove fi dimori per aver fella e follazzo , e non 
per piagnere; che fe pure alcuno è che infermi 
per vaghezza di lagrimare; affai leggier cofa 
fia di medicarlo con la mofiarda fòrte ; o por- 
lo in alcun luogo al fumo . Per la qual cofa 
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in fe bonejlti fnnt & fanti * , àlienis tempori- 
bus aut locis tifar patti , vepre ben fionem non ej- 
fugiant. Najlagii ergo conciones non funi rea 
t cenfendti feminis juvenculis > qu£ ludis jocif- 
que fiudenì : cantra quod vir tlle bonus , qui 
non procul a te babitabat juxta Sanali Pati - 
tratti) peccare fole bai * 

4 6. Ncc menfts , ncc locis , quti jucunditaii 
funt fepofita , morbos , vulnera , mortes , />?- 
/Ics , alias acerbitatum biflorias infperferis . 
J Qutnìmmo fi quis forte in ejufmodi fermones 
inciderit ) fcite fabrcque effe ics , ut ad lata? 
ille narrationes , loci magis proprias tradu- 
ca tur . Nec te moveat y quod, prudens & magni 
nominìs vir è vicinia no/lra dicère aliquando 
* folebat : Hominibus fcpe perinde necejfarium 
ejfe collacrimaci , atque ridere : ideoque ab ini * 
tio mventas fuijfe jabulas illas trifhtiàrurn pie - 
nas , <jr#rtr.r Tragocdias vocant : quti in theàtris 
recitata , ( «f veteres in more pofitum 

erat ) excierent lacr-imas iis quorum id falliti 
& remedio erat . Sed , ut ut ejl > par tini certe 
habet decori , eorum quibufeum loquimut , 
wo j dolorerà movere , €5^ incitare , prtifer- 

ìim eo in loco qui latititi & jucunditati , 
maflttiti & dolori ferviti quod fi quis forte là- 
cci marum defiderio làngucat * bùie non er'n dif- 
ficile ex fmapi ) aut fumo , medicinam J ibi fa* 
t cere . Nec c/l cxcufandus Pbilo/lratus , qui in 
corona illa qua nihil ali uà quam deisti at ione m 
hilaritatemque cupiebat , mortes & caftis que - 
relarum & lamentationiùn plenos , in medium 
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in niuna maniera fi può fcufare il nottro Fi- 
lottrato della propotta che egli fece piena di 
doglia, e' di morte a compagnia di nefiuna al- 
tra cofa vaga, che di letizia . Convienfi adun- 
que fuggire di favellare di cofe maninconofe ; 
e piuttolfo tacerfi. . 

47. Errano parimente coloro che altro non 
hanno in bocca giammai , che i loro bam- 
bini, e la donna, e la balia loro. Il fanciul- 
lo mio mi fece jerfera tanto ridere: Udite: 
Voi non vedette mai il più dolce figliuolo di 
Morno. mio : La donna mia è cotale : La 
Cecchina diffe: Certo voi noi crederette del 
cervello che eli’ ha. Niuno è sì feioperato , 
che pofifa nè rifpondere, nè badare a sì fat- 
te fciocchezze ; e vienfi a noja ad ognuno . 

48. Male fanno ancora quelli che tratto trat- 
to fi pongono a recitare i fogni loro con tanta af- 
fezione , e facendone sì gran maraviglia , che è 
uno Sfinimento di cuore a fentirli : maffima- 
mente che cottoro fono per lo più tali , che per- 
duta opera farebbe lo afcoltare qualunque s’ è la 
loro maggior prodezza , fatta eziandio quando 
vegghiarono . Non fi dee adunque nojare altrui 
con sì vile materia , come i fogni fono , fpezial- 
mente fciocchi , come 1’ uom gli fa generalmen- 
te.E comechè io fenta dire affai fpcfIo,che gli an- 
tichi favj lafciarono ne’ loro libri più e più fogni 
ferini con alto intendimento, e con molta va- 
ghezza jnon perciò fi conviene a noi idioti, nè al 
comun popolo di ciò fare ne’ fuci ragionamenti . 
E certo di quanti fogni io abbia mai fentito rife- 


Digitized by Google 



DELLA CASA. 53 . 
proferebat : aut igitur abjìinendum eji a trifl «5 
tia fermonis , aut omnino tacendum . 


47. In pari errore verfantur qui de nulla re 
alia , quam de uxore , de nutrice y de liberti fuis 
garrì un t : Filiolus meus beri vefperi tantum mi- 
hi rifum movit : Audiflin ? Vidiflirì umquam 
tlegantiorem puerum ? Uxor mea ingentis virtù - 
tis & roboris / emina : Filia mea , 0 delicias me- 
ra* ! mcl loquitur & faccharum : Vix quiveris 
e xi firmar e quanto ingenio , quam mirifica indo- 
le jlt : Nemo efi omnium hominum tam plum- 
beus , qui ex bis tricis voluptatem capiat . 

48. Abfurdum xque efi omni fermoni fomnia 
ìnferere j idque tanta cum pompa fpecie , ut 
abfque moleflia fumma hos fomniatores non au- 
dias : eo magis quod ì qua de fuis facinoribus 
vigilantes promunt y vix ceque feras , aut con- 
coquas : res ergo adeo vile s abjetiafque aliis re- 
cenfere y mitte fisi maxime vero , quia quot f om- 
nia , tot ineptias pane refers . Licet ertimi ut 
ego aliquoties accepi ) plurima fomnia , pa- 
trum nojlrorum memoria , a viri 5 prudentibus 
Uteri s mandata fuerint ; eaque , fetta quidem 
& pervenuta , ingenti laudern mcrcantur : nos 
tamen e pepalo , magnorum in hac re exem - 
plum imi tari non oportet . Ex omnibus equi - 
dsm qux ego nudivi , infomniis ( quamvis pau- 
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fire/comechè io a pochi fodera di dare orecchie;, 
niuno me ne parve mai d’udire che meritafie che 
per lui fi rompefie filenzio ; fuori folamente uno 
che ne vide il buon M. Flamminio Tomarozzo 
Gentiluomo Romano, e non mica idiota, nè ma- 
teriale , ma fcienziato , e di acuto ingegno ; ai 
quale, dormendo egli, pareva di federfi nella ca- 
fadiun ricchifiìmo Speziale fuo vicino; nella,, 
quale poco flante, qual che fi fofie la cagione, le- 
vatofi il popolo a romore, andava ogni cofa a ru- 
ba; e chi toglieva un lattovaro ; e chi una confe- 
zione; e chi una cofa, e chi altra; e mangiavalafi 
diprefente; ficch.è in poco d’ora nè ampolla, nè 
pentola, nè bofiòlo, nè alberello vi rimanea, che 
voto non fofie e rafciutto, Una guaftadetta. v’era 
affai picciola , e tutta piena di un chiarifiimo li- 
quore , il quale molti fiutarono , maafiaggiare 
imo fu chi ne vol.efie: e non iftette guari, che egli 
vide venire un’ uomo grande di datura , antico % 
e con venerabile afpctto; il quale riguardando le 
fcatole , ed il vafellamento dello Speziai catti- 
vello ; e trovando quale voto , e quale verfato., e 
la maggior parte rotto ; gli venne veduto la gua- 
fiadetta, che io difiìrperchè pofialafi a bocca, tut- 
to quel liquore fi ebbe tan.tofio bevuto sì, che. 
gocciola non ve ne rimafe ; e dopoquefto fe ne 
ufcì quindi, come gli altri avean fatto: della qual 
cofa pareva a M. Flamminio di maravigliarli 
grandemente. Perchè rivolto allo Speziale , gli 
addimandava: Maefiro, quelli, chi è ? e per qual 
cagione sì faporitamentel’acqua della guafiadet- 
ta bevè egli tutta ; la quale, tutti gli altri aveana 
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cijfimis mex aurcs pateant ) nullum umquam 
nubi vifum ejì tanti , ut ob id filentium rumpcn - 
dum putanm , extra tllnd Flaminii Tomerofii 
nobilis Romani , horninis non quidem imperiti 
& rudis , fed limati acerrimique ingenti . Ipfe 
fibi vi debatur federe in viri locupletici mi pbar- 
macopccja ; atque non multo pojì , populum , fpe- 
cie feditionis , fine fpecie cauffx , totam 
pharmacopoe jam , hunc elecluarium , illum bel- 
luria y alium rem aliam expilaffe , devoraf- 
fe y atque ita tandem ampullas , ollas ^ pyxidcs 
omnes exhaufijfe , prxter imam pbìalam \ eam - 
perexignam Itmpidijfimo liquore repletam , 
quam acceptam multi oljaciebant , degu- 

jlabat y doncc tandem fenex , ftatura-illc gran- 
di , vai tu venerando , />zfcv vafa illa 1 afe- 

li ci s pharmacopolx parti/n rupia , pnrtim ever- 
fa , alio modo abfumta , hanc folata pbia- 
lam integrami puri furia aqua plenum , totam 
epotat ; aliofque mox fequitur . Qux res cum 
admirationem fatis magnam Flaminio moviffet ; 
converfus ad aromatartum , Quid } tnquit , bo- 
minis erat ? & quid caujfx , , quam alti 

omnes repudtarunt aquam , fa/» avide 

hauferit totam ? Fili , ( fubjecit ) era* ille 
fenex , Deus: quam ebibit aquam folus , 
Prudentia ; ( z<£ uore utar T heoloporum ) 

Dtfcretio : facile vid/fii ) alii 

hrmines ut libarent , »«//* ratione adduci po- 
terant . 
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rifiutatala cui parea che io Speziale rifpondefTe.r 
Figliuolo, quelli è Meffer Domeneddio;e ì’acqua 
da lui Solo bevuta, e da ciafcun’ altro-, come tu 
vedetti, Schifata e rifiutata, fu la Difcrczione ; la 
quale, lìccome tu puoi aver conosciuto, gli uomi- 
ni non vogliono alfaggiare per colà dei mondo-. 

49., Quelli così fatti fogni dico io bene poter- 
fi raccontare e con molla dilettazione , e frut- 
to afcoltare w r perciocché più fi ralfomigjiano a 
penfiero di ben delta, che a vifìone dì addor- 
mentatamente, o virtù fenfitiva ,, che dir dob- 
biamo : ma gli altri fogni lènza forma, efen- 
fa Sentimento ; quali la maggior parte de 1 no- 
0 ri pari gli fanno, ( perciocché i- buoni,, e gli 
-Scienziati fono , eziandio quando, dormono ,. 
migliori , e più favj , che i rei-, e che gl’ idio- 
ti) fi deono dimenticare*, e da noi inliemecol 
Sonno licenziare - 

50. E quantunque niuna- ccfa paja r che (i ; 
pofl'a trovare più vana- de’ Sogni ; egli ce n’ha, 
pure una ancora più.di loro leggiera - r e ciù fono 
le bugie j perciocché di quello che l’uomo ha 
veduto nel Sogno ,. pure è flato akunaombra ,. e 
quali un certo-fentimento ; ma della bugia nè 
ombra fu mai nè immagine alcuna - Per la 
qual cofa meno ancora ^richiede tenere impac- 
ciati gli orecchi', eia mente di chi ci afcolta , 
con le bugie , che co’ fogni ; comechè- quelle 
alcuna volta, fiano ricevute per verità z ma a 
lungo andare i bugiardi non Solamente non Sono 
creduti; ma eflì non fono afcoltati ’ y lìccome 
quelli le parole de’ quali niuna . folta n za hanno» 
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DEL LA CASA. 


49. lfìiufmod t vero formila y fateor e%$ qui - 

dem , multa cum dcletlatione , & frutta com- 
memorar i & porci pi poffe-, proptus enim acce- 
dunt ad vigilantium altas cogitationes , quam 
ad fomniculofce mentis , aut fentientis ( ut me- 
li us dicam ) partii àelirationes . Sed f omnia 
qua nihil habcnt aut forma , aut notionis , 
valgi plerumquc animis objetla ( viri 

probi & dotti , edam cum dormi unt , pnruden- 
tiores meliorefque funt , quam mali & litera- 
rum ignari ) cum ipfo fomno e memoria funt 
ejictenda . 

50. Quamquam autem aliqutd fìngi vix 

potefì infomniis vanius ; mendacium ta-> 
men fornata & vanitate , & levitate , mul- 
ti s partibus vincit y fomnii namque umbra 
ali qua fuit , & qtiafì expreffio ; men dadi 

tantum abefì , ut fuerit expreffio aut imago 
aliqua y ut nec umbra ejus ull a umquam ap- 
paruerit . Aures ergo mentefque illorum qui 
ali quid hominis habent , mendaciis minus , 
quam fomniis tenueris\ quamquam enim men- 
dacia plerumque major e m , quam Jomnia , ve- 
ri tatis fpeciem induant : tamen qui mendaciis 
a (f utveri nt , non folum non fìdem ditlis , fed ne 
aurem quidem inverti unt: homi net fcilicet qui 
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in fé, nè piu nè meno come sveglino nonla- 
Yellaflero , ma foffiaflero* 

51. £ Tappi , che tu troverai di molti che 
mentono, a niun cattivo fine tirando , nè di 
proprio loro utile, nè di danno , o di vergo- 
gna altrui; ma perciocché la. bugia per Te pia- 
te loro,; come chi bee non per fete, ma per 
gola del vino , Alcuni altri dicono, la bugia, 
per vanagloria di Te fiefii , millantandofi , e 
dicendo di. avere le maraviglie , e di effe re gran 
baccalari * 

52. Puoffi ancora mentire tacendo, cioè con. 
gli atti, e con l’ opere ; come tu. puoi vede- 
re , che alcuni Tanno ,. che eflendo elfi di mez- 
zana condizione^ o di vile,. uTano tanta fo- 
lennità ne 1 modi loro, e così vanno contegno- 
fi , e con sì fatta prerogativa parlano ; anzi 
parlamentano , ponendoli a federe prò tribu- 
nali , e pavoneggiandofi , che egli è una pena 
mortale pure a vedergli.. 

53. E alcuni fi trovano i quali,, non offendo, 
jperò di roba più agiati degli altri , hanno din- 
torno al colio tante collane d’ oro , e tante allei- 
la in dito,, e tanti fermagli, in capo , e fu perii, 
velìimenti appiccati di qua e di là , che fi difdi- 
rebbono al Sire di Calìiglione •• le maniere de’ 
quali fono piene di Tcede, e di vanagloriarla qua- 
le viene da fuperbia ,. procedente da vanità.. • 

54.. Sicché quelle li deono fuggire , come, 
fpiacevoli, e fconvenevoli 1 cofe. E Tappi ,. che. 
in molte città. , e delle migliori, non li per- 
mette per le leggi , che il ricco pofifagran fat- 
eci 
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verborum potius ventos efflant y quam momen * 
‘tu ponderarli . 

51 Advertas mentiti multos , non ut aut 
fibi bonum , aut aliis crecnt malum ; fedquod 
ipfum eos mendacium di le ci et \ pennde ac b'i- 
bones , qui vnjle jeep e hauriunt , non ut fitim 
exjìin^uant , fed ut gulam dulcedine vini mul - 
ceant . Alti mentiuntur , ut fe (upra alias in- 
folentius efferant ; ac ipfi , (ibi blandientes , 
mira fua mire narrante dotirinamque , quaji 
baccalaurei , ftiam femper e x ugnerà ut . 

52. Potefl etiam mendacium conci pi , & ad- 
mitti (atto : quod ab iis folet , qui ipft tenui - 
cui. e alioqui conditionis viri , in omnibus fuis 
anioni bus tantum mqjejìatds preferii nt , fic 
fublimes gradi untur , fic tamquam prò tribunali 
loquuntur concionabundi ; denique fic fe , ta;»- 
quam pavoncs fuam caudam , mirantur 3 «r 
$0/ ‘u/uox wori fit vidcre , 


53. etiam qui, facultatibus licet non 
magis abundent , quan ceteri y ita tamen funt 
torquati , annidati , £ 5 ?* caput vejìemque undic 
que bruciati, ut Caftel!ioni < > ipfum reguium 
TV* deceret , fic varte^atum effe. Qui qutdem 
mos , quemadmodum jl aititi a & levitate piena s 
ejl , /f/f ex (uperbia , vanitatis filia , provenire 
manijejlum e fi , 

54. He ergo morum laòes , / ìnpulis eque in* 
grate , aique tpf e in fe abfurde , omni contea' 
tione omnibus funt [aziende. Scias , caveri 
le gibus in nonnullis civitatibus , iifque opti me 
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to andare pii fplendidamente v edito , che if. 
povero : perciocché a’ poveri pare di ricevere 
oltraggio y quando altri r eziandio* pure nel 
fembiante , dimodra. (opra, di loro maggioran- 
za . Sicché diligentemente è da guardarli di: « 
con cadere in quelle fciocchezze .. 

55. Nè dee 1 ’ uomo di fila nobiltà ,. nè di- 
fuoi onori, nè di ricchezza , e. molto menodi 
Cenno vantarli; nè i fuoi fatti, o le prodezze 
Cile? o- de’ fuoi palfati molto- magnificare , nè 
ad ogni, propolito annoverargli , come molti 
foglion fare.* perciocché pare che egli in ciò 
lignifichi di volere o contendere co’ circondan- 
ti , fe eglino fimilmcnte fono-, o pref inno no- 
di eflere gentili-, e agiati uomini,, e valoro- 
lì ; o di- foperchiarli ,. fe eglino fono di. mi- ^ 
nor condizione ; e quafi rimproverar loro la-, 
loro- viltà ,. e miferia : I3 qual cofa- difpiace 
indifferenremente a ciafcuno .. Non. dee a- 
dunque 1’ uomo avvilirli , nè fuori di modo» 
sfalsarli; ma piuttodo è da fot trarr e alcuna: 
cofa de’ fuoi meriti , che punto arrogervi con 
parole ; perciocché ancora il* bene , quando- 
lia foverchio, fpiace. E fappi che coloro che 
avvilitone fe dedì con le parole fuori du 
mifura, e rifiutano gli onori che manifeda- 
mente loro s’appartengono,, modrano in ciò- 
maggiore fuperbia , che coloro che quelle 
cole non ben bene loro dovute , ufurpano .. 
Per la qual cofa fi potrebbe pera v ventura di- 
re , che Giotto non meritafle quelle com- 
j&eudaxioni. ohe. alcun, crede , per. aver’ egli 
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énfiitutis , ne divitei multo fplendidiori vejlitu 
«cantar , quam pauserei r /ure certe merito : quoti 
pauperes etiam tunc fe infuriane accepiffe arbi- 
t tran tur , cum ahi , velipfo h abititi oficntent fe' 

illis f upeviores . Laborandum igitur omni diliger 
ti a e fi , ne hoc incptum peccemus . . 

5 5, Nemo ambitiofius glorietur de f ita nobilita- 
te , deh onori bui , de divitiis\ multo minus de fu et 
pr udenti a , aut ingenio : neque vel extollat nimium 
Jua majorumque Juoritm facmora r vel ( quodnon- 
rntUi folent ) ea omni f ermane ufurpet , aut incerte - 
• xat : nam qui hac commiltunt , aut velie videntur 
eum prafentibus certare de nobilitate , firenuitate r 
i apportunitatibusvitce reli quii aut certe ignobili - 
‘ totem y . inopi am> acque nuferiam , illis qua fi mi 1 - 
• norisconditionis hominiòus , exprobare . J Qua resi 
ingrata ceque omnibus effe folet .. Se ergo nec depri- 
mere quifquam debetynec tmmodiceydsAiìiitmimv- 
tatus G loriofum , cfferre . Laudabili s quippe e fi ,, 
partem-aliquam fuorum merttorum filenuo inveì - 
vere , qumm quiequam yfnpraquam oonvenit yfibv 
affumere & arrogaiv.namillud etiam bonum quod 
excedity offendi t .. Nec ignorare ce veli-m r eoe qui 
fe verbi s extra rnodu-m deprimane , & qui honores 
f-ufie delatos injufie dejiciunt r ynajns fua fu- 
perbia argumentum prxberc r quam qui hac 
fibi non perinde debita , attribuunt r viridi - 
cantque .. Ideoque non male forfitan dici potefi 
( Giottum • illum indignum effe laudi bus qui bus 
eum alii r quod Magi/iri appellationem re j e ce- 
ti t y onerarunt : qui non tantum Magifirt -,?c- 
mi.ru dignu s. er.at \ fed inter principes iUoruat 
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rifiutato di elfere chiamato Maeftro ; clfendo 
egli non folo Maefiro ; ma lenza alcun dub- 
bio fingolar Madtro , fecondo quei tempi. O- 
ra che che eglio biafirno , o loda fime-itaffe; 
certa cofaè, che chi fchifa quello checiafcun* 
altro appetifce, moftra , che egli in ciò tutti 
gli altri o biafimi , o difprezzi : e Io fprezzar 
la gloria, e l’onore, che cotanto è dagli altri 
{limato , è un gloriarli , e onorarli fopra tutti 
gli altri.- concioffiachè niunodi fano intellet- 
to rifiuti le care cofe ; fuori che coloro i qua- 
li delle piò care di quelle filmano avere ab- 
bondanza e dovizia. Per la qual cofa aè van- 
tare ci dobbiamo de’nofiri beni , nè farcene 
beffe : che 1’ uno è rimproverare agli altri i 
loro difetti; e l’altro fchernire le loro virtò: 
ma dee di fe ciafcuno, quanto può , tacere > 
o fe la opportunità ci sforza a pur dir di noi 
alcuna cola / piacevo! cofiume è di dirne il 
vero rimeffamente ; come io ti dilfi di fopra » 
5<5. E perciò coloro che fi dilettano di pia- 
cere alla gente , fi deono attenere ad ogni po- 
ter loro da quello che molti hanno in cofiu- 
me di fare; i quali sì timorofamente mofira- 
oo di dire le loro openioni fòpra qual fi fia 
propofta, che egli è un morire a fiento ilfen- 
tirgli ; maffimamente fe eglino fono per al- 
tro intendenti uomini, e favj . Signor, V. S. 
mi perdoni, fe io noi faprò così dire: Io par- 
lerò da perfona materiale , come io fono ; e 
fecondo il mio poco fapere grolfamente : 
C fon certo che la V. S. fi farà beffe di me ; 

ma 
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qui -ictate illa hoc nomine cenfebantur , habitus 
erat . Sed five hic laudcm , jive reprehenfiionem 
merebatu.r , /Y/w^ omni caret dubitatione , ear» % 
qui abhorret a te quam alii omnes appetitati 
manifiefie alias, omnes vel contemncrc , vcl fini' 
titix damnare * Honores aut.em & gloriam , quat. 
tanti ab. aliisfiunt ; unum nihili jacere , quid , 
quxfio , aliud efi , quarzi gloria & honore fie re- 
Liqiiis. omnibus anteferre ? iberno etenim fiana 
mentis , m caras & jucundas refipuit , nifi, qui 
aliarum qv.as cariores gratiorcfqu.e habet , copia 
(fi afifluentia fie abundare fiatuat. Quare nos nc- 
que nofira fallare bona , ncque vituperare de- 
bemm : illud enim efi aliis exprobrare fiuos nx - 
'Vjj .! i/éto y aliorum virtutes. contemnere * 
Sed, unufiquifique de fie ipfio , quantum ratio fi- 
net , tacere debet 1 vel fi fiuem necejfiitas , . at - 
que opp.ortun.it as ad aliquid de fie dicendum 
compellat , opttme faciet , fi pauca , eaque vera % 
cum omni fimplicitate mode fila, projerat . 

56. Quocirca, qui moltitudini piacere fiudent 
vcl in primis ab co vitio de ben t abfiinere , in quod. 
multi fiapijfiime ineur.runt\qut adeo inviti & tanto, 
cum. timore accedunt ad fin am de. quacumque re 
fiententiam aper.iendam , ut lenta, mortis injlar fit , 
eorum audire infianias, : prafiertim. vero fi, altoqui , 
hominum opinione ^cognitionis & prudenti e nomea 
mereantur.Quam. inepte excufant^quoties ex cu fanti 
Larfiemini mi hi fi. parumaut enucleate ^aut dificrtc 
differuero: Dicam> fed prò ingenti tenuitate crafife : 
Ero fiat ficiognobis hodie focus & ludus : fed y quia 
Qbfiequi v:bis puto me debere , libere a ud after que 

dicami 
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ma pure per ubbidirla : e tanto penano y e 
tanto dentano , che ogni fottililfima quiftio- 
ne fi farebbe diffinita con molto manco paro- 
le , ed in più brieve tempo ; perciocché mai non 
ne vengono a capo. 

57. Tediofi medefimamente fono, e mento- 
no con gli atti nella convenzione , eufanza 
loro alcuni che fi mottrano infimi , e vili; ed 
elfendo loro manifeftamente dovuto il primo 
luogo , ed il più alto , tuttavia fi pongono nell’ 
ultimo grado ; ed è una fatica incomparabile 
a fofpingerli oltra ; perocché tratto tratto- fono 
rinculati , a guifa di ronzino che aombri . 
Perchè con eottoro cattivo partito ha la bri- 
gata alle mani , qualora fi giugne ad alcuno- 
ufcio: perciocché eglino per cofa del mondo 5 
non voglion paffare avanti ; anzi fi attraver- 
fano , e tornano indietro ; e sì con le mani , e 
con le braccia fi fcherrnifcono , e difendono,, 
che ogni terzo paffo è necefiario ingaggiar bat- 
taglia con elfo loro ; e turbarne ogni follazzo , e 
talora la bifogna che fi tratta . 

58. E perciò le cirimonie, le quali noi nomi- 
niamo, come tu odi, con vocabolo forettiero; fic- 
come quelli che il nofirale non abbiamo / peroc- 
ché i nottri antichi mofira , che non le conofcef- 
fero;ficchè non poterono porre loro alcun nome, 
le cirimonie , dico , fecondo il mio giudicio , po- 
co fi fcofiano dalle bugie , e da’ fogni , per la lo- 1 
ro vanità ; ficchè bene le pofframo accozzare in- 
ficine e accoppiare nel nottro Trattato ; poiché 

ci è nata occafione di dirne alcuna cofa . 

59. Se- 
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ittcam : tantum denique morarum , tantum nuga ~ 
rum nettuni , ut facilius eitmfque quxfionis aliò' 
qui reconditijftmx laqueum , quam hai verborum 
f erica ? , dicendo expedi dnt : in excuj ottone , tant- 
qnam vado ■ , ita poti hxrent . 

57. Mentiuntur itemquafi opere , peccantque 

contro mores , qui , locum & merito fuo y 

& judicio aliorum merentur primum , illi 
molejie & cum tadio omnium defugiunt , & fe 
infra omncs abjiciunt : quoties impellisi ut lo- 
eum fuum teneant , foj/Vj- / 7 /r remtuntur , & 
ramquam equi objecia umbra peri culi , fe cobi - 
bent rctrahuntque . Cum bis in oflio angufìoti 
bellum ptrpetuum ef : mone , Jlant : mote, nr~ 
timtur contro : impelle , retrocedane: denique 
manu, bravhioqite honorem l'oci oblatum , tam- 
quam ittttrn gladi at ori um , ita femper eludane y 
ut fi panliulttm modo promoveris , novom mox 
pugno-m ineas Y nec hilum umquam profetar- 
ita illi <& eorum qui adfunt voluptati perps - 
tuam mole fi am , negotio qued agi tur , 

moram nonnumquam ajfcrunt . 

58. Cxrimonix ergo ( e* »ow per egri no citte 
■nomine facile conjictr , bar majoribus nofrir 
non ufur patos ) ut a mendaci 1 , fomnìique va- 
ni tate parum diferepant ; fc trattatione merito 
funt conjungendx : quare non prxter rem erit y 
panca de bis hoc loco dijfererc *, 
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59. Secondo che un buon’uomo mi ha piti 
■volte moli raro , quelle folennitb che i Cherici 
ufano dintorno agli Altari, enegliufficj Divi- 
ni , e verfo Dio , e verlo le cofe facre , fi chia- 
mano propriamente cirimonie: ma poiché gli 
uomini cominciaron da principio a riverire l’un 
T altro con artificio!! modi fuori del convenevo- 
le ; ed a chiamarli Padroni, e Signori tra loro , 
inchinandoli , e torcendoli , e piegandoli , in 
fegno di riverenza ; e Coprendoli la tetta ; e no- 
minandoli con titoli ifquiiiti ; e baciandoli le 
mani, come fé elfi le avellerò, a guifa di Sa- 
cerdoti , facrate ; fu alcuno che, non avendo 
quella nuova, e itolta ufanza ancora nome, la 
chiamò Cirimonia i credo io per idrazio : fic- 
comeil bere, ed il godere rinominano per bef- 
fa Trionfare : Ila quale ulanza lenza alcun dub- 
bio a noi non é originale , ma foreitiera , e bar- 
bara; e da poco tempo in qua, onde che fia 
trapalfata in Italia la quale mifera con le ope- 
re , e con gli effetti abbalfata, ed avvilita, è 
creduta (olamente, e onorata nelle parole va- 
ne , e ne* luperflui titoli . 

60. Sono adunque le cirimonie, fe noi voglia- 
mo aver rifguardo alla intenzion di coloro chele 
ufano ; una vana fignificazion di onore e di rive- 
renza verfo colui a cui elfi le fanno;poila ne’fem- 
bianti , e nelle parole , dintorno a’ titoli , e alle 
profferte: dico vana , in quanto noi onoriamo in 
villa coloro, i quali in niuna riverenza abbiamo; 
e tal volta gli abbiamo in difpregio ; e nondime- 
no per non ifcoitarci dal coitume degli altri , di- 

cia- 
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59, Preclare memi ni , fxpius mihi a proba 
quodam viro di&.um fuijfe , morcs , modofque 
qui Clericis , dum facris operantur , folemnes 

< Junt y proprie Cxrimonias vocari . Ver am pojl • 
quam homines cceperunt , alterum magis x 

quam prò ratione , honorum modis nifi - 

gnire\ f aiutar eque hunc Patronum , illum Do - 
tntnum ; qua incurvi , qua obtorti , qua aperta 
capitis , <2^ manum quafi facrarum ofcu'latu , 
aliove habitu , tamquam reverenti x figno , rott- 
formati „• inventai efi qui buie novo & mi- 
mico modo antiquum Qxrimonix nomen indi de- 
riti non tam ad honorem , ( fi recle Jentiam) 
quam rei contemtionem : qttemadmodum qui lar- 
gius edunt , meracius bibunt , m , vonije 
> fpecie , Tri u.mp bare dicimus . Hanc con fuetti Ji- 
nem liquet. domi nofirx natam non effe , /<?</ r* 
barbara , nefeio qua gente invettam , non an- 
te multa annoi , /« Italiani \ cujus laus & 
viri us antea facinoribus illufiris , exiit jani 
tandem in inanes verborum , titulorumque fu- 
mos , ventos K 

60. Efi igitur Cxrimonia , fi re Slam eorum 
qui ea utuntur , mentem confideremus , 
aliud , quam vana fignificatio honoris & reve- 
renti x adverfus aliquem , invultu , gefiu , ivr-' 

, ti tulis y & pollicitationibus fita . Panarti 
dico y quod quos vel vere contcmnimus , tW «r- 
f «■ /wrc>/ facimus , «jj lllufiriffimos nonnumquam 
atque Reverendi ffimos compellamus , omnique ex- 
terna honoris fignificatione , tamquam Heroes x 

prò fé- 
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eiamolorolo Illurtrirtìmo Signor tale , eloEc- 
cellenciifimo Signor cotale:e Umilmente ci prof- 
feriamo alle volte a tale per deditirtimi fervido- 
ri, che noi ameremmo di difervire piuttorto , 
che fervi re. — j-» 

<5i. Sarebbono adunque le cirimonie non fofo 
bugie , lìccome io dirti; ma eziandio fcelleratez- 
ze , e tradimenti : ma perciocché quelle foprad- 
dette parole, e quelli titoli hanno perduto il loro 
vigore , e guada , come il ferro , la tempera loro 
per lo continuo adoperarli che noi facciamo ; 
non fi dee aver di loro quella fottile conlidera- 
zione , che fi ha delle altre parole ; nè con quel 
rigore intendere . E che ciò fia vero , lo dimollra 
manifellamente quello che rutto dì interviene 
a ciafcuno; perciocché fe noi rifcontriamo al- 
cuno mai più da noi non veduto , al quale per 
qualche accidente ci convenga favellare ; fenza 
altra confiderazione aver de’ Tuoi meriti , il più 
delle volte , per non dir poco , diciamo troppo ; 
e chiamiamolo Gentiluomo , e Signore a tal ora, 
che egli farà calzolaio , o barbiere ; folo che egli 
fia alquanto in arnefe . E ficcome anticamente fi 
ledevano avere i tiroli determinati, e dirtinti 
per privilegio del Papa, o dell’ Imperadori; i 
quai titoli tacer non fi potevano fenza oltraggio, 
ed ingiuria del privilegiato ; nè per lo contrario, 
attribuire fenza fcherno a chi non avea quel co- 
tal privilegio ; così oggidì fi deono più liberal- 
mente ufare i detti titoli, e le altre fignifi- 
cazioni d’ onore a’ titoli fomiglianti : per- 
ciocché l’ufanza, troppo polfente Signore , 

nc 
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profequimur : & ( nevideamur a confuetudinis 
pr avi tate ungucm dij cedere ) quibus malumus 
obeffe , quam prodeffe , iis omnem nojìram ope- 
rar n deferì mus , prolixeque polltcemur . 

61. Sunt ergo Cerimonia non Jolum menda- 
cia , ( ut ante dixi ) fed flagitia & doli : ve- 
rumtamen cum hac vt rba , & verborum ti tuli 
vim jam fu am amiferint , & , ut ferrum dru - 
gine , fic illa ufu longo exefa , aciem ponduf- 
que perdidertnt ; non funt exquiftta & fubtili 
illa , qua alia verba ponderavi folent , defini- 
tione , fed hac valgavi , quam introduxit ufus , 
opinione examinanda . Quod quam verum fit , 
ufus & experi enti a aperte fatis demonfìrant : 
nam ft quii nobis jorte in via occurrit , non 
antea de facte notus , quem neceffitas tamen fa - 
citi* ut conveniamus ; ponderante eum non me- 
riti , fed communis ufus momento , ne videa- 
mur in titulis nimis par ci , fumus plerumque 
nimts effuft ; / u totem vel tonforem , fi paullo 

fuerit vejìe cui ti or , Nobilem appellamus aut 
Domtnum . Hi autem tituli , honorum gra - 
dus-y qUemadmodum majorum nojìrorum memo- 
ria , erarwf privilegia Pontìfìcum , 

lmperatorum ; neque aut illis , <7»/ cr»<r- 
bantur , y?»<? violatione fubtrahi , his , <7«* 
«0» ornabantur , ivrifione tnbui pctcrant : 
fìc hac noflra retate ufus ( princeps multo po- 
tentiffimus ) indUlget , «r his ftve titulis , five 
nominibus utamur multo largius . Mos ergo ijìe 
Jpecie quidem pulcher , re tamen vanus efl 
? £KÌ 
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he ha largamente gli uomini del noftro tempo 
privàlegiati^Quelìa ufanza adunque così di fuori 
bella e apparifcente, è di dentro del tutto vana;e 
confile in fembianti fenza effetto , ed in parole 
lenza lignificato ; ma non per tanto a noi non è 
lecito d ; mutarla; anzi lìamo affretti , poiché 
ella non è peccato noftro , madelfecolo, di fe- 
condarla y ma vuolfi ciò fare difcretamente * 

6z. Per la qual cofa è da aver confiderazione 
che le cirimonie fi fanno o per utile , o per va- 
nità) o per debito > E ogni bugia che lì dice 
per utilità propria , èfraude, e peccato , edi- 
foneftacofa; come che mai non fi menta one- 
ffamente .* quello peccato commettono i lu- 
finghieri y i quali fi contraffanno in forma d’ 
amici y fecondando le nollre voglie, quali che 
die fi fiano, non acciocché noi vogliamo , ma 
acciocché noi facciamo Jor bene; e non j^r 
piacerci, ma per ingannarci.* e quantunque 
sì fatto vizio fia per avventura piacevole neh- 
la ufanza , nondimeno perciocché verfo di 
fe è abominevole, e nocivo,* non fi convie- 
ne agli, uomini coilumati: perocché non è le- 
cito porger diletto nocendo : e fe le cirimo- 
nie fono , come noi dicemmo , bugie, e lufin- 
ghe falfe; quante volte le ufiarno affine di gua- 
dagno, tante volte adoperiamo come dislea- 
li e malvagi uomini : Picchè persi fatta cagione 
niuna cirimonia fi dee ufare . 

63. Refìami a dire di quelle che fi fanno 
per debito; e di quelle che fi fanno per vanità * 
Le prime non fìa bene in alcun modo lafcia- 
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• qui confiet aut fignis fine re , aut vcrbis fine 
finfu . Neque tamen in nofira manu efi , eum 
vel immutare , vel intcrvcrtere : quin potius , 
cum peccatum non nofirum fit , J 'ed J acuii , eum , 
> prudenti et femper & modefiia feptis inclujum , 
fine , & exprimere tenemur . 


62. Animadvertendum efi , cari moni as ad hi - 
beri folere cauffd vel utihtatts , vel vanitatis , vel 
offici i . Jam vero mendacium omnc quod pr opri- 
ci m fpeclat utilitatem , fraus ejì , pecca tum , 
penitus inhonefium : nulla quippe afferri cauf- 
fa aut circumfiantia potejl ì quei faciat , nt 
mendacium poffit honefium effe . In hoc genere 
peccant adulatores , /<? fingunt 

amicos , omnia omnibus obfequuntur : idque non 
ut nofirum amorem , a* beneficia nofira in fe 
dewent ; neque ut voluptatem , /e^ ut fraudem 
nobis adfirant . Quamquam autem fieri poffit , 
hoc vitium in conpreffionibus habeat aliquid 
fuavitatis ,• tamen quia exjccrabile ipfum in fe 
efi -, & multi damni • iis qui volunt urbani 
vi deri , fugiendum efi : delegare namque , ut 
noce a s ^ lìcet . 57 c cerimonia Cunt ( 

««fr oficndimus ) mendacia ; nos , quoties iis 
utimur lucri gratta , toties facinorojcrum & in- 
ficici ium notam fubimus. A carimonia igitur 
qua quafius catiffa fit , omnino abfitnebis . 

< 5 }. Refiat , ut de carimoniis qua officii , /7«t 
vanitatis c auffa ufurpantur , aliquid JubneEla- 
mus . Atque cxrimonia qua ad offici um per ti - 

ncnt , 
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re, che non fi facciano; perciocché chi le fa- 
lcia, non folo fpiace, ma egli fa ingiuria; e 
molte volte è oocorfo, che egli fi è venuto a 
trar fuori le fpade folo per quello , che l’un cit- 
tadino non ha così onorato l’ altro per via , co- 
me fi doveva onorare ; perciocché le forze del- 
la ufanza fono grandiflìme , come io dilli ; e vo- 
glionfi avere per legge in fimili affari. Per la qual 
cofa , chi dice VOI ad un folo , purché colui non 
fia d’ infima condizione ; di niente gli è cortefe 
del fuo: anzi Gè gli dicefiè Tu, gli torrebbe di 
quello di lui, e farebbegli oltraggio e ingiuria, 
nominandolo con quella parola , con la quale è 
ufanza di nominare i poltroni , e i contadini . 

64. : E fe bene altre nazioni , e altri fecoli eb- 
bero in ciò altri cofiumi ; noi abbiamo pur que- 
lli ; e non ci ha luogo il difputare quale delle 
due ufanze fia migliore maconvienci ubbidi- 
re non alla buona, ma alla moderna ufanSf; 
ficcome noi fiamo ubbidienti alle leggi eziandio 
meno che buone per fino, che il Comune, o 
chi hapodefìà di farlo , non le abbig mutate. 
Laonde bifogna'che noi raccogliamo diligente- 
mente gli atti , e le parole, con iequail’ufoe 
al coll urne moderno fuole e ricevere , e falutare, 
e nominare nella Terra ove noi' dimoriamo , 
ciafcuna maniera d’ uomini,- e quelle in comu- 
nicando con le perfone olTerviamo. 

65. E non ollanteche l’Ammiraglio, ficco- 
me il cofiume de’ fuoi tempi peravventura por • 
tava , favellando col Re Pietro d’ Aragona, 
gli dicefie molte volte Tu ; diremo pur noi 

a’ no- 
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meni , non flint a nobis aliqua ratione pratermit- 
tenda : negligi enim nequeunt non modo fine offe Ti- 
fone , fed ncc fine injuria illius cui debentur : na- 
taque inde funt graviffima fape pugna & dimica- 
liones , quod ci vis civi occurrens , debitum aliqu an- 
dò honorem deferre neglexerit . Nam vis ( ut dixi- 
mus ) & poteflas ufus communi s maxima ejl , nec 
rrtinus profetilo , quam ipfa lex fer uanda . Qua prò - 
pter qui non infima conditionis alieni , VOS dixc- 
rit , nihil ei novum tribuit : at qui in ferrinone com- 
muni diceret , TU , non fol um auferret ab eo quod 
debet offici , fedcontumeliam illi J acereti appel- 
lava enim eum ea formula qua , rujìicana , rujìi- 
cis tantum & ignavis convenir . 

64. Parum id ejl ; quod ali arum regìonum Ó 1 
faculorum adii fuerint morcs : hac nojlra atas 
hofee pojhtlat . Ncque nojlrum ejl difputare , 
qua tandem confuetudo melior : fed fcrviendum 
femper ejl confuet udini non qua optima , fed 
equa noviffima : quemadmodum legibus fapeobe- 
dimus non valde bonis , quoad refpublica , aut 
qui fiimmam tenente eas refixerint , & abro- 
garint . Redigcnda funt ergo in numcrum illa 
Jdlutandi formula quibus aut hoc tempore , aut 
ilio loco , utuntur homines j neque ejl ab bis 
umquam difeedendum . 


65. Quamquam enim Admiralius Petrunt 
Arragonium regem fuum , fecunda petfona Ver- 
bo femper compell ab at , ufurpabatque prò more 
fui temporis illud , TU : tamen cum ntfiri re- 
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a’nortri Re V olirà Maertà, e la Serenità Vortra, 
co sì a bocca, come per lettere: anzi ficcome egli 
fervò l’ufo del fuo fecolo;così dobbia-ifio noi non 
difubbidire a quello del nolìro . 

66 . E quelle nomino io cirimonie debite/ i 
conciolfiachè elle non procedono dal noltro 
volere , nè dal noflro arbitrio liberamente/ 
ma ci fono importe dalla legge , cioè dall’ u- 
fanza comune. E nelle cofe che niuna fcelle- 
ratezza hanno in fe , ma piottorto alcuna ap- 
parenza di cortefia, fi vuole, anzi fi convie- 
ne, ubbidire a’cortumi comuni; e non depu- 
tare, nè piatire con erto loro. 

67. E quantunque il baciare per fegno di rive- 
renza fi convenga dirittamente folo alle reliquie 
de’ Santi Corpi , e delle altre cofe facre ; nondi- 
meno fe la tua contrada avrà in ufo di direnelle 
dipartenze : Signore , io vi bacio la mano ; o Io 
fon vortro fervidore ; o ancora , Voftro fchiavo 
in catena ; non dei efler tu più fchifò degli altri ; 
anzi e partendo , e fcrivendo , dei e falutare , e 
accommiatare non come la ragione, ma come 
J’ ufanza vuole che tu facci ; e non come fi fole- 
va , o fi doveva fare ; ma come fi fa / e non di- 
re : E di che è egli Signore ? o E* cortui forfè di- 
venuto mio parrocchiano , che io li debba così 
baciar le mani ? perciocché colui che è ufato di 
fentirfi dire Signore dagli altri , e di dire egli fi- 
milmente Signore agli altri , intende che tu lo 
fprezzi , e che tu gli dica villania , quando tu il 
chiami per lo fuo nome ; o che tu gli dici MefTe- 
re , o gli dai del Voi per lo capo . 

<58. E 
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gcs femper a fuis audiant , Ma f e fi a s , Celjitu- 
do , Serenità s y quemadmodum ilìc fua atatis 
formula , ftc nofira nos , In omnibus non folum 
fermonibus , epijlolis etiam , «f/ debemus . 

65 . Atque ha funt carimonia quas debitas 
vaco ì eo quod non pendent ex nojìra vclunta- 
tej fed tx Qttndnm qua fi communis confueiudt - 
w/j wo6/j imponuntur . Et quidem in bis 
rebus qua expertes mali , urbanitatem prafiefe- 
runt , ttWa tonfentaneum y fed necejfarium 
e fi , obedire ■confuetudine , omnemque de ea di- 
jceptationem pratermittere . 

67. wro , reverenti a cauffa efculari , 

pertmeat rette ad res facras , Santtorumque re- 
li qui as : nibilominus , /{ f&ox ci-yex decef- 

furos in more fit pofitum , illas ufurpare formu- 
lasi. Ofculor , mi Domine , tuas mnnus : Servus 
fum , O* catena nexu obnoxius tibi ; non 

velim , «f nimis delicatus y hunc morem defu- 
giat’y quin potius , ut difcedens falutes , & a.b- 
Jens fcribas , prafcriptum non rationis , fed 
ufus ; faciafque in hoc genere omnia , qua 
folebant , fed qua folent fieri * Si quis audiat 
vulgo Dominus } t><? , /jx , ufurpes : Cujusgen- 

tis y aut provincia Dominus ? aut fi ofculum 
manuum alicui , tamquam carimonia , offcra- 
tur y noli percunttari , aut tempore , 

jure , ille tibi fattus fit parochus . 
alii ex more Dominumy & qui altos Dominus 
J aiutare folet , inique feret y fe quafi contem - 
y/w J ignari tritis illis voculis , 7 V, VOS .. 

D 2 68. Equi- „ 
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68. E quefftf parole di Signoria , e di 
ferviti! , e le altre a quelle fomiglianti , 
come io di fopra ti dilli , hanno perduta 
gran parte della loro amarezza ; e ficcome 
alcune erbe nell* acqua , fi fono quali ma- 
cerate , e rammorbidite , dimorando nelle 
bocche degli uomini ; ficchè non fi deono 
abominare , come alcuni rullici e zotichi 
fanno ; i quali vorrebono, che altri comin- 
ciane le lettere che fi fcrivono agl’ Impera- 
dori , ed ai Re , a quello modo ; cioè : 

Se tu , e tuoi figliuoli fiate fani , bene Ha ; 
aneli’ io fon fano : affermando che cotale 
era il principio delle lettere de’ Latini uo- 
mini fcriventi al Comune loro di Roma . 
Alla ragion de’ quali chi andafife dietro , fi 
ricondurrebbe palfo palfo il feoolo a vivere 
di ghiande . Sono da olfervare eziandio in 
quelle cirimonie debite alcuni ammaeflra- 
menti ; acciocché altri non paja nè vano , 
nè fuperbo. 

6 g. E prima, fi dee aver rifguardo al paefe do- 
ve l’uom vive; perciocché ogni ufanza non è 
buona in ogni paefe: e forfè quello che s’ ufa per 
li Napoletani, la città de’quali è abbondevole di 
uotyiini di gran legnaggio , e di Baroni d’ alto af- 
fari; non fi confarebbe per avventura nè a’ Luc- 
chesi, nè a’Fiorentini;i quali per lo più fono mer- , 
citanti , e femplici gentiluomini * lenza averfra 
fòro nè Prencipi , nè Marchefi , nè Barone alcu- 
no . Sicché le maniere di Napoli /ignorili e pom- 

pofe 
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( 58 . Equidem hx voces domimi , & fervitutis , 
& fi qux flint hujus generis , non retine nt hoc tem w 
pore ( paullo ante ditìum ejl ) eamdem in fermo * 

v Wf “U/Vw naturam , quam apud ant'tquos ; /r/i /Vi 
quidquid videbantur habere amari , amiferunt : 
& , tamquam in aqua herbx , fic hx in hominum 
f irmombus molle fcunt jam , & mitefcunt penitus\ 
ita ut non debeant , quemadmodum a quibufdam 
nojlrx aitati s ruflicioribus , ita a nobis omnino re- 
fpui . Illi voi un t , fuis ad Reges ImpcratorcfquC 
epifìolis illas antiquas formas : Si tu , filiique tur 
valetis , beneejì ; ego quidemvaleo : fevere faneg 
& nimis floice : qui quod con tra morem faciunt , 
infirma ratione roborant ; perinde quafi hxc nojlra - 
rum , 7//.C erant antiquarum literarum , exordia 
* ncceffario deberent effe. Quorum rationi obfequi 
& acquiefcere qui vult , tandem eo deducetur 
paullatim , ut , negleSlis frugibus ceterifque efcu * 
lentis , glande iterum homines pafcat . carimi 

niis itera qux ex officio fluunt y fi quafdam prxcc* 
ptiones obferv averi s , /Vi confequeris , nec Vu+ 
nus cuiquam , fuperbus videaris . 

69. Loci prtmum & provincix in qua vi- 
vi s, rationem habeas . In omni enim loco con- 
finando omnis probari non fioleti & qux for- 
fan inter homines Neapolitanos vel Barones , 
vel fummo loco natos commendatur , illa Lu- 
c enfi bus , aut Fior catini s , mercatoribus plcrum- 
» , /*«£ fummum nobilibus , quos nullus Mar- 

chionis aut Baronis titulus ornat , numquam 
prnbabitur : ita ut , quemadmodum fplendo t" 
Neapolitanus Fiorenti am traduElus , vi dere tur" 
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pofe traporrate a Firenze , come i panni del 
grande meili indofTo al- picciolo ,. farebbona 
foprabbondanti e fuperflui;, nè più. nè meno,, 
come, i modi de’ Fiorentini alla nobiltà de’Na- 
poletani,. e forfè alla loro natura, farebbono. 
miferi e rilìretti.. 

70.. Nè perchè i Gentiluomini Veneziani fi. 
lulìnghinofuor di modo l’un i’ altro per cagion. 
de’ loro uffici j e de’ loro fquittinj , {farebbe egli 
bene, che i buoni- uomini di Rovigo, o i cit- 
tadini d’ Afolo teneffero quella medefima folen.- 
nità in riverirli infieme per nonnulla come che 
tutta quella contrada % s’ io non m’ inganno y 
fia alquanto trafandata in quelle, sì. fatte cian- 
ce , ficcome fcioperata ; o forfè avendole ap- 
prefeda Vinegia loro Donna imperocché ciaf- 
cuno volentieri feguitai velligj, del fuo. Signo- 
re, ancora fenza faper perchè 

•71.- Oltre a ciò bifegna avere rifguardo al 
^ J tempo , all’ età , alla, condizione di colui con cui-, 
--'-ulìamQ le cirimonie , e alla nolfra ; e con gl’ in- 
faccendati mozzarle del tutto , o. almeno accor- 
ciarle più che L’ uom può ; e piuttoflo- accennar- 
le,. che ifprimerle : il che i Cortigiani dii Ro- 
ma fanno ottimamente fare.*, mairi alcuni al- 
tri luoghi le cirimonie fono di grande fconcia 
alle faccende ,, e di molto tedio . Copritevi , di- 
ce il Giudice impacciato , al quale manca iL 
tempo:- e colui,, fatte prima alquante riveren- 
ze, con grande ftropiccio di: piedi ,, rifponden- 
tto adagio,, dice.*. Signor mio, io Ilo ben co- 
sì.. Ma pur, diceiLGiudice * Copritevi.* que- 

S)i 
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Giganti s vefiis cor pori Nani induEla : Jic cxi - 
lis illa , & tcnuis Fior ent inor nm ratio , effet 
ad Neapolitanorum vel nobilitatemi non aptt 
fatis y vel naturami nimis lenta & refi riti a . 

70. Fraterea fi Nobiles Veneti , ut fuffragia of- 
ficiaque prenfent , fuleant alter alter um verbo vul • 
tuqUe , ni mio mulcere opere ; non ideo erit deeorum 
Rhodigii & A foli civibus hai nutuum , verborn n- 
que folemnes c aeri moni as , in re nulla , adhibere . 
Quamquam tota h ac gens ( nifi me meafallat opi • 
mo ) in bis carimoniarum naniis nimis multa vide- 
tur ; vel quia delicatula y vel quia Re'tpublica Ve- 
neta , fua Principi s , libenter difcipula . Ita enim 
comparatum efi , ut Domini quifque fui vefiigia y 
five bona , five mala , fedulo & fludiofefequa - 
tur , idque plerumque fine cauffa . 

71. Deinde confideranda no bis efi tam con- 

dicio , & atas nofìra , quam tllius cum quo 
ejufmodi cari monti s utimur . Ex quo fit , ut 
cum ad homines cccupatos accedimus y cari mo- 
ni a vel omninofunt mittenda , vel leviter at- 
ti agenda , & qua fi innuenda potius , quam 
exprimenda : in quo genere Aulici Romani fe- 
runt primas. Alibi tam ab r urdi funt pleri* 
que , & inconcinni , ut & ibtundant , Cy* «e 
gotti y quicquid efi , fìlum fape inter cidant . 
Judex y aliaquin occupatijfimus , , 

inquit y operi as caput : mox- verter abun- 

dus y pofi multum pedum ftrepitum , refpon- 
det y Ita effe , fibi bene effe . opertus ( <»- 
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gli torcendoli due e tre volte per cialcun- ta- 
to , e piegandofi fino in terra , con molta gra- 
vità, rifponde.- Priego V. S. che mi Jafci fa- 
re il debito mio,: e dura quella battaglia tan<- 
to ; e tanto tempo li confuma, che ’1 Giudit- 
te in poco più avrebbe potuto sbrigarli di ogni 
fua faccenda quella mattina ~ 

72. Adunque benché lia debito di ciafcun? 
minore onorare i Giudici ,. e L’ altre perfone. 
di qualche grado ; nondimeno dove il tempo- 
noi fofferifce, divien noj.ofo atto ; e deelifug,- 
gire o modificare .. 

73* Nè quelle medefirae cirimonie fi conven- 4 
goDo a’ giovani , fecondo il loro edere., che- 
agli attempati, fra, loro * nè alla gente minu- 
ta , e mezzana fi confanno quelle chei gran- 
di ufano l’un con l’altro.. 

74. Nè gli uomini di grande virtù ,. ed eccel- 
lenza foglien farne molte; nè amare , o ricer- 
care che molte ne liano fatte loro ,liccome quel- 
li che male poflfono impiegar in colè vane ili 
peniiero . Nè gli artefici ,. e le perfone di balta 
condizione li deono curare diufar molto folen- 
nicirimonie verfo i grandi uomini-,- e Signori 
che le hanno da loro a fchifo anziché nò 3 per- 
ciocché da loro pare, che ehi ricerchino ,• ed- 
afpettino piuttollo ubbidienza che onore .. E per 
quello erra il fexvidore che profferifce il. fuo fer- 
vigio al padrone perciocché egli fe lo reca ad' - 
onta ; e pargli , che il fervidore voglia metter 
dubbio nella fua lignota ; quali a. lui non dia. 
r imporre e il comandare ... 

75. Quo 
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quit Jud ex ) fts . llle rurfus nunc incurvus , 
nunc latus verfans , nunc poplitem flettens , 
prò fua gravitate fubjicit : Sinat , qutifo , De- 
mi nus me fatis meo officio f ac ere . Denique hac 
1 contendo tantum prticerpit temporis , quantum 
Judici fatis erat ad tllius diei controverjìas 
omnes difceptandas . 

72. Quocirca licet omnibus fìt honos habendus 
J udicibus , aliifque qui prìmti notti funt \ ubi ta - 
men temporis angujlice non patiuntur , ojficium bu- 
jufmodi moleflia potius erit,quam offici um;ideoquf 
vel omittendum , vel moderate fané prtijiandum .. 

73. Sed ncque carimonia , quti juvenum in- 
ter ] e funt propri ti , in (enibus laudantur : ne- 
que qu.e Principibus viris decorti funt y Ulti ir» 
popula aut plebe probantur . 

• ■* 

74. Ncque hi qui funt fpcElattivirtutis y aut 
tpfi multts utuntur c tiri moni is , aut tantifper 
exfpetlant , dum abaliisftbi prtiflentur ; velati 
qui dijfuulter poffunt ad rerum vanarum levita- 
tem animum abjicere . Denique artificcs, & vi * 
lioris conditionis homines y erga magnos princi- 
pefque viros non debent multa uti carimonia : 
nam offendunt hx illos potius y quam honorant \ 
ut qui ab hoc infimo genere obedicntiam maìunt t 
quam honorem . Peccat ergo ferviti ille qui fua. 
officia , fervitutemque domino affert . Dominus 
uamque contumeliam inter pretatur ; qua fi im pe- 
ri um qued in fervum habet y in dubium vaca « 
retur y fervufque videretur li ber , immuni 1 , & 
extra ipfius potcjlatem pofitus . 

D 5 75. Hu- 
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75.. Quella maniera di ciri monie fi vuole afa- 
le liberalmente perciocché quello che altri fa 
per debito r è ricevuto per pagamento e poco 
grado, fe ne lente a colui che ’l fa : ma chi- va al- 
quanto piùoltradi quello che egli è tenuto pa- 
té che doni delfuo ; ed è amatole tenuto magni- 
fico .. E vammi per la memoria di avere udito di- 
re che un. folenne uomo Greco ,. gran, verfifica- 
tore, folevadire,, che chi fa carezzar le perfo- 
»e,con picciolo capitale fa grotto guadagno .(Tu 
farai adunque delle cirimonie, come il fa-rto fa. 
de’ panni ; che piuttofio gli taglia vantaggiati,, 
che fcarfi j. ma non però sì , che dovendo tagliar 
una calza % neriefcaunfacco, nè un mantello f . , 
E fe tu uferai in ciò un poco.di convenevole lar- 
ghezza. verfo coloro che fono, da meno di te fa- 
rai chiamato eortefe .. E fe tu faraiil, fomiglian- 
te verfo: i. maggiori, farai detto coftumato e gen- 
tile : tua chi fotte in ciò fóprabbondante e lcia« 
lacquatore,, farebbe biafimato ,. ficcome vano ,. 
e leggiere ; e forfè peggio gli avverrebbe anco- 
ra , che eglifarebbe avuto per malvagio , e per 
lufinghiero; e come io fento dire aquefti lette- 
rati,. per Adulatore. - ilqualvizio i nottri an- 
tichi chiamarono,, fe io non erro* Piaggiare .*• 
del qual peccato, niuno, è piò abominevole , nè 
che peggio Aia ad un gentiluomo .. E quella è 
la terza maniera di cirimonie, la qual proce- 
de pure dalla noftra volontà. , e non. dalla u.- 
fanza . 

76. Ricordiamoci adunque , che le cirimo- 
nie ,, come io, ditti da principio , naturalmen- 
te 
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75-. H’tjufmodi cxrimoniis largiter utendum : 
quod, enim ex neccffitate offici i provenit ; a ccipitur 
tamquam debiti quxdam folutio , fitque nulla ejus 
qui exhibet , gratta* Verum , qui ultra officium 
progrejfus T id ad quod non tenctur , v/- 

detur donare altquid quaft de fuo , & non ami- 
ci tantum , fed etiam magnifici nomea mereri . 
G rxcus clari nomini* poeta ( quantum audivi 
& mrminì ) fcriofit , grati# aucu- 

pandx artem novit , parva forte uberrimum 
capere quafium . Tu igitur codem modo ut are 
exrimniis quo fartor pannis , quìjcindit apte , 
«r amputet potius , quam addat } tamen 
ita fupra modum , «r/>ro tibialibus r qua cogi- 
tavi* , faccus exeat y aut pallium .SVr tu y fi 
fueris in carimonia aliquanto largior erga in- 
feriore . f , humanus ; «rg# majores , moratus di- 
ceris & ingenuus : at fi fueris prò fu fior y quam 
prò rat ione , nomen f ubi bis vani & levis y ac 
fortaffis ( quod deterius e fi ) maligni y vel blan- 
di / egoadoSlis Adulatorem vocatum effe 

accepi : quo dvitium majores nofiri Italice Piag- 
giare» /a efi, parietem gypfo oblìnìre , ni fal- 
lar , appellarunt : quo nullurrr detefi abilius t aut 
homine ingenuo indignius potefi inveniri * Hxc 
efi tertia forma c art montar um ?x nofira 

fola voluntate fiuit nihil a confuetudine mu- 
tuata » 


7 < 5 . Meminerimus ergo , exrimonias natura { ut 
ab initi • diximut ( /«//Jè neceffarias y fed 
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te non furono neceflarie ^ anzi C poteva ottima-^ 
mente fare lenza effe; ficcome Ja nollra nazio- 
ne , non ha però gran tempo ,.q,uafi del tutto fa- 
ceva ; ma le altrui malattie hanno ammalato an- 
co noi e di quella infermità y . e di molte altre.. 
Per la qual cofa ,. ubbidito che noi abbiamo all* 
ufanza, tutto il rimanepte in ciò.è fuperiluità,, 
e una cotal b.ugia.lecita j anzi.pure da.quello in- 
nanzi non lecita, ma vietata;, e perciò fpiace- 
vole cofa ,. e t.ediofa agli animi nobili che non* 
fi pafeono di frafche e di apparenze .. 

77.. E fappi y che io , non.confidandomi della, 
mia poca fcien.za , Rendendo quello prefente: 
Trattato, ho voluto il parere di più valenti uo- 
mini fc.ienziati.; e trovo che un Re , il cubnor- 
me fu Edipo , elfendo flato cacciato di fua Ter- 
ra , andò già ad Atene al Re Tefeo,.per cam- 
patela perfona. v che era feguitato da’ fuoini mir- 
ti ; e dinanzi aTefeo pervenuto , fentendo fa- 
vellare una fua figliuola v e alla voce.riconofeen- 
dola , perciocché cieco era,, non badò a falutar. 
Tefeo ; ma come padre , fi diede a carezzar la 
fanciulla ;.e ravvediLtofi poi, volle di ciò con Te- 
feo feufarfi , pregandolo gli perdonale . Il buo- 
no , e favioRe non lo lafciòdire ;.ma -dille egli 
Confortati ,. Edipo ; perciocché io. non onoro, 
la vita mia con le parole d’altri,, ma con le 
opere mie •• la qual fentenza fi dee avere a 
mente : e come, che molto piaccia agli uomi- 
ni, che altri gli onori nondimeno , quando- 
fi accorgono di effere onorati, artatamente , e 
Io prendono a. tedio , e,, piu oltre , lo hannq. 

aur- 
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severe illis potuijjc nos nello incommodo ; quemad- 
moàum netto nojlra ante aliquot anno* qua fi uni- 
verfis caruit \ donec hi r (T ahi mores , ta-mquam 
morbi r ali nude irrcpentes > } carri totam mva/iffent % 
i & infcciffent . Quamobrem nos- f i quid con) uetudi- 
m in bis adjunxerimus , id totum abundabit , &' 
qua fi extra oram offeii rationifque cjfìuct : & 
mendacium y quod m hoc genere concefflmus y ,fi li- 
mi tes excedat , ut illicitum. ac prohibitum , ingra- 
ta m fan e sr/t & molefitenif animi s ingenui s , qui fer 
gerris & vani-tati bus minime pafeunt . 

77. Scias velim , me , cum. meam de mori bus; 
nationem paullo- fufuus- explicare Jlatuerim , in- 
genio meo chjfidentcm , peritiorum feepe fenten - 
tiam ex-pi fcatum fuiffe & prater cetem acce- 
pi Jfe , Rcgem quemdam , nomine Oedipum ex- 
pulfum. regno ut fe inimìcorum mani bus- er i pe- 
re t r ad Thefeum lune Athenarum Rcgem con- 
cedi Jfe . Is. cor am Thefeo fili am audieni ?> & ex. 
voce cognofcens ( erat enim captus- oculis ) fan - 
guinis vi y & paterna, cantate motus , inf aiu- 
tato Thefeo , pliam primo nm pigili fuaviari- 
que ccepit . . Fofl paullulum. ad fe revofus Y 
animadverfo errore , culpam. a fe deprecatur 
Verum Rex probus fané , & fapiens non paf- 
fus. eurn- fufuis e xc tifare , fubjunxit : Bono fis J, 
Oedipe , animo ; ipfe te excita : ego vttam me- 
am volo iUujlrem , non aliar um verbi s. Jed fa - 
£lis meis .. Digna certe fententiam omnium fa- 
* culorum. memoria . Quamquam enim plurimuni 
delcQari homines folent eo honore & obfer van- 
ita qua ab aliis in eos confertur j tamen tum> 

Jf- 
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anco a difpetto ; perciocché le lufinghe , o a- 
dulazioni che io debba dire , per arrota alle 
altre loro cattività e magagne,, hanno quello- 
difetto ancora, che i lufinghieri molfrano a- 
perto fegno di {limare, che colui cui efifi ca- 
rezzano , fia vano e arrogante , e oltre a ciò 
tondo, e di grotti patta, e femplice sì , che 
agevole fia d*invefcarlo e prenderlo. E le ci- 
rimonie vane, ed ifquifite , e foprabbondanti 
fono adulazioni poco nafcofe; anzi palefi , e 
conofciute da eiafcuno, in modo tale, che co- 
loro che le fanno a fine di guadagno , oltra 
quello che io ditti di fopra della loro malva- 
gità , fono eziandio fpiacevoli e nojofi . 

78. Ma ci è un’ altra maniera di cirimo- 
niofe perfone.* le quali di ciò fanno arte, e 
mercatantia ; e tengonne lihro , e ragione . 
Alla tal maniera di perfone un ghigno y ed 
alla cotale un rifoy e il piò gentile fedràin 
fulla feggiola ; e il meno fu Ila panchetta : 
le quai cirimonie credo, che lìano fiate tra- 
portate di Spagna in Italia y ma il noltro ter- 
reno le ha male ricevute; e pococi fono al- 
lignate ; conciottìachè quella dilt razione di no- 
biltà così appunto, a noi è nojofay e perciò 
non fi dee alcuno far giudice a decidere , chi 
è più nobile, a chi meno. 

79. Nè vendere fi deono le cirimonie e le 
carezze, a guifa che le meretrici fanno; fie- 
come io ho veduto molti Signori fare nelle 
Corti loro , sforzandoli di confegnarle agli 
fventurati fervidori per falario . 

8q. E 
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fe ohfequiis & honodbus arElis paulloque exqui- 
Jtt tori bus. coli vider.int , non [cium negre ferunt ,, 
/ird finiflre edam inter pxetantur . 2V*tw adula- 
ti 0 prue ter alia peccate , edam kabet incom- 
modi } ut aperte Jemper. deci a>r.et r ipfus affenta - 
forti «ora folum exijtimare , ch* blandi un.- 
tur y vanum effe & arrogantem , fed etiamru - 
é&t» Wto ^ hebetem , jacile ut poffit et fucus 
fieri . Et cerimonia certe ha vana , wo- 
<s/«»x excedunt funt affentationes non tacita ,, 
fedi, e xpreffa , omnibufque ade» nota , ut qui - 
cumqut r lucri cau[ja r ver badante & grati am 
aucupantur , we» modo improbi ( «*• dixi- ) 
maligni cenfeantur , /od. graves edam & odi ofi„ 

78. Verum , aliud genus hominumejl qui arterm 
cartmoniarurn & qua fi mercaturam faciunt ; pre- 
muntque , velati ex fuarum radon um codictbus :: 
Huic hilarulum vultum \illi rifum y alteri y tam- 
quam li ber adori , cathcdram ponunt ; alteri 
tamquam illtbcraliori y fcab.ellum . Cerimonia * 
has y tamquam malas herbas.y ex Hifpania { ni 
fallar ) m Itali am tranfportatas r nofirum solum 
tana male aluit , ut in co radices numquam egerint :■ 
nam exaSla ifia&religiofa nobilitatis difimtlio nos: 
femper, offendit ideoque , me audore ; nemo hic 
fiibi judtcis parte s a ffum.et y & , yw/j quo nobi- 
ltà r aul ignobilior Jit y fiatuet.. 

79. Neminem item oportet carimonias& blandi- 
i tias eo quo mer etri ce s y modo vendere : id quod video. 

a multis Principibus virts peccati :■ qui. non aliata 
miferis familiaribus laborum mercedem^quam ver- 
bi y vultufque illecebram falfam , perfolvunt . 

'ÒQ„At- 
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80. E ficuramente coloro che fi dilettano di 
ofar cirimonie affai , fuora del convenevole > 

10 fanno per leggerezza e per vanità ; come 
uomini di poco valore ; e perciocché quelle 
ciance s’imparano di fare affai agevolmente j 
e pure hanno un poco di bella inoltra; effì le 
apprendono con grande lludio: male cofe gra- 
vi non poffòno imparare ; come deboli a tan- 
to pefo ; e vorrebbono , che la converfazione 
fi fpendeffe tutta in ciò, ; ficcome quelli che 
non fanno più avanti ; e che fotto quel poco 
di pulita buccia niuno fugo hanno ; e a toc- 
carli fono vizzi e mucidi ;. e perciò amereb- 
bono che l’ufar cori le perfone non procedef- 
fe più addentro di quella prima villa .• e di 
quelli troverai tu grandiffnno numero. 

81. Alcuni altri fono che foprabbondano in 
parole , e in atti cortei! ; per fupplireal difetta 
della loro cattività, e della villana e riilretta 
natura loro ; avvinando , fe eglino foffero sì fcar- 
fì c falvatichi con le parole , come fono con le o- 
pere , gli uomini non dovergli poter fofferire ► 

82. E nel vero coli è , che tu troverai , che. 
per l’una di quelle due cagioni i più abbon- 
dano di cirimonie fuperflue , e non peraltro; 
le quali generalmente nojano il più degli uo- 
mini ; perciocché per loro s’ impedifce altrui 

11 vivere a fuo fenno ; cioè la libertà; la qua- 
le ciafcuno appetisce innanzi ad ogni altra 
co fa „ 

83. D’altrui, nè delle altrui cofe , non fi 
dee dir male ; tutto che paja > che a ciò fi pre- 
fittici 
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So. Atque hi profetlo qui prater decorum y 
ajfidui in carimoniis funi y ex levitate hoc fa- 
ciunt & vanitale ; utpote quibus exigua indù - 
firia , fedulitas nulla inefi : & , qmniamnugA 
ifia fine aliqua diffieultate percipitmtur , pra- 
jeruntque fplendoris quamdam jpeciem , tpjfi eas 
magno fiudio conjeElantur ; ut qui ad res gra- 
viores comprehendendas omnino funt impares „ 
vellentque in hoc genere ineptiarum omnes om- 
nium fermones confumi . Hi enim y cortices 
fcilicet ipfi fine J'ucco , & , fi contreElet , putri- 
di & corrupti , cum nihil altius fapiant , n 'hil 
amplius qucerant; merito cupiunt y ftiam poti- 
us jpeciem vi deri y quam tangi corpus: horum 
numerum multo maximum invenie s - 

* 

8-i. Alii y ut maligna re firiHaque natura fua- 
vclum obtendant r in verbi s fignifque funt e ffu- 
fe humani : rati , fi ejfent , ut j abili s , fic ver- 
bi s lentuli & ag refies , ex hominum fe focie- 
tate facile exterminatum iri . 

82. Atque , fi veritatem penìtìus introfpexe- 
ris , facile invenies , alter utram illarum cauf- 
farum movere hos aucttpes carimoniarum , qui 
morem poti us , quam modum in illis feqv.un- 
tur : quo fit ut plerofque nojlrum graviterà &" 
q,uafi Jemper , ofiendant ; non enim ncs finunt 
vivere , ut volumus , jed orbant liberiate j qua 
nihil nobis natura rnajus contuht , aut melius * 

83. Cave , alterila famam , aut rem profcin- 
das : ut enim homines y qui gloriam plerum- 

quc 
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ttino in quel punto volentieri le orecchie , 
mediante la invidia che noi per lo più portia- 
mo al bene, ed all’ onore l’ un dell’ altro : ma 
poi alla fine ognuno fugge il bue che cozza; 
e le perfone fchifano l’amicizia de’ maldicen- 
ti ; facendo ragione , che quello che elfi di- 
cono d’ altri a noi , quello dicano di noi ad 
altri . 

84. E alcuni che fi oppongono ad ogni paro- 
la, e quiftionano, e contrattano, moftrano, 
che male conofcano la natura degli uomini ; che 
ciafcuno ama la vittoria ; e io etter vinto odia, 
non meno nel favellare , che nello adoperare : 
fenzachè il porli volentieri al contrario ad altri 
è opera di nimittà, e non d’amicizia. Per la 
qual cofa colui che ama di eflfere amichevole e 
dolce nel converfare, non dee aver così pre- 
tto il , Non fu così, e lo, Anzitta, come vi 
dico io; nè il metter fu de’ pegni; anzi lì dee 
sforzare di ettere arrendevole alle openioni 
degli altri, d’intorno a quelle cofe che poco 
rilevano; perciocché la vittoria in sì fattica- 
fi tor.a in danno ; conciottìachè vincendo la fri- 
vola quittione, fi perde affai fpettò il caro amico; 
e divienfi tediofo alle perfone sì , che non ofano 
di ufare con elfo noi ; per non efsere ognora con 
etto noi alla fchermaglia ; e chiamanci per fo- 
prannome M. Vinciguerra , o Ser Contrappo- 
ni, o Ser Tuttefalle , e talora il Dottor fotrile. 

8 . E fe pure alcuna volta avviene, che al- 
tri difputi invita o dalla compagnia ; fi vuol 
fare per dolce modo ; e non fi vuol ettere sì 
/ - in- 
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que aliis & bonum invident , tuam obtretta- 
tioncm lìbenter audire id temporis videantur ; 
tamen , ut bovem qui cornu , fic obtrettatorem 
qui dente fcrit r Jemper vitabunt ; ratiocinan- 
tes , quod nobts de aliis , id eos aliis de nobis 
facile dittuvos . 


84. J am vero qui quìdquid alii ponunt , id 
illi oppugnant , & controverfiam femper ex 

controversa nettunt , fatis declarant y fe ve- 
ri as , naturrcfque hominum non tenere r omnes 
emm amant vincere ; & five dicant , Jive fa- 
ciant , vìnci fe apre ferunt . Adhuc , fe alte- 
ri opponete, odii videtur y non amorts , ac be- 
ri evolenti a . Qui vult ergo in f ormone & con - 
greffianibus dulcior haberi & condì tior , vitabìt 
illas formulas Non id erat : lmmo id erat , 
quod ego dixi : Quacumque id fponfione certa- 
vero : Contra y in di fcep tati ani bus non magni 
pender ìs facile fuffragabitur alieno judteio . Vi- 
ttoria enim hic plerumque damnofa efl . Veren- 
dum namque , ne, dum de re frìvola conatur 
evìncere y hominis cari fimi jatturam patiatur ; 
fiatque omnibus, ita teedio , ut cum ilio verfari 
audeat nemo , ne eogatur congredi , & novam 
femper litem ferere . Hic ab omnibus audit : 
Joannes ad oppofìtum \ Omnia vi Sì or ; Expit - 
gnator ’ r & plerumque , Dottor fubtilis » 

8.5. Sì quìs forte invìtatus de re ali qua dij - 
ferat , modefte hoc faciat , nec fi inhiet vitto- 
ria y quafi eam felut vellet varare j quin po- 
ti ns, 
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ingordo della dolcezza del vincere , che l’ uomo 
fe la trangugi ; ma conviene iafciarne a ciafcu- 
no la parte (ua : e torto , o ragione che l’uomo 
abbia, fi dee confentire al parere de’ più , o de’ 
più importuni , e loro lafciare il campo ; ficchè 
altri, c non tu , fia quegli che fi dibatta , e che 
ludi, e trafeli ; che fono fconci modi e (conve- 
nevoli ad uomini coturnati j ficchè fe ne acqui- 
la odio e malavoglienza : e oltre a ciò fono fpia- 
cevoli per la fconvenevolezza loro , la quale per 
fe ttellaènojofa agli animi ben compolli i fic- 
come noi faremo per avventura menzione poco 
appretto : ma il'più della gente invaghitesi di 
le itettà , che ella mette in abbandono il piacere 
altrui i e per inoltrarli Cottili , e intendenti, e 
favj, configliano, e riprendono, e difputano , » 

e inritrolifconoa fpada tratta je aniuna fenten- 
za s’ accordano , fe non alla loro medefima . 

8<5. Il profferire il tuo configlio non richie- 
do, niuna altra cofa è , che un dire di ef- 
fer più (avio di colui cui tu configli anzi 
un rimproverargli il fuo poco Capere , e la 
fua ignoranza . Per la qual cofa non fi dee 
ciò fare con ogni conofcente ,* ma folo con 
gli amici più ttretti j e verfa le perfone , il 
governo e reggimento delle quali a noi ap- 
partiene i o veramente quando gran perico- 
lo fopraltefle ad alcuno eziandio, a noi ttra- 
niero : ma nella comune ufanza fi dee l’uo- i 
mo attenere di tanto dar configlio, e di tan- 
to metter compenfo alle bifogne altrui : nel 
quale errore cadono molti, e più fpettoimena 

ia- 
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tius fuam cuique partorì relinquat : & frac 
acque , five inique , cedat judicio plurimorum , 
vel ecrum qui import uni us infijlunt \ eifque re- 
linquat in difputationis quafi campo angi , cla- 
mare , fudare . Dedecent enim hcec moratos ho- 
mim$\ pariuntque odium & m al ev olenti ara ; 
atquc habent in fe turpe nefcio quid , qucd 
mentes bene injlitutas Jolet offendere : ut mox 
fortaffe fubjiciemus . Sed bomines ita fe pie' 
rumque admirantur , ut aliena voluptatis nul- 
lam rationem habeant : & , ut fe ofìentent fub- 


tiliter dottos , & exquifite pru dente s , confu - 
lunt , reprebendunt , difputant , & fritto gla- 
dio pugnant , nec ulli fcntcntice fubfcribunt „ 
rdfi quam ipfi Jlatuerunt . 


8<5. T uum conftltum , non petitum , alteri quafi s 
obtrudere , ejì , quam dicere te pru- 

dentiorem ilio ; vel potuis fuam illi (ìultitiam 
& / gnor ant i am ex probe are . Quapropter hoc num- 
quam feceris , nifi aut his quos precipua cari- 
tate compiettero y aut illis quorum cura & mo- 
deratio ad te per t ine t / aut quibus deniquc alie- 
nis alioqutn & incognitis , magnum aliquod ma- 
lum impendere videris . Alias vero in communi vi- 
ta confuetudine abfìinebis a confilo dando , nec 
tuas partes , tamquam cenforis , alieni s negati i$ 
interpones . In quem errorem incìdunt plurimi ; 
illi in primis qui minus fapiunt : nam tarda 
& rudiores mentes , qucmadmodum paucarum 

rerum 
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intendenti ; perciocché agli uomini di grof- 
fa parta poche cofe fi volgon per la mente 9 
ficchè non penano guari a delibararfi ; come 
quelli che pochi partiti da efaminare hanno 
alle mani ; ma come ciò fia , chi va proffe- 
rendo, e feminando il fuo configlìo , moftra 
di portar openione , che il fenno a lui avan- 
zi , e ad altri manchi . E fermamente fono 
alcuni che cosi vagheggiano quefta loro fa- 
viezza , che il non feguire i loro conforti non 
è altro , che un volerli azzuffare con elfo lo- 
ro : e dicono : Bene rta 5 il configlio de 1 po- 
veri non è accettato : eli tale vuol fare a 
fuo fenno: e 11 tale non mi afcolta: come fe 
il richiedere , che altri ubbidifca il tuo con- 
figlio, non fia maggiore arroganza, che non 
è il voler pur feguire il fuo proprio, 

87. Simil peccato a quello commettono 
coloro che imprendono a correggere i difet- 
ti degli uomini, e a riprendergli ; e d’ ogni 
cofa vogliono dar fcntenza finale ; e porre a 
ciafcuno la legge in mano/ La tal cofa non 
fi vuol fare: e Voi dicefte la tal parola .• e 
Stoglietevi dal così fare , e dal così dire : 

Il vino che voi beete, non vi è fano 5 an- 
zi vuol ertere vermiglio : e Dovererte ufare 
del tal lattovaro , e delle cotali pillole .* e 
mai non finano di riprendere , nè dì correg- 
gere. E lafciamo rtare che a talora fi affati- 
cano a purgare l’altrui campo , che il loro 1 
medefimo è tutto pieno di pruni , e di or- 
tica ì ma egli è troppo gran feccaggine il 

fen- 
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rerum cogitatione tenentur y tta confilium ex tem- 
pore , & fine difficulate { apiunt : quippe quo- 
rum cogitatiombus non [e • offerunt rerum momen - 
ta , futs quaquc pender ibus librando, & exami- 
nanda . Verum , ut ut fit , qui fuum confilium 
ubique & omnibus offert , is profeto declarat , 
fe [uà opinione multi ingenti effe , alios, quibus 
confulit , con [ìlio & ratione defici : & [unt , 


revera , qui fuam fapientiam tanti faciunt , ut 
repudiare eorum confili a } haud aliudfiit , quam 
velie cum iis pr celi ari :■ hte plerumque eorum 
voces audiuntur : Bene habet : Pauperum con- 
fili a non admittuntur : Ille fui cerebri efi : Htc 
me non putat dtgnum fui aures prcebeat . Quafi 
vero majoris arroganti a non e(fet , fìagitare , 
ut alius tuo potius confillio obfequatur , quam 
f ut fuum ille fenfum & cerebrum fequatur . 

87. lllorum haud diffimtlc peccatum efi , qui 
tantum fitbi arrogant , ut cenfores aliorum femper 
vitia corrigant ; de omni re fententiam ferant : 
leges denique omnibus praferibant , in has & 
fimiles formulas : Hoc nullo modo faciendum : 
Dixifii hoc , velillud : Ab hoc ditto, vel fatto 
pofihac abfiine : Vinum quo uteris , non Jatis fa- 
num : [ubrubrum prodeffet magis: Sumendum 
tibi efi hujus generis elettuarium , illius gene- 
ris pilula : ncque umquam ceffant monitis , aut 
reprehenfionibus obtundere . tiorum finititi a au- 
res nofiras habere apertas fine fumma mole/lia 
non poffumus : ut taceamus , hos feepenumero 
in campo alieno purgando plurimum opt rx po - 
nere , cum ad dumos & urticas fuas nullus 


umquam 
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Mentirgli . E ficcome pochi, o niuno è , cui 
lotterà l’animo di fare la fua vira col medi- 
co, o col confettòre , e molto meno col giu- 
dice del maleficio y così non fi truova chi fi 
arrifchi di aver lacofioro domettichezza ; per- 
ciocché ciafcuno ama la libertà , della quale 
cfiì ci privano; e pare! etter col maettro. Per 
la qual cola non è diletrevol coftume lo etter 
così vogliofo di correggere e di ammaeftrare 
•altrui; e deefi lafciare , che ciò fi faccia da’ 
maelìri, e da’ padri ; da’ quali pure perciò i 
figliuoli, e i difcepoli fi fcantonano tanto vo- 
lentieri , quanto tu fai, che e’ fanno. 

88. Schernire non fi dee mai perfona , quan- 
tunque inimica ; perché maggior fegno di dif- 
pregio pare che fi faccia fchernendo, che in- 
giuriando ; conciofiìachè le ingiurie fi fanno 
o per ifiizza, o per alcuna cupidità; e niuno 
è che fi adiri con cofa , o per cofa che egli 
abbia per niente ; o che appetifea quello , 
che egli fprezza del tutto . Sicché dello in- 
giuriato fi fa alcuna ftima ; e dello fcherni- 
to niuna, o picciolilfima . Ed è lo fcherno , 
un prendere la vergogna che noi facciamo 
altrui, a diletto, fenza prò alcuno di noi . Per 
la qual cofa fi vuole nella ufanza attenerli 
di fchernire nettuno.* in che male fanno quefc 
li che rimproverano i difetti delia perfona a 
coloro che gli hanno , o con parole , come 
fece Metter Forefe da Rabatta , delle fat- 
tezze di Maettro Giotto ridendoli ; o conat- 
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jumquam ma.n«m ,, au-t ,oculum adftcìat .. Etqiis- 
m adiri ad uni potici vel potius nulli libenter cum 
medico , cwt eo q.ui a.conjelfionibus ejì.: multo, mi- 
nus cum rerum capitalium judice , ./» equ/dem te- 
tti , menftque communionem [e immittunt : /far 
nep invenitur , qui borum de q ut bus apimus, fa- 
miliari tati Je audeqt commtttcre.. Amant enim 
ornnes libcrtatem y quam illi .reliquis ita prxci- 
dunt , ut alios omnesf u%e ferulx ì q.uafi commv.ncs 
ludi mapìflri , vuleantur velie fub.jicere.. Hxc 
alios cupide forniandi ratio , (/z velis piacere ) pa- 
tribus & mapjjìris rehnqucnàa ejì ,y quorum con- 
fuetudinem quant opere filli & dii cip uh , hoc fo- 
lum nomine , dedinent , tpfe probe no/li,. 

88. Ludibrio habere n ne ipfum qtàdern inimi - 
cum , ff porte t : majus cnìm argumentum comem- 
tionis deri fio in fé , quam. infuria , continet . In - 
furi x et enim vel ab iracundia & dolore vel a cu- 
pidi tate &. defìdeno profictfc untar e»/?w 
ir a fri tur alicui rei ^ vel ub rem ali quam , quam ni- 
bili jack p aut cancupifcit , yzW omnino conte- • 
mnit . Qui injuria ajjìritur , /V aliquo loco apud 
róscjl : qui irrifionc y azz? nullo . , zza/- valdeexi- 
g uo . Irnfus autem , ftv.e fubf annotto , e fi rieletta - 
tio ì qùam ì nullo nojlro cqm moria ì ex aliena verecon- 
dia & pudcrre f ufcipimus . f appenda ergo in omni . 
cmfortto ejì hxc ahos rieririendi perverfitas . Hoc 
ilji per.cqnt , q.ut natura, corporifqup ,vitia aliis 
exprobrant y five verbi s , z/f Forefes Kabatta y 
qui Gtottum de diflortis djsjettifque membri s 
deiidebat j five gefìu , gzzozi jolent qui gejlu de- 
formi bai bum. j claudum , zza? gìbbojum expxi-. 
, ^ fc. : 


tl 
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come molti ufano, contraffacendo gfi fci- 


linguati , o zoppi , o qualche gobbo fimil- 
mente chi fi ride d’ alcuno sformato , o mal- 
fatto, o fparuto, o picciolo; o di fciocehez- 
za che altri dica, fa la fefia, e le rifa gran- 
di: e che fi diletta di fare arrolfire altrui : i 
quali difpettofi modi fono meritamente odiati. 


89. E a auefti fono affai famigliami i beffar- 
di; cioè coloro che fi dilettano di far beffe , e di 
uccellare ciafcuno , non per ifcherno , nè per 
difprezzo, ma per piacevolezza . E fappi che 
niuna differenza è da fchernire a beffare ; fe non 
foffe il proponimento e la intenzione , che 1* uno, 
ha diverfa dall’ altro ; concioffiachè le beffe fi! 
fanno perfollazzo; e egli fcherni per ifirazio : 
come che nel comune favellare , e nel dettare fi 
prenda affai fpeffo l’ un vocabolo per l’altro .• ma 
chi fchernifce , fente contento della vergogna 
altrui; e chi beffa, prende dello altrui errore 
non contento, mafollazzo; laddove delia ver- 
gogna di colui medefimo per avventura prende-* 
rebbe cruccio, e dolore. E come che io nella 
mia fanciullezza poco innanzi procederti nella 
grammatica / pur mi voglio ricordare , che Mi- • 
zione, il quale amava cotanto Efchine, che e - 
li fteflò avea di ciò maraviglia , nondimeno 

« • — • I t • f I 
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prendea talora foli azzo di beffarlo ; come 

Hr» p’ rliflV Cpm ftpfln • Ir» vn’ far#» nna hpffs 
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do e’ difTe feco rteffo : Io vo’ fare una beffa a cr )- 
fiui. Sicché quella modefima cofa a quella medi e- 
fima perfona fatta , fecondo la intenzion di c/o- 
luichelafa, potrà ertère beffa , efcherno. / 


90. 
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t vnunt : fimiliter etiam qui fuggillant , hunc in- 
formerai maleque compofitum , / 7 /kwi nimts lon *> 
6^ gracilem , alterumvalde brevsm& pu- 
fillum : iterum , 9#/ zw<r/tfe di Slum , faSiumve 
» cachinno , qucfi latiti a exfultantis indicio , ex- 
cipiunt : denique quibus voluptati e/?, pudo- 
rcm aliis fuffundere . Horum omnium marea 
odiofe funt molefii ì ncque infuria vacante, 

89. iVo» diffimiles funt , fww gefiiunt , 
eww habcant quem per hilaritatem potius , 
quam contemtum ) fcommate figant , Irrifto , Ór 
Scorna fi proprie fumantur , fine tantum difc- 
runt . Scomma enim voluptatem & rifu m y /w- 
/<<) offenfionem , ■& contcmtum illius in quem fa- 
citur , finem fibi propofitum habet : licet vulgus 
non dtfiinguat , fed promi fcue utroque utatur , 
potius abutatur . proprie fi velimus di • 
cere , Irnfione ludit , e* alterius verecnndia 
voluptatem animo capite qui fìgit Sco>nmate ì 
non voluptatem , fed aliquid , nefcio quid , fo- 
latii y quippe qui ex verecundia illius quem ir- 
rida , dolore m verius perciperet & moleftiam, 
Etfi puer ego non valde in literis procefferim , 
memini tamen legijfe me , Mitioncm , qui fu uva 
in Aefchinem amorem ipfe mtrabatur , ex 

tqmen quibus d efebi nem perfundebat , w.-z- 
gnam nonnumquarn voluptatem animo hanfiffe': 
quod innwì , < 7 /x ;7 : C«w hoc evo nunefami- 

liariter jocabor aliquantulum : «We appare t , 
unum eumdemque jocum , /» eamdemque 

perfonam fa Slum , /w/Je prò varia mente f adenti s r 
aut Scomma effe , ««f lrrtfionem . 
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90. E perciocché il nollro proponimento 
male può effer palefe altrui ; non è util cofa 
nella ufanza il fare arte così dubbiofa, e fof- 
pettofa; e piuttoflo fi vuol fuggire, che cer- 
care di effer tenuto beffardo ; perchè molte 
volte interviene in quello , come nel ruzza- 
re , o fcherzare ; che l’ uno batte per ciancia ; 
e l’altro riceve la battitura per villania/ e di 
fcherzo fanno zuffa ; così quegli che è beffa- 
to per follazzo , e per dimeltichezza , fi reca 
tal volta ciò ad onta, e a difonore ; e pren- 
dene fdegno : fenza che la beffa è inganno/ 
c a ciafcuno naturalmente duole di errare , e 
di edere ingannato . Sicché per più cagioni 
pare, che chi procaccia di elfer ben voluto , 
e avuro caro , non debba troppo farfi maelìro 
di beffe ; 

91. Vera cofa è, che noi non polfiamo in 
alcun modo menare quella faticola vita mor- 
tale del tutto fenza follazzo , nè fenza ripo- 
fò, e perchè le beffe ci fono cagione di fella, 
e di riio , e per confequente di ricreazione ; 
amiamo coloro che fono piacevoli , e beffar- 
di , e follazzevoli . Perla qual cofa pare, che 
fìa da dire in contrario; cioè che pur fi con- 
venga nella ufanza beffare alle volte; e Umil- 
mente motteggiare. E fenza fallo coloro che 
fanno beffare per a miche voi modo e dolce , 
fono più amabili? che coloro ché/nol fanno, 
nè polfono fare ; ma egli è di medierò avere 
rifguardo in ciò a molte co fe . 

92* E concioffiachè la intenzion del beffa- 
tore 
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90. Quare. cum in animis hominum tam al- 
ta fmt latebra , non erit tutum , attera in vita 
communi profiteri ita plenam alea & pericoli : 

> fatìufque foret ab ea abjlinere penitus , quarti 
nomen fubire irriforis. Quod enim ufu venit 
ludentibus , ut cui tu joco imptngis colaphum , 
cum is verum interpretetur , vertatque / ape /c- 
cum in pugnam ; id in falibus plerumque ejì 9 
ut , qnem tu cupis familìaritcr tantum & d& 
leftationis ergo vexare Scommate , is Scorna .* 
accipiat tamquam contumeliam , indequc tra 
in te & odii ingentis materiem fumat . Extra 
hoc , Scomma e fi fucus , at fucumftbi fieri , aut 
in errore videri fuiffe , omnes a natura habent , 
ut mole/le ferant . Multi s ergo rationibus ' li- 
? quet , eum qui vult effe aliis gratus , non de- 
bere fe fabrum jocorum & falium profiteri . 

9 1. Verum quidem efì , hanc vitam , quam tot 
amaritudine contaminant , fine quiete , & dele- 
ftationis aucupio non poffe exigi . Ideoque cum ra- 
tio irrtdendi alios , occafionem nobis prabeat joct 
& rifus , atque fpiritus vel fopitos excitet , vel 
lanouentes reficiat : eos plerumque qui facetiis fa- 
libnfqHe circumfluunt , benevolentia folemus com- 
pleta . Quod cum itafit , videntur omnino lau- 
dandi ii qui fermane s ali quando fuos difteriti & 
fcommatis condì unt . Et rnedius fidìus illi qui fai - 
Jì funt , & fuaves , dicaces , non mordaces , w«/- 

r to funt gratiores , quam qui in confuctudine vi- 
dentur pane plumbei . Sed opera pretium efì non- 
nullas hic adhiberc cautiones . 

92. Et quoniam dieax facetufque vir prò - 

E 3 


Digitized by Google 


102 G A L A T E O DI M. G I O: 

tore e di prendere follazzo dello errore di co- 
lui di cui egli fa aleuna rtima; bifogna che l’er- 
rore nel quale colui fi fa cadere, fiatale, che 
niuna vergogna notabile, nè alcun grave dan- 
no glie ne fegua; altrimenti mal fi potrebbo- 
no tfonofeere le beffe dalle ingiurie . E fono 
ancora di quelle perfone con le quali , per Paf- 
prezza loro, in niuna guifa fi dee motteggia- 
re j ficcome Biondello potè fapere da Metter 
Filippo Argenti nella loggia de’Cavicciuli. 

93. Medefimamente non fi dee motteggiare 
celle co fe gravi i. e meno nelle vituperofe ope- 
re; perciocché pare , che l’uomo, fecondo il 
proverbio del comun popolo , fi rechi la cattivi- 
tà a fcherzo; come che a Madonna Filippa da 
Prato molto giovattero le piacevoli rifporte da 
lei fatte intorno alla fua difonertà* 

‘94. Per la qual cofa non credo io, che Lu- 
po degli U berti alleggerire la fua vergogna - y 
àmzi la aggravò , feufandofi per motti della 
cattività, e della viltà da lui dimoltrata; che 
potendofi tenere nel Cartello di Laterina, ve- 
dendoli rteccare intorno e chiuderli, inconti- 
nente il diede, dicendo , che nullo Lupo era 
ufo di rtar rirehiufo. Perchè dove non ha luo- 
go il ridere , quivi fi difdice il motteggiare > 
e il cianciare . 

[^95. E dei oltre a ciò fapere , che alcuni motti 
fono che mordono y e alcuni che non mordono. 
De’pnmi voglio, ebe ti balli il favi© ammaertra- 
mento che Lauretta ne diede ; cioè che i motti 
come la pecora morde, deono così mordere l’udi- 
tore ; 
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* ponit fibi , ex errore illius quem non omnino 
contemnit , hilaritatis occafionem captare , wo 
cejjk ejì , <?rror e/«x generis fit ex quo nulla 
infamia , awf damnum grave poffìt provenire : 
alioquin ab injuriis jocos vix fecreveris . De- 
inde quidam ita trijies natura & feverifunt , 
«t nuLlum leporem , nullum falem ferant : cum 
bis nullo modo jocandum . 

93. Vitiofus praterea e/l focus in rebus gra- 
vi bus: vitiofior in attionibus inhone/ìis : nam 
qui de rebus foedis nugas agit , vide tur , fecum 
dum vulgi verbum , fcedas putare nugas : 
quamvis quibufdam poffit videri , Philippam 

v Pratenfcm fu a vita labes fe/ìivis di eli s aliquo 
modo texijje. 

94. Hinc inducor ut credam , Lupum Uber- 
tinum , quarn ex arce Laterina dedita fubiit , 
auxijje potius , quarn miniti ffe , infamiam . 
Obf tjfus enim , c« w potiti [Jet tamquam vir fe 
defendere centra hofiium impreffionem , vii ita* 
tem maluit & fcelus excufationis velo obtende • 
re : ludens feite quidem ; importune : Lu- 
pum ( ipfe nomine erat ) velie diu 
manere inclufum . Nam ubi ridere non habet 
locum , ibi nugari habet deformitatem . 

95. Praterea advertas , fales hos dentato s 
|i e[Je , illos edentulos . De dentatis unica prx- 

ceptio e/lo ( quod Laureta prudenter innuit ) Ut 
mordeant ovino , non canino dente : fi quid ovm 
canini denti s habeant , lacerànt fané / & con- 

E 4 vi eia 
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ture ; e non come il cane ; perciocché fe come- 
il cane mordefi'e , il motto non farebbe motto , 
ma villania; e le leggi quali in ciafcuna città 
vogliono , che quegli che dice altrui alcuna gra- 
ve villania , Ila gravemente punito e forfè che 
fi conveniva ordinar Umilmente non leggieri di- 
ficiplina a chi mordelfe per via di motti oltraif 
convenevole modo/ ma gli uomini coftumatf 
deono. far ragione, che la legge che difpone fo- 
pra le villanie , fi (tenda eziandio a* mot ti ; e di 
rado e leggermente pungere altrui . 

9 6 . E oltre a tutto quello sidei tu fapere, che 
il motto, come che morda non morda , fe. 
non è leggiadro e fottile , gli uditori niuno di- 
letto ne prendono ; anzi. ne fono tediati ; o fe 
pur ridono, lì ridono. non del- motto-, ma del 
motteggiatore. E perciocché niuna altra colà; 
lono ì motti ,. che inganni , 1 e lo ingannare , fic- 
come fottil cofa e artificiofa , non fi può- fare ,- 
fe non per gli uomini di acuto , e di pronto av- 
vedimento ; e (penalmente improvvifo ; perciò 
non convengono- alle perfone materiali', e di- 
gvolfo intelletto ; nè pure ancora a ciafcuno il 
cui ingegno fia abbondevole e buono.- ficcome 
per avventura non convennero gran fatto a M.. 
Giovan Boccaccio ma fono i motti fpeziale 
prontezza, e leggiadria, e tollano movimen- 
to d’ animo . Per la qual cofa gli uomini 
difereti non guardano in ciò alla volontà ,• 
ma alla dilpolìzion loro ; e provato’ che 
elfi hanno una e due volte le forze del lo- 
ro ingegno in vano conafvcndofi a ciò po- 
-i *' co 
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fr vieta funt , non difteria . Z,<rge.r vero omnium 
civitatum jubent , qui infert alieni injuriam , 
graviter puniendum : ncque forfan a ju- 
Jlitia abhorreret , fi pcena non levi s confi ituere- 
* in eos qui decoris & modefitx leges in fa- 

libus jocifque tranfeunt . Verum urbani homi- 
nes facile intelligunt , qitam majores de convi- 
tili dixerunt muli am , e am ad fales dentatos 
pertinere ; hofque frano cohibitum iri , ne um- 
quam , aut certe raro , idque dente levitar prej - 
fo y alias mordeant . 

96. i//«^ quoque feias y fales , five dnta- 
tos hos y five illos edentulos , fi nihil habeant 
falis y aut acuminis , txdium afferre , «0» de- 
leftxtionem auditonbus ; fi quis rideat , 

[aleni y fed conditorem * Cum vero fo- 
cus nihil fit aliudy quam fucus\ fucum au - 
rem , rem fubtilijfimam & artificiofijfimam , fa- 
cere non pojfit nifi qui ab ingenti perf picacita- 
te fit infiruftus y maxime in ipfo temporis ve- 
fligio ; joci certe rudioribus ingeniis numquam 
convenerint y nec forte omnibus acutioribus , ac 
ne Boccatio quidem ipfi . Efi enim jocandi ra- 
tio promta quadam vis indita a natura , & 
punftulo fluens animi motus . Qui igitur pru- 
dentiores funt , non tam voluntatem , quam 
naturam [equantur fuam ; & , ingenii perìculo 
femel aut iterum fafto , fi invita quafi Miner- 
va nugari fe potius , quam jocari viderint , 
manum tollant de tabula y neque frufira in hoc 
• genere tempus , famamque perdant : ne quod 
Equiti Neretta , id ipfis etiam eveniat . Ac 

E 5 fi ad- 
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co dt dri, lafcianollare di pur voler in sì fatto 
«fercizio adoperarli r acciocché non avvenga lo- 
»o quello che avvenne al Cavaliere di M. Oret- 
ta . E fé tu porrai mente alle maniere di molti ; 
tu conofcerai agevolmente ciò che io ti dico ,ef- 
fer vero ; cioè che non Ila bene il motteggiare a 
chiunque vuole ; ma (blamente a chi può * 

97.. E vedrai tale avere ad ogni parola appa- 
recchiato uno y anzi molti , di quei vocaboli che 
hol chiamiamo Bidiccichi ,diniun fentimento 
c tale (cambiar le Cillabe ne’ vocaboli per fri vo- 
li modi y e (ciocchi 1 e altri dire r o rifpondere 
altrimenti, che non Eafpettava , fenza alcuna 
fottigliezza, o vaghezza. Dove è il Signore ? 
Dove egli hai piedi . E gli fece ugner le mani 
con la grafeia diS. Giovan Boccadoro.. E dove 
mi manda egli ? Ad Arno.. Io mi voglio rade- 
ic : E’ farebbe meglio rodere . Va chiama il Bar- 
bieri ^ E perchè non ilBarbadomarii ? I quali, 
come tu puoi agevolmente conofcere , fono vili 
modi., e plebei . Corali furono per lo più le pia?* 
cevolezze , ei motti di Dioneo . 

98. Ma de Ila più bellezza de’motti,e della me- 
no , nonfianodra cura di ragionare al prefente j 
^conciolEachè altri trattali ce ne abbia, diftefi da 
troppo migliori dettatori e maedri ., che io non 
fono .* e ancora perciocché i motti hanno incon- 
tinente larga e certa teflimonianza della loro- 
bellezza ,. e della loro fpiatevolezza .* ficchè po- 
co potrai errare in ciò folo che tu non di fover- 
chiamente abbagliate di te fi elfo ; perciocché 
dove è piacevo! motto, ivi è rantoli© feda e rifo, 

c una. 
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fi advertas animum admorem quorumdam , fa* 
cile perfpicies , veruni effe quod dico ; eji , 
facctias & jocos convenire omnibus non qui uti 
volunt , /fJ £«# #f* norant . 


97. Videbis ? hos fingulis aliar uva verbisfua 
/ligula retto nere difteria, vulgo Bisticcia <?£ 
Itala difta nullius certe fenfus , apt nottanti t 
silos, verborum fyllabas inepto femper flexu 
hae yillac torquere : alias re fpo udore prxterom ■*** 
w-rw audientis exfpeftationem , /<r^ (ine fair, 
d* venere. Si roges ubi hic , <*«? ///c fit } rff- 
fpondent ; Ubi pedet: ft percunfteris , quo ab 
ilio mittantur ; fubj tritine : Ad Arnum : fi fi- 
gnifcei te velie radi', Rodi, inquiunt , aie! i usi 
fi jitbsas fidi tibi tonforem , Torni tarem illi ex- 
cipiunt . Sunt hi ovine: fales ; f timcn fales 
dicendi flint ; expertes falis. , & hau(ti peni - 
tus ex face : cujus generis funt illi plerumqtte 
Dionei • . . 

95. Sed non efì noflri in flit uti hoc loco di fiuta- 
re de falibus , quis quo condi tior , aut inconditior i 
nam & hic loctis uberius explicatus e/i a magi/iris 
faci onda orationis peritioribus : Ù* fales ipftin 
fé habent aliquid , nefcio quid , quod eas fi a* 
tim prodas acres , vel e ardo s ; hic errare vix 
potes , nifi tui te amor oecacet : nam dtfterii 
fcfi ivi tetterà fcquuitur femper hilarttas , rifui , 
adm ratio : unde fi difteria forte tua rifu aflan- 
tium non excipiantur , auftor tibi fum, ut ab 
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C una cotale maraviglia.. Laonde fe le tire piar- • 
cevolezze non faranno approvate dalie rifa de’ 
circotanti., sì. ti rimmarrai tu di più motteg- 
giare ; perciocché il diletto fia pur tuo, e non 
di chi t’ afcolta ; ccncioffìacofachè gli uditori 
quali folleticati dalle pronte , o leggiadre , o 
lottili rifpote , o propote , eziandio volendo 
non poflono tener le rifa ; ma ridono, mal Jor 
grado y da’ quali , ficcome da diritti ,. e legit- 
timi giudici y non fi dee l’uomot appellare sl 
fe medefìmo; nè più riprovarli^ 

99. Nè per far ridere aitrui lì vuoi- dire pa- 
role, nè fare atti vili , nè fconvenevolf, tor- 
cendo il vifoj.e contraffacendoli ; che niuno. 
dee , per piacere altrui , avvilire fe medefimo 
che è arte non di nobile uomo , ma di giocola*- 
re, e di buffone. Non fono adunque da legui ta- 
re i volgari modi e plebei di Dioneo . Madonna. 
Aidruda ,. alzate la coda . Nèfingerh matto , nà 
dolce di fale ma a fuo tempo dire alcuna cofa. 
bella ,, e nuova-,, e che non Gaggia così.nell’anir 
ino a ciafcuno , chi può, e chi non può, tacerr 
lì : perciocché quelli fono movimenti dell’ in-- 
tellettoy i quali fe. fono avvenenti e leggiadri-,, 
fanno fegno e tetimonianza della deprezza: 
dell’ animo , e de’ coturni di chi gli.dicG; la qual 
cofa. piace, fopra modo agli uomini., e rendeci. 
loro carie amabili: ma fe effi fono al contrae 
rio , fanno contrario effetto ; perciocché pa- 
le che. 1’ afino fcherzi o che alcuno* forte- 
grato e naticuto danzi , o falti fpogliato in; 
tarfexto .. 

iQo,. UnT 
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hoc genere abfiineas : culpa enim tua ejì , non 
auditorum : quorum animi & /enfiti! or attorni 
& rcfponfionis tue venere , & acumine quafi 
titillati , vifum , ut maxime vellent tenere 
tamen non pojfunt . Ab auditoribus ergo ; re > 
£iis fcilket tuis legitimifque jucUcibus j ad te 
judicem numquam referes : nee ultra in hoc ge- 
nere quid pojjìs , umquam experieris. _ 


< 99V Non torqnebis os non corpus hac ilìac- 

ver/ abis , denique nihil dices 5 faciefque obli- 
que j quod. alti rideant : nemo enim , ut aliisr 
Voluptatem augeat.y /ibi minuet /am am . Hoc 
prof tentar illi ex coeno & f ace mimi \ non ve- 
ro ingenui & liberales viri : quare Dionci ridi- 
eulas illas formulai nemo ufurpabit : Aidruda 
ber a , caudam tali a s ncque fe finget infanum r 
aut. ineptum : fed fuo quifque tempore novum 
& pulchrum , fipojjìt , projeraty fi nonpoffit , 
taceat . Hi etenim tngenii motta , _/? op- 

portuni ì arguunt , qui dàcie y argutum ef- 
fe y & omni undique lepore y tamquam j ale 
a f per fune: fi illiberale! , !ìupidum r & omni bui 
in omni con fuetudine tngratum \ hoc e/l , afinum 
blandir i , y»/ obefo’ turgideque ccrporc. e fi r 

finitore y charcafque. nudum & exutum agere . 

• * '4 t , f • 

T****-'- J 


«a, Alludi 

1 


Digitized by Google 


no GALATEO DI M. GIO: 

* ioo. Un’ altra maniera fi truova di follazze- < 
voli modi pure polla nel favellare ; cioè quando 

la piacevolezza non confitte in motti ; che per 
lo più fono brievi ; ma nel favellar diftefo e con- 
tinuato/ il quale vuole eflfer ordinato, e bene 
efprettò , e rapprefentante i modi , le ufanze, 
gli atti, e i cofiumi di coloro de’ quali fi parla, 
lìcchè all' uditore fia avvifo non di udir raccon- 
tare , ma di veder con gli occhi fare quelle cofe 
che tu narri: il che ottimamente Cepperò fare gli 
uomini, e le donne del Boccaccio ; come che pu- 
re tal volta , fe io non erro , fi contraffacettero 
più , che a donna , o a gentiluomo non fi fareb- 
be convenuto ; aguifa di coloro che recitan le 
Commedia: e a voler ciò fare, bifogna aver quel- 
lo accidente , o novella , o ittoria che tu pigli a 
dire, bene raccolta nella mente;e le parole pron- ' * 
te e apparecchiate sì , che non ti convenga trat- 
to tratto dire : Quella cofa , e Quel cotale , o 
Quel come fi chiama , o Quel lavorio; nè Aju- 
tatemfelo a dire, e Ricordatemi come egli ha no- 
me ; perciocché quello è appunto il trotto del 
Cavalier di Madonna Oretta . 

ior. E fe tu reciterai uno avvenimento nel 
quale intervengano molti ; non dei dire, Co- 
lui ditte , a Colui rilpofe ; perciocché tutti 
fiamo colui; lìcchè chi ode, facilmente erra. 
Conviene adunque, che chi racconta, ponga 
i nomi; e poi non gli fcambj . 

* 102. E oltre a ciò fi dee Y uomo guardare 
di non dir quelle cofe, le quali taciute, la no- 
vella farebbe non meno piacevole , o per 

av- 
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100. Aliud efi pcnus faceti arum in verbi * 
pojitum , non y ut juperiusy breve , argutum % 
& in ditto fttum y fed equabiliter in omni fev- 
mone fufanty ac perpetuum Hoc etutem repre- 
fernet & exprimat oportet vulttim , vocem , ge- 
fium , morem denique àorum quos or at ione adum- 
brare velis ; idque ita ad vivum^ ut rem au- 
ditore s quafi gefiam , non auribus , fed oculis t 
eoram percipere videantur. Optime ad hanc re- 
gni am Boccatii narratores ; licet ali quando ( fi 
ego non errem ) eos quos innuebant , more co- 
motdorum y expreffws effingerent , quam viros r 
fcminafque nobile s decer et » Hanc rem , ut tw 
appofite facias t opera preti um erit , meditata 
habere , & in promtu , non folum rei quam re- 
cenfes argumentum r fed fabula , aut hifiorie y 
aia alias generis verba omnia: ne cogaris fa- 
pius dicere : Ulte resi Il le y ne f ciò quis : Nego r 
tium r nefcio quod : Adefie mi hi: Facitc y ut 
in mentem mi hi redeat nomini s hujus , iìlius ► 
In hoc genere fa pe ceffi taf ille Herctte Eque» 
apitd Boccàtium „ 

ior. Si qua tibi narrat io multar um perfonarum 
exprimenda fit , non ufurpabis : Dixttille: Re- 
fpondit ille y. ( Ilio enim cum eque hunc atque 
ifium denotet , errori facile facit vi am ) fed fui» 
quemque nomini bus, y tamquam notis y ita infigniesy 
Cf diflinpv.es , ut numquam pofiea confa ndas . 

102. Cavebis edam ne dicas % que' non di- 
tta narrattonem eque lepidam , inumo forfait 
le fidi arem , relinquerent : quale efi illudi Hi» 
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avventura ancora più piacevole. Il tale, che 
fu fìgliuol del tale , che llava a cafa nella via del 
Cocomero: noi conofcelle voi ? Che ebbe per 
moglie quella de’ Gianfigliazzi ; Una cotal ma- 
gretta, che andava alla meda in San Lorenzo? 
Come nò? anzi non conof'cefte altri . Un bei 
vecchio diritto, che portava la zazzera.- non 
ve ne ricordate voi ? perciocché, fefofl'e tutto 
uno , che il cafo folle avvenuto ad un’ altro , co- 
me a coltui i tutta quella lunga quillione fareb- 
be Hata dì poco frutto / anzi di molto tedio a co- 
loro che afcoltano, e fono vogliofi , e frettolo- 
fi di fentire quello avvenimento,- e tu gli avre- 
fli fatti indugiare : ficcorae per avventura fece 
il nolìro Dante : 

E li parenti miei furo n Lombardi , 

E Mantova n per patria ambi dui: 
perciocché niente rilevava , fc la madre di lui 
foffe fiata da Gazzuolo , o anco da Cremona. 

105. Anzi apparai io già da un gran Rettori- 
co forelliero uno affai utile ammaelìramento 
dintorno a quello ; cioè, chele novelle fi deo- 
no comporre, e ordinare prima co’ fopranno- 
mi ; e poi raccontare co’ nomi ; perciocché quel- 
li fono polli fecondo le qualità delle perfoney e 
quelli fecondo l’ appetito de’ padri , odi coloro 
z chi tocca. Per la qual cofa colui che in pen- 
sando, fu Madonna Avarizia ; in proferendo, 
farà Meffer Erminio Grimaldi ; fe tale farà la 
generale opinione che la tua contrada avrà di 
lui, quale a Guglielmo Borfierifu detto effer 
di Meffer Erminio in Genova ■< E fe nella 

Ter. 
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filiti! itti us qui habitat ad vicini Cticumeris ; no- 
Jlin'hominem ? lìxor itti erat e J anfìliacciisoy 
juvencula illa macca qua facrum audire fole- 
bat ad Divi La mentii : non ncjli adhuc ? 
Opti me certe . Formofus ille fenex , & concin- 
ne comatus : excidit tibiì Namfiidquod nar- 
ra*, ejtts generis fìt , ut in alittm xque , 'a t- 
que in hune , facile- quadre! ,r tam minutala il- 
la -circxmjlàntiarum appofitio non tam rem ex- 
piicabat , quam txdium auditonbus affercbat , 
cxf pettantibus farci diu & avide expetentibus 
rllud quodtu illòrum auribus guttatim mjiillas * 
Qui forte fuit error ipftus Danti s , cum ait : 

* ‘ • . * 

Parentes mei Lumbardi j utrifqae patria 
Mantua fuit» 

Nihil enim intererat matrem haberet Godfola - 
nani , an Cremonenfem » * 

105. A quodam ego peregrino infigniter in 
literrs ver fate didici : Narrationem qnamque 
cognomtmbus- pvimum y tamquam lineis , inum- 
brandam j tandem nominibus y tamquam ve- 
ri* formis , ex primendam : nam cognomina ex 
rebus- / nomina ex voluntate eorum qui indunt y 
petita fune . Unde qv.em recogitabis untverfe 
avarnm , cum f peci atim notans , dices Ermi - 
nrum Grimaldum ; fi quatti fuit Genuenjìum 
omnium de Grimaldo fuo , talem gens tua unt- 
verfe de tuo conceperit 0 i inione m : fin vero in 
loco ubi habitas , non inveniatur pcrfona nota , 
in quam cadere nota illa rette pojfit y ex atto 
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Terra ove tu dimori, pon averte perforiamola 1 
to conofciutache fi confacene al tuo bifogno, 
sì dei tu figurare il cafo in altro paefe } e il 
nome imporre, come più ti piace • 

104. Vera cofa è, che con maggior piace- 

re fi fuole afcoltarc , e più aver dinanzi agli 
occhi quello che fi dice efifere avvenuto alle 
perfone che noi conofciamo; fe l’avvenimen- 
to è tale che fi confaccia a’iorocoftumi ; che 
quello che è intervenuto agli Urani , e non , 
conosciuti da noi.* e la ragione è quella; che 
Sapendo noi, che quel tale fuol far così, cre- 
diamo , che egli così abbia fatto .* e ricono- 
sciamolo , come prefente ; dove degli Urani 
non avvien così . 1 

105. Le parole sì nel favellare dirtefo , co- t 
me negli altri ragionamenti , vogliono erter 
chiare sì , che ciafcuno della brigata le porta 
agevolmente intendere; e oltre a ciò belle in- 
quanto al Suono , e in quanto al lignificato ; 
perciocché fe tu avrai da dire 1’ una di quelle 
due, dirai piuttollo il Ventre, che l’Epa; e 
dove il ruj linguaggio lo follenga, dirai piut- 
torto la Pancia, che il Ventre , o il Corpo ; 
perciocché così farai intefo ; e non frantefo ; 

v liccome noi Fiorentini diciamo ; e di niuna 
bruttura farai Sovvenire all’uditore . La qual 
cofa volendo l’ottimo Poeta nolìro Schifare , 
ficcome io credo, in quella parola (Verta , prò- ; 
cacciò di trovare altro vocabolo ; non guar- 
dando , perchè alquanto gli convenirti Scollar- 
li per prenderlo di altro luogo; e dille : 

Ri - 
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loco mutuaberis perfonam , nomenque quod tu 
appofitum p ut averti . 


104. Veruni autem e fi , majeri eum volupta- 
te audire nos , & qua fi videre , id quod accidie tllis 
quos novimus , ( maxime vero fi hoc eorum moribus 
non fit alienum ) quam quod evenit extraneis , & 
qui nobìs de facie non fu crini omnirto noti . Idque 
optima rattorte : nani cura ipfiwet feiamus^y hune 
hujus generis multa Jolitum , facile eum credimus 
etiam hoc prafiitifje } ideoque quod ab ignoti* com- 
mi ffum qitidem , vix tamen commi (fum effe credi- 
mus ; id , ab eo quem novimus t alia ger ere , quafì 
jam gejìum facile agnofeimus . 

105. Verba in or at ione , fivc perpetua illa 
& vincila y ftve foluta & libera , debent clara 
effe y & omnibus obvia : peate rea tam fono d al- 
ci a , quam fignificatione bone fi a . Optare fi al- 
ter utrum debeas , malim dicas Ventrem , quam 
Alvum ; nifi forte ufustux gentis fcrat potius 
Alvum y quam Ventrem. Ita en'tm tui te reftius 
intellipent , ncque quidquam minus honrfium 
ex verèis tuis fubintelligent . Hanc verbi hujus 
( ut opinor ) maculam y il le ex poetis noflris 
optimus voluit vi tare , qui prò Ventre Vtrpinis 
fubfiituit Claufirum j metaphora , fortajfe di- 
xtrisy longius petit a * voce tamen prefedo ni ti - 
diari : 


Ri cor- 
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Ricorditi , che fece il peccar nojìro 
Prender Dio , per / camparne , 

Umana carne al tuo virpinal Cbiojlro . ' 
ioó. E come che Dante , fommo Poeta altre- 
sì , poco a così fatti ammaeftramenti ponefTe 
mente; io non Tento perciò , che di lui fi dica 
per quella cagione bene alcuno : e certo io non 
ti configlierei , che tu lo volefiì fare tuo maefiro 
in quelt’ arte dello efier graziofo ; conciofliaco- 
fachè egii ltelfo non fu ; anzi in alcuna Cronica 
trovo così icrittodi lui ; Quejìo Dante per fuo fa- 
per fu alquanto prej untuojo , e fchifo , e fdepnofo ; 
c qua fi a guifa di Filofofo , mal graziofo , non ben 
fapeva converjar co' laici . Ma tornando alla no- 
fira materia, dico, che le parole vogliono efie- 
re chiare: il che avverrà , fe tu faprai fcegliere i 
quelle che fono originali di tua Terra , che non 
fiano perciò antiche tanto , che elle fiano dive- 
nute rance , e viete y e copie logori veftimenti , 
dipofie, o tralafciate : ficcome Spaldo , e Epa , 
e Uopo, eSezzajo, e Primato. E oltre a ciò fe 
le parole che tu avrai per le mani , faranno non 
di doppio intendimento , ma femplici ; percioc- 
ché di quelle accozzate infieme fi compone quel 
favellare che ha nome Enigma , e in piu chiaro 
volgare fi chiama Gergo . 

lo vidi un che da fette paffatoi 
Fu da un canto all' altro trapaffato . 

107. Ancora vogliono efier le parole , il 
più che fi può, appropriate a quello che altri 

vuol 
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ì Ricorditi, che fece il peccar nolìro 
Prender Dio , per fcamparne , 

Umana carne al tuo virginal Chioftro. 
ioó. At Dantes , fummus alioqui poeta , etfi 
ad bete documenta non fatis advertit animum , 
hanc tamen in eo negligentiam qui laudet , in- 
vento neminem : neque ego tibi antlor firn , ut 
eum in urbanitatis arte imiteris j cum ipfe ur- 
banus minime fuerit : nam in Annalibus ficri- 
ptum invento: ,, Dantem ob multiplicem do- 
,, tiri nam fiuiffie panilo infolentiorem , iracun- 
,, diorem , aliorum contemtorem , & tamquam 
„ Philofophum omni parte ngidum , amicitiam 
,, cum hominibus non fatis potuijfe colere . ,, 
Ad infiitutum . Dico verba deberc effe clar a ; 
fore autem , fi fieli gas qua: funt tua genti s pro- 
pria & genuina , neque ita prtfica , ut obfiole- 
ficant , & , quafi panati perveteres , nullius fint 
omnino ufius. Ejufimodi funt , joppes , batuit, 
depfit , pulchritas , animitus, oculitus , & 
film ili a . Verba infuper , qui bus uti fioles , wo» 
fint ancipitis notionis : ex tis enim , y* fimul 
jungantur , ex/f Aenigma , vulgus Italo- 

rum vocat Gergo : efi illud Julii Poi - 

lucis : 

Virtutem & fapientiam vincunt teliti- 
dines . 

Nec allia comedas, neque fabas . 

107. Ad hoc , verba , quanlum fieri potè fi , 
adhtbeantur ita propria ejus rei quam demat- 

fìrare 
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vuol dimofirare ; € meno che fi può comuni ad i 
altre cofe;perciocchè così pare, che le cofe ifiefi 
fe fi rechino in mezzoye che elle fi moftrino non 
con le parole, ma con efiò il dito: e perciò piò ac- I 
conciamente diremo Riconofciuto alle Fattezze “ 
che alla Figura , o alla Immagine.- e meglio rap- 
prefentò Dante la cola detta ; quando è’ diflc : 

Che li pefi 

Fan così Cigolar le lor bilance ; 

che fe egli averte detto ©Gridare , o Stridere , o 
Far romore.- e piò (ingoiare è il dire il Ribrezzo 
della quartana , che le noi dicelfimo il Freddo : 
e la carne foverchio graffa Stucca ; che fe noi 
dicelfimo Sazia: e Sciorinare i panni; e non 
Ifpandere : e i Moncherini ; e non le Braccia 
mozze : e all’orlo dell’ acqua d’ un l'orto 
Stan li ranocchi pur col Mnfo fuori ; 
e non con la Bocca : i quali tutti fono vocaboli 
di (ingoiare lignificazione : e fimilmente il Vi- 
vagno della tela piuttofio , che l’ Ertremità . 

io8. E fo io bene , che fe alcun forefiiero 
per mia feiagura s’ abbatteffe a quello Trattato, 
egli fi farebbe beffe di me ; e direbbe, che io t* 
mfegnalfi di favellare in gergo, ovvero in ci- 
fera ; conciortiachè quelli vocaboli fiano per 
lo piò così noftrani , che alcuna altra nazio- 
ne non gli ufa ; e ulati da altri , non gl* in- 
tende. £ chi è colui che fappia ciò che Dan- 
te fi voleffe dire in quel verfo: j 

Già veggia per Mezzul perdere . o Lulla * 
Certo io credo , che neffuno altro , che noi Fio- 
rentini.-ma nondimeno, fecondo che a me è fiato 

detto. 
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Jlrare volumus , ut alio difficuher traduci pof- 
fint : ita namquc videbuntur res ipfcc in me- 
dium adduèhe , & non tamverbis adumbrata , 
quam ipfo digito indicata. Aptius igitur , €5* 
mapis proprie dicemus : Notum de facie ì quam 
de intanine : Ferri , cum acuitur , Jìridorem , 
quam Jlrepitum ; O* febrientium tremorem , 
quam f ripus ; fuillx carrài lardum , quam adi- 
pem ; avium roflra , or* ; denique vcjli- 

mentorum fimbrias , regionumque fines , quam 
extremitates : harum enim rerum hxc vocabula 
nativa funi , germana . 


Io8 . 

S' aftenne avvedutamente il tradut - 
7or? */<// portare in lingua Latina 
quefto luogo difficile; o non bene 
intendendo , foreftiero eh' egli era , 
// valore y e 7 fignificato de' voca- 
boli Tofcani ; o dij per andò di po- 
tergli e [prime re con parole , o 
. , di dire equivalenti . 

109 . Hit 
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detto, fé alcun fallo ha pure in quel tello di Dan- ( 
te ; egli non l’ha nelle parole ; ma ,<feegJi end*, 
piuttodo errò in ciò , che egli, ficcome uomo al- 
quanto ritrofo,imprcfe a dire cofa malagevole ad 
àfprimere con parole;e per avvétura poco piace- ; 
vole ad udire;che perchè egli la ifprimeflè male. 

109. Niun puote adunque ben favellare con 
-chi non intende il linguaggio nel quale egli fa- 
vella; nè, perchè il Tedefco non fappia Lati- 
no, dobbiam noi per quello guadar la no/ira lo- 
quela, in favellando con e fio lui ; nè contraffar- 
ci a guifa di Maellro Brufaldo ; ficcome foglioti 
fare alcuni che per la loro fciocchezza fi sforza- 
no di favellar del linguaggio di colui con cui fa- 
vellano, quale egli fi da.- e dicono ogni cofa a 
rovefcio ; e fpeffo avviene , che lo Spagnuolo 
parlerà Italiano coll’ Italiano ; e l’ Italiano fa- 
vellerà per pompa , e per leggiadria con effo lui 
Spagnuolo .* e nondimeno affai più agevol cofa è 
il conofcer, eh’ amendue favellano forediero, 
che il tener le rifa delle nuove fciocchezze che 
loro efeono di bocca . 


no. Favelleremo adunque noi nell’ altrui lin- 
guaggio , qualora ci farà medierò di effere inrefi 
per alcuna nodra neoedìtà ; ma nella comune 
ufanza favelleremo pure nel nodra , eziandio 
men buono , piuttodo, che nell’ altrui migliore ; 
perciocché più acconciamente favellerà unLom- 
bardo nella fua lingua , quale e’ è la più diffor- 
me, che egli non parlerà Tofcano., o d’altro 
linguaggio; pure per ciò che egli non avrà mai 
per le mani , per molto che cgli fi affatichi , sì 
‘-'••V'- bene 
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109. Hìc animadvertendum efi.y te curri co qui 
Jinguam qua loquens , .non t a Ile t , sommo de , CÌ?* 
/xd normam non poffe loqui.: fi forte tamen fer- 
ino habendus sfi Italo cum Germano It alice l in* 
,gu<e ignaro , ut Germania eotnmodius intelh- 
gat , non : propterea Italus a fui fermonis prò - 
prietate , veraque formula dtfeedet j fuamque 
Jinguam.f ut Brufaldus corpus , in omnem fpc~ 
xiem conversa y quod plerique folent , 
cura quo. loquuntur linguam , quali feumque fit , 
f.emper àncptìffime ufurpant'y ltalicam HiJ'pa - 
««j cum Italo • Hifpanicam ad pompami aut 
■.certe grati am , ltalus cum Hi [pano ^ tam in - 
/a/<r uterque , ut facilius pojfis nofj'e eos loqui 
peregrine quam te tenere , ««■ /o/ lingua 

Jordibus affatim rideffa. 

np. Loquemur igiiur peregrina lingua , cam 
huc nos neceffitas adiget : fed vulgo loquemur 
potius nofèra non valde bona , quam aliena 
optima . Api 1 us enim animi fui fenfa ex plica « 
/>/* Lumbardus lingua fu a , alioqui abfurdeiy 
quam Hetrufca , ««/ alia longc fua pudori : 
quippe qui nulla diligentia , ««i/o fiudio con- 
fequatur , ut fermonis Hetrufci vim a c proprie- 
tatem piene exprimat . Quod fi quifpiam cauf- 
fa illorum cum quibus mifeet fermones } abfii- 

F Kftir 
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be ne i proprj e particolari vocaboli , come ab- 
biamo noi Tofcani . E fe pure alcuno vorrà aver 
rifguardo a coloro co’ quali favellerà; e perciò 
aftenerfi da’ vocaboli fingolari , de’ quali io ti ra- 
gionava ; ed in luogo di quelli , ufare i generali 
e comuni; i collui ragionamenti faranno per- 
ciò di molto minor piacevolezza. 

in. Dee oltre a ciò ciafcun gcntiluomò 
fuggir di dire le parole meno che onefte . E 
la oneftà de’ vocaboli confitte o nel fuono e 
nella voce loro , o nel loro lignificato; con- 
cioflìacofachè alcuni nomi vengano a dire co- 
fa onefta , e nondimeno fi fente rifonare nella 
voce itteffa alcuna difoneftà ; ficcome Rincu- 
lare ; la qual parola, ciò non olfante , fi ufa 
tutto dì da ciafcuno : ma fe alcuno o uomo , 
o femmina dicefTe per fimil modo , e a quel 
medefimo ragguaglio, il farfi innanzi, che fi 
dice il farfi indietro ; allora apparirebbe la 
difondi à di cotal parola : ma il noftro gufio 
per la ufanza fente quafi il vino di quefta vo- 
ce , e non la muffa 

Le mani aitò con amendne le Fiche : 
dille il noftro Dante: ma non ardifcono di co- 
sì dire le noftre donne ; anzi , per ifchifare 
quella parola fofpetta , dicono piuttofto le ca- 
ftagne; comechè pure alcune poco accorte no- 
minino affai fpeffo difavvedutamente quello 
che fe altri nominafie loro in pruova , elle 
arroftìrebbono ; facendo menzione per via di 
beftemmia di quello onde elle fono femmine: 
e perciò quelle che fono , o vogliono effere 
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ne al a ver bis illis rerum -propri; s , q tu ante a 
di xi , & in eorum locum fufficiat comm uni a , 
& univerfa , oraùonem prof e ciò jejunam , otn- 
nifque venujiatis reddet vxpertem . 


III. Praterea nobillbus viris fugienda funi 
Verba minus honefìa : honejlas autem verbotum 
•confijìit aut in re , aut in verbo , aut denique in 
fono . Sunt enim verba qua nullam obfcoznitaum 
in fe includunt ; fenus tamen eorum , audientium 
animis nel ciò quid turpitudini ingerìt . M il lem 
igitur Vietnam appelles vetulam , quam anum : 
aut adolefcentis potius parvum mentum , quam 
mentulum ; ne verbi obfcceni ftmilitudo fortajfis 
offendat . Quale qui funt , a ut certe videri volunt , 
urbani , vitabunt non res folum fcedaS , fed voces 
etiam qua funt vcl ipfa foeda ì vel [aedi , indeco- 
ri , ineptt imaginem aliquam , foni fimilitudine , 
objiciunt . Cu/us generis quibufdam videntur illa 
Dantis : 

Se non eh’ al vifo , e di fotto mi venta » 
& illudi 
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bencoftumate, procurino di guardarli non folo 
dalle difonelte cofe , ma ancora dalle parole ; e 
non tanto da quelle che fono , ma eziandio da 
quelle che polfono eflere , o ancora parere , o 
aifonefte, o fconce, e lorde : come alcuni af- 
fermano effere quelle pur di Dante : 

Se non eh' al vifo , e di [otto mi venta: 

° pur quelle ? 

Però ne dite , oncT i preffo pertugio : 

E un di quegli fpirti dijfe : Vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca. 


H 2 . E dcifapereche , comechè due, o piu 
parole vengano tal volta adire una medefima 
cofa; nondimeno l’ una farà più onefta, e l’al- 
tra meno; flccome è a dire.* Con lui giacque; 
c Della fua perfona gli foddisfece ; perciocché 
quella iflefTa fentenza detta con altri vocaboli 
farebbe difonefta cofa ad udire . E più acconcia- 
mente dirai il Vago della Luna , che tu non di- 
relli il Drudo;avvegnachè amendue quelli voca- 
boli importino lo Amante. Epiù convenevol par- 
lare pare a dire la Fanciulla , e l’ Amica , che la 
Concubina di Tifone: e più dicevole é a donna, c 
anco ad uomo coflumato, nominare le Meretrici 
femmine di mondo ; come la Belcolore dille, più 
nel favellare vergognofa , che nello adoperare ; 
che a dire il comune lor nome : Taide è la putta- 
na,* 
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Però ne dite, ond’à predò pertugio: 

E un di quegli fpirti dilTe : Vieni 
Diretro a noi, cne troverai la buca. 
Non alienum ejl illud Apuleji : 

Barbam vetulae inferiorem raulfit. 

Et illud Sotadis : 

In foraraen haud licitum ftimulum im- 
pingis . 

112. Illud etiam fciendumejl ; quando duo, 
aut tria meurrunt verba ejufdtm ftgnijicatio- 
riìs , adbibendum illuda quod longius ab inho - 
nejlo reccdit . Honcfle dicci : Puclla corporis fui 
copiar» illi fecit ; aliis verbis clarini , fed in - 
honcjlius expreffiffes . Iter» nitidius dixeris , 
Suavium Lun# , quam Amaftum ; & Delicias 
Titonis , quam Scortum ; Madtdum , quam 
Ebrium : & mulieres qua fe vulgant , vere- 
cundius & modejìius nomina» tur , prafertim a 
mulieribm , ( quod innuit Bel color a , verbo , 
quam fatto , vcrecundior , ) publica corpora , 
vel f amo fa ; quam projìibula feminarum , aut 
meretrice /. Sic impudicam Morati us , puram 
q nuptiis appellavit . 

. F 3 113 Afe» 
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na ; e come il Boccaccio dille : La potenza 
delle Meretrici , e de’ Ragazzi ; che fe così 
avelTe nominato dall’arte loro i mafchi , co- 
me nominò le femmine ; farebbe (lato fcon~» 
ciò, e vergognofo il fuo favellare. 

113. Anzi non folo fi dee altri guardare 
dalle parole difonefte , e dalle lorde; ma e- 
ziandio dalle vili ; e fpezialmente colà dove 
di cofe alte e nobili fi favelli e per quefta 
cagione forfè meritò alcun biafimo la noftra 
Beatrice, quando diife.- 

V alto jato di Dio farebbe rotto t 
Se Ltte fi pajfafl'e , e tal vivande \ 

Eojfe gufata fenza alcuno Scotto. 

Di pentimento . 

che per avvifo mio non iflette bene il baffo vo- 
cabolo delle taverne in così nobile ragionamen- 
to . Nè dee dire alcuno la Lucerna del Mondo , 
in luogo del Sole : perciocché cotal vocabolo 
rapprefenta altrui il puzzo dell’ olio , e della cu- 
cina .* nè alcuno confederato uomo direbbe , che 
San Domenico fu il Drudo della Teologia; e 
non racconterebbe che i Santi gloriofi avellerò 
dette così vili parole , come è a dire : 

E lafcia pur grattar , dove è la Rogna * 
che fono imbrattate della feccia del volgaz 
popolo ; ficcome ciafcuno può agevolmente 
conofcere , 

114. Adunque ne* difìefi ragionamenti fi 
vogliono avere le fopraddette confiderazioni y 
e alcune altre ; le quali tu potrai più adagio 

ap- 
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• I l 3. Non tantum caveris , ne turpia pr - 
feras vstba , fed etiam , ne in re fevera & 
grandi fermonem vilem & abjeElum inferas . 
Beatrix forte no/ira hanc ob cauffam eji ,» 
mxa } dum ait : 

L’alto fato di Dio farebbe rotto. 

Se Lete fi patta tte , e tal vivanda 
Fotte guttata fenza alcuno Scotro 
Di pentimento, 

Nam , meo judicio , tam fublimi f emioni fym- 
bolu m pccnitentix , id e/l , taberna vilem vj- 
cem , wo» debui jfet inferere , Sic errabit , <7«/. 
Solente Mundi Lucernam appellate cwn hxc 
vox olei , & cttlinx nìdorem referat . Nullità 
•> verborum rethis x .'Umettar dicet , Domimi u n 

Amafium fuiffe Theol apice , atff Sancìos ufur- 
pajfe vilem hanc phrafim : 

E lafcia pur grattar, dove è la. R,ogna. 

Latine : • 

Patiare ibi fcalpat, ubi erodit Scabies. 
Liquet enim omnibus , has formulas ex vulgi 
lacunis petitas effe . • - 

114 Qiiocirca in fermone perpetuo tenebìs 
has jam diclas regni a s , tum, & alias ill*s , 
quas per otium facile difees a tuis pracepto- 
. F 4 ribus , 
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128 GALATEO DI M. GIO: 
apprendere da’ tuoi maeftri, e da quella arte r 
che effi fogliono chiamare RETTORICA. E 
negli altri bifogna che tu ti avvezzi ad ufare le 
parole gentili , e modelle r e dolci sì, che niu- 
no amaro fapore abbiano: e innanzi dirai, Io- 
non feppi dire, che Voi non m* intendete: e 
Pcnfiamo un poco , fe così è , come noi dicia^- 
naoy piuttollo, che dire Voi errate , aE'non 
è vero, , o Voi non la fapete ; perocché cortefe r 
e amabile ufanza è lo fcolpare altrui , eziandio' 
in quello, che tu intendi d’ incolparlo : anzi lì 
dee far comune l’error proprio- dello amico ; e 
prenderne prima una parte , per fe r e poi biafi- 
marlo, ©riprenderlo-. Noi errammo 1 » via ; e 
Noi non ci ricordammo jeri di così fare ;• come 
che lo fmemorato fia pur colui folo r e non-tu : e ; 
quello cheRedagnone dille a’fuoi compagni non- 
illette bene : „ Voi , fe le vodre parole non men— 

,, tono;,, perchè non fi dee recare in dubbio la- 
fede altrui: anzi, fe alcuno ti- proni ile alcuna; 
cofa , e non te la attende ; non Ha bene , che tu; 
dichi Voi mi mancali e della vollra fede ; falvo- 
fe tu non folli collretto da alcuna neceffìtà-; per 
falvezza del tuo onore , a così dire : ma fe egli ti- 
avrà ingannato, dirai , Voi non vi ricordale di 
così fare .• e fe egli non fe ne ricordò , dirai piur- 
tofto, Voi non potette ; o Non vi tornò a men- 
te; che Voi vi dimenticale ; o Voi nonvicura- j 
.de di attenermi la prometta : perciocché quelle 
sì fatte parole hanno alcuna puntura, e alcun 
veueno didoglieoza e di villania; ficchè colo- 
ro ch$ codumano. di fpctte voice dire cotali 

mot- 
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ribus , & ab illa arte , quam fchola vocatRbe- 
toricam . Quod reliquum eft , a/fue/ces orationi 
liberali , temperata , 6^ /» nihil afperi , 

amari . A7b» intelligenti dica potisi. Non 
fatis me explicui , quam. Me non /atti capii r 
aut Videamus , fi ita e/i , quod diximus , quam 
Errai ; A7b« d/V/J verum ; Nullui /cis . Lau- 
d abili s in primis e/i confuetudo , fi qiiem/latuc - 
m reum facere culpa, culpam prius mitigare ; 
aut in te aliquo modo derivai am , po/ìea , qua/i 
communem , ca/iigare : verbi gratta , civilius 
dice i : Noi aberravimus ; ve l Meri nefeto quid 
excidit nobii : quantumvis ille quem re pr e ben- 
di i , folus in noxa fuerit , vel extra femitam . 
Male Rc/ìagnonus fociii fuis ait : ,, Vos , fi 
verbst ve/ira non menti unt ur . ,, nam alterisi 
/idem in dubium vocare non debemus . lmmo 
fi quii /idem tibi datam fefcllerit , cave expro - 
bres illi f idem proditam \ nifi in caufja hono- 
ris . Si quii, te decepertt , excufabis cum hac 
forma : Non memineras : & fi vere non me - 
minerit , etiam fubjicias , Seilicet non potuifti , 
aut , aut Non potuifti tuo commodo : potius , 
quam Neplextfti , aut Noluifti Jìare promi fio ; 
t ft enim hoc fermonis genus aculeatum , & vc- 
neno , nefeio quo , contumelia & querela fuf- 
jufum : unde qui alios dtchs f ape pungunt Ò* 
urunt , moroftores habentur & rigidiores ; co- 
rumque confuetudini , tamquam tribulis & «)'- 
. ficis , omnes fe libentes fubtrahunt . 
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motti, fono riputati perfone afpere , e rudt- 
de; e così è fuggito il loro conforzio, come fi 
fugge di rimefcolarfi tra’ pruni , e tra* triboli. 

ii 5. E perchè io ho conofciute di quelle per- 
fòue che hanno una cattiva ufanza , e fpiacevo- 
lei cioè che così fono vogliofi e golofi di dire» 
che non prendono il fentitnento , ma lotrapaf- 
iano , e corrongli dinanzi , a guifa di veltro , che 
non affanni ; perciò non mi guarderò iodi dirti, 
quello che potrebbe parer foverchio a ricordare» 
come cofa troppo manifelf a ; e ciò è : Che tu non 
dei giammai favellare , che non abbi prima for- 
mato nell’ animo quello che tu dei dire ; che co- 
sìiaranno i tuoi ragionamenti parto , e nonif- 
conci atura: che bene mi comporteranno i fore- 
LI i eri quella parola , fe mai alcuno di loro fi cu- 
rerà di legger quelle ciance . E fe tu non ti farai 
beff e del mio ammaellramento , non ti avverrà, 
mai di dire Ben venga Meff'er Àgollino a tale» 
che avrà nome Agnolo , o Bernardo ; e non a- 
vraiadire, Ricordatemi il nome vollro : e non. 
ti avrai a ridire; nè a dire: Io non dilli bene; 
nè Domin ch’io lo dica:: nè a fcilinguare, o, 
balbotire lungo fpazio , per rinvenire una paro- 
la; Maeftro Arrigo ; nò: Maellro Arabico : O 
vè che lo dilli! Maefìro Agabito : che fono a. 
eh i t’ afcol ta tratti di corda . 

nò. I.a voce non vuole effere nè roca , nè 
afpera.. E non fi dee firidere» nè per rifo, o 
per altro accidente cigolare , come le carru- 
cole fanno. Nè mentre che 1’ uomo sbadiglia» 
|iir favellare.. Befl fai, che noi non ci polli a- 

OlO. 
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tl$. Et , multos novi turpi vitio la* 
borantes , cupidi loquendi , mentem lingua 
prxvertunt , €5* quafi canes clamore , 

profecuti prèda m , inepte praveque antica* 
piunt : duxi te admonendum illius rei a ut , 
nimtum nota , «?//«■? Prxtercunda , fcil'cet , /«£ 
numquam pati tris excidere tibi quod prius ne * 
ditatum , rrunte percofium , wo. 1 * /»<*- 

bueris : fermo jìc tuas non y tamquam abot.us , 
videbìtur in punito effu/us - fed , ta.nqilam 
verus partus , veram habebit perjetiamque j or - 
, y; monentem forte non irri eris , ex 
hoc monitti erit , «r Angelum , tv/ Bernardi- 
num , numquam r alutes nomine Auguflini , 

Quid huic illive nominisi aut ufurpes y 
Erravi , iVarc appoftte d/ri , Faxit, qui om- 
nia facit , «f hoc pojjìm bene : atit cum velles 
Agabitum dicere , quafi balbus incurras in Ar- 
ricum , Arabie um , neccio quid apnati no • 

audientem plus certe ojfendunt , 
pendulum in aere funis , cobibitus 

vi } tfwwc J ponte explicatus . 

\ . 

Il <5. e fio non rauca, non af'pr’ra , non 

firepera , aut , o£ rì r um , tv/ quid fimile fu - 
pervenir os, tamquam rota (iridala : denique 
cura fit , ofcitans , hian r quc proferbs . 

Bene nojìi , celeritatem lingua , & vocis bonita* 

F 6 iftti 
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ano fornire nè di fpedita lingua * nè di buona vo- 
te , a noflro fenno.Chi è o l’cilinguato , o roco 
non voglia Tempre e fiere quegli che cinguetti * 
ma correggere il difetto della lingua col filenzio* 
e con le orecchie e anco fi, può con ifiudio fee- 
mare il vizio della natura.*.Non fia bene alzar la> 
noce a guifa di banditore ;nè anco li dee favellare 
sì piano, che chi afcolta nonoda.Ele tu non farai 
fiato udito la prima volta,non dei dire la feconda, 
ancor più piano*. nè anco dei gridare ; acciocché 
tu non dimoftri d’imbizzarrire^.perciocchè ti fia, 
convenuto replicare quello che tu avevi detto., 
1.17, Le parole vogliono efiere ordinate fe- 
condo che richiede l’ufo del favellar comune * 
e non avviluppate e intralciate in qua e in; | 
là; come molti hanno ufanza di fare per leg- 
giadria* il favellar de’ quali fi rafiomiglia più; 
a notajo che legga in* volgare lo ifirumenta 
«he egli dettò latino , che ad uom che ragior 
ni in fuo linguaggio; come è a dire.: 

Immagini- di. ben.feguendo falje:. e 
Del. fiorir q in file innanzi tempo tempie .. 


I quali modi alle volte convengono adii fai 
verfi ; ma a chi favella fi difdicono fempre .. 

118. E bifogna,.Ghe H uomo non folofidif- 
«ofti in ragionando dal verfificare ma ezian- 
dio dalla pompa dello arringare ; altrimenti 
farà fpiacevole e tediofo ad udire ; come che. 
ger avventura maggior nvacftria dimofiri 
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tcm non effe in nofita potefiatc : quare qui ani 
balbui ejì r aut rauchi , non debet omnia y & 
omni loco effutire y fed vitium Lingua filenti# 
teget , aut dilìgentia corri pel. Dedecet etiam r 
vel tam contenta voce loqui y quam pracones~ y 
’uel tam fubmiffa , ut prope vix y aut ne vix 
quidem y poffis peni pi. Quoi ft primo nonf ae- 
ri s dare auditus , tterum vocem non. ita remiti 
tes ut nudi ari s ohfouriits , nec ita intenda 9 
ut vociferata indices , melefiam tibi effe prie- 
ni* d/db repetitionem .. 

117» VerBovum difpofitio fit y qu alene ctmmu- 
nis loquendi ufus pofiulat i non involuta , aut 
affedationis vitio inverft locata - Qui Jìc la- 
quuntur ,, videntur potiut more tabelltonum fyn~ 
grapham J'criptam Latine interpretari ltalice * 
quam vernacele loqui . 'Exempli grattai 


Immagini di Ben fègueado falle . 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie* 

item : 

Tumulti» trenait Africa terribili horrida .. 
Hic prapofierus loquendi modus , iis qui verfusfa- 
c/unt y permitti aliquando potejl : acqui foluto //- 
oeroque pede ingrediuntur Y his femper tr.tcrdìcitur. 

i l8„ Vitium anim in fermane noffro eft , non. 
folum poeta r in effxngendìs ver fi bus , norma, 
uti , fed pem-pa etiam & fpfiu oratorie: nam- 
etfi ad rhetorum morem oraticnem fingere , ar~ 
uficiofms fit y & ornati us y fame», nifi temfor- 
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il fermonare, che il favellare; ma ciò fi dee rifer- 
vare a fuo luogo . Che chi va per via, non dee 
ballare, ma camminarci con tutto che ognuno 
non fappia danzare , e andar fappia ognuno; ma 
convieni! alle nozze , e non per le lirade . Turi 
guarderai adunque di favellar pompofo . Credefi 
per molti Ftlofojantt ... e tale è tutto il Filocolo , 
e gli altri trattati del noltro M. Giovan Boccac- 
cio, fuori che la maggior opera, e ancora piò. 
di quella forfè il'Corbaccio . 

119. Non voglia perciò che tu ti avvezzi a 
favellare sì baffamente , come la feccia del po- 
polo minuto , e come la lavandaia , e la trecca p 
ma cornei gentiluomini; la qu-al cofacome fi 
polla fare-, ti ho in parte moli rato di fopra ; cioè 
fé tu non favellerai di materia nè vile , nè frivo- 1 
la, nè forza, nè abominevole : e fe tu Eprai 
fcegliere fra le parole del tuo linguaggio le piò 
pure , e le piò proprie , e quelle che miglior fuo- 
co , e miglior fignificazione avranno ; fenza 
alcuna rammemorazione di cofa brurta , nè lai- 
da , nè balfa ; e quelle accozzare , non ammaf- 
fandole a cafo , nè con troppo fcoperto itudio 
mettendole in filza . E oltre a ciò le tu procacce- 
rai di compartire difcretamente le cofe che tu a 
dire avrai*. E guarderati di congiugnere le cofe j 
difformi tra fe : come : 

T ullif , e Lino , e Seneca Morale . o pure t 
V uno era Padovano , e V altro Laico * . 

Efe tfcnon parlerai sì lento, come fvogliato ; 
uè sì ingordamente, come affamato; ma co- 
me 
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re f & loco pofitunty molefiiam gignit & tadi- 
um : fìquidem qui in gre di tur , deb et uti motu cor « 
pori 5 naturali , non faltatorio y quamvis [alta* 
torio uti non norunt orane s , norunt naturali : 
ejì quippe ili e circi nuptialis \ hic communi! vi* 
& ttineris . lnter loquendum igitur ab orationis 
pompa abjìinere debcs : quod deliqmt Boccatius 
non tantum in Pbilocopo , fed in rei t qui s eti am 
J cripti s y prater illas narrationum Dccurias , hif- 
que magis fortaffe etiam Corbaccium . 

119 » Ncque tamen te velim , e plebe media 
exempla loquendi fumere , nec lotricts alicujus r 
aut copa verbo imitari ; fed ea potius qua rette 
inflitutos & nobiles viros decent . Quod qua ro- 
ttone affequi poffis , fam aliqua ex parte tibi 
fupra dernort jìravimus : id e fi y fi nuli um fumai 
argumentum vile y frivolum y maculofum , aut 
fordtdum ,* & fi ex verbis qua nativa funt & 
patria , felegens puriffima quaque y & maxime 
propria , fono & fignific atu expreffffima , atque 
omnts penitus labis y vilitatis , & deformi t atis 
expertta > tandem ita copulata , ut non videan - 
tur aut fufa cafit , aut in artts quafi quincun - 
ccm affettate redatta ; praterea , fi res trattan- 
do y fino quafque ordine & loco difcludas ; & 
natura diffidente! , eodem orationis filo non 
contcxas ; ut : 

Tullius, & Linus, & Seneca Moralis.. 

& illud 

Unus erat Patavinus, & alter Laicus .. 
Denique fi orationemy nec ita lentus fufiincos y 
ut vi deare non. velie, loqui ; nec ita praceps 

provai - 
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ine temperato uomo dee fare . E fe tu profferirai 
le lettere, e le fillabe eoa una convenevole dol- 
cezza , non a guifa di maeftro che infegni leg- 
gere, e compitare a’ fanciulli : nè anco le ma- 
fiicherai, nè inghiottirai le appiccate, e im- 
piartricciate infieme l’una con l’altra. Se tu 
avrai adunque a memoria quelli , e altri sì fat- 
ti ammaeftramenti , il tuo favellare farà vo- 
lentieri , e con piacere afcoltato dalle perfo- 
ne; e manterrai il grado , e la dignità che fi 
conviene a gentiluomo bene allevato, ecoftu- 
mato . 

120. Sono ancora molti che non fanno reftar 
di dire; e come nave fpinta dalla prima fuga, 
per calar vela , non s’arrefta ; così coftoro trap- 

f >ortati da un certo impeto feorrono ; e mancata 
a materia del loro ragionamento , ^non fìnifeo- 
' no perciò; anzi o ridicono le cofe già dette, o 
favellano a voto . 

1 2 1. E alcuni altri tanta ingordigia hanno di 
favellare, che non lafciano dire altrui . E come 
noi veggiamo tal volta fu per l’aje de’contadini 
l’un pollo torre la fpica di becco ali’altro;così ca- 
vano coftoro i ragionamenti di bocca a colui che 
gli cominciò; e dicono effì. Eficuramente che 
eglino fanno venir voglia altrui di azzuffar fi con 
effo loro; perciocché le tu guardi bene, niuna co- 
fa muove l’uomo piuttofto ad ira, che quando im- 
prowifo gli è guaiola fua voglia, e il fuo piace- 
re, eziandio minimo; ficcomequàdo tu arai aper- 
to la bocca per isbadigliare , e alcuno te la tura 
con mano ; o quando tu hai alzato il braccio per 

trac- 
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provolvas , ut vide are Uno tempore loqtti omnia :• 
fed intra modejìi T temperatique hominis lineano- 
femper te teneas . Pojiremo , fi literas & fylla- 
bas , quanta potei fu avi tot e , proferas , «o» 
va fi e , ludimagifirt qui fingunt ora puerorum ; 

ritta quafi intercipiens fyllabas , Ò* ultimane 
prioris voeis cum prima pofierioris perpetuo con - 
textu ab fu r de interferens . Hetc & hujus gene- 
ris prcecepta fi memoria fideliter tenueris , fer- 
monem tuum lubentes , & cum voluptate , per - 
cipient audttores ; tuque dignitatem nobilis y. 
urbani que viri egregie tuebere y & fufiinebis . 

1 20. pratere a qui nullum umquam dìcendi 
finem faciuntfied quemadmodum navis venti s^aut 
remrsfemel afta , ut vela contrahas - , »o» femper 
fubftfirt y fic ijìi , dicendi quoiLtm impetu concita* 

ri , excununt femper y nec materia deficiente ydefi- 
crunt ; fed vel ad ea qua jam dieta funt , relabun - 
rrrr , orationem inepte fine argumento ejfutiunt.. 

1 21. Ahi tanta cupi ditate efferuntur Icquen* 
dì y ut nullum locunt difendi c eteri s relinquant ? 

quemadmodum aliquando pulii in rufiicorum 
areis alter ex alter ius rofiro fpicas evellunt , 
Jtc hi ex aliorum ore hnfiitutam jam nar ratio* 
nem intercipiurit y hocque modo aliorum animo $ 
rrritant f epe ad pugnasi nam nulla re { fi re- 
tte advenas ) facilita homines ad iram prò* 
vocaveris , quam fi iis voluptatem , volunta* 
temve vel in re minima 'rupe diveri s : ut fi , 
ofeitantibus objicias manum y vel jatturis la - 
pidem , brachi um jam contentum fu fiine as a 
tergo. • . 

122 . 
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trarre la pietra, e egli t’è fubitamente tenu- 
to da colui che t’è di dietro. 

122. Così adunque come quelli modi , e mol- 
ti altri a quelli fomiglianti , che tendono ad 
impedir la voglia e 1’ appetito altrui, ancora per 
via di fcherzo e per ciancia, fono fpiacevoli, 
e debbonfi fuggire , così nel favellare , fi dee 
piuttodo agevolare il defiderio altrui , che im- 
pedirlo. Per la qual cofa , fe alcuno farà tutto 
in affetto di raccontare un fatto, non ila bene 
di guadargliele , ne di dire, che tu lo fai: o fe 
egli anderà per entro la fua ifloria fpargcndo al- 
cuna bugiuzza, non fi vuole rimproverarglie- 
le, nè con le parole , nè con gli atti , crollando 
il capo, o torcendo gli occhi i ficcome molti 
fogiionfare, affermando sè non potere in modo : 
alcuno foitener 1’ amaritudine della bugia: ma 
egli non è quella la cagione di ciò i anzi è l’a- 
grume e lo ataè della loro rudica natura e afpe- 
ra , che sì gli rende venenofi , e amari nel con- 
forzio degii uomini, checialcuno gii rifiuta. 
Similmente il rompere altrui le parole in bocca, 

è noiofo coiiume , e fpiace non altrimenti , che 
quando 1’ uomo è modo a correre, e altri lo ri- 
tiene . 

123. Nè quando altri favella , fi Conviene 
di fare sì, che egli fia lafciato , e abbandona- 
to dagli uditori, moiirando loro alcuna novi- 
tà, e rivolgendo la loro attenzione altrove .* 
eh e non da bene ad alcuno licenziar coloro 
che alni, e non egli invitò. 

124. E vuolfi ilare attento, quando 1 * uotu 

la- 
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122. Quemadmodum igitur in bis , aut fimi- 
libus aBionibus , quidqitid etiam joco di Bum , 
y aBum , alienam voluntatem & mentem inter- 
cluditi omni contentione , tamquam ingratum , 
ejl fugiendum ; fic in colloquiis gratius ejl & 
civilius J 'equi quod alii volunt , quam contro, 
cum catione obniti . Quocirca fi quis rem ali - 
quam narret , abfurdum ertt fubjicere , 

rew f/Z»; notam } /j/kw narranti quo- 

que modo incidere: vel fi narrationt mendacio - 
bum forte afpergat , hanc verbi labem dii aut 
verbo objicere , aaf capiti*, aut oculi ob- 

tortu , quoquo figno levi ter innuere : 
multi J olenti exeufantes , /<r mendacii amaritu- 
dine™ f erre non poffe : qui quidquid pratexant , 
indicant tamen , tW afperitatis venenum infu n 
y«>w ftbi , agrefie , nefeio quid , <7 natura 
infertum ; ut eos , hac natura contagione infe 1 
Bos , fi nulla facile focietas Jerat , mnum fa- 
né non fin. Stmiliter interpellare clicentem , in- 
decorum e fi ; offendit , ac fi paratum 

jam ad curjiim , teneas . 

1 

123. Indecorum item e fi , wrid 

, monfirata re aliqtta , auditerum aure s , 

oculofque alio tra ducer e : parum. enim convenir y 
quos alius in concionem coegit -, O' invitavit x 
eos te J egre gare } miffos facere. 

» 

124. dicentibus , cjr attentus , 
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favella; acciocché non ti convenga dire tratto 
tratto, Eh? o. Come? il qual vezzo fogliono 
avere molti. E non è ciò minore fconcio a chi 
favella , che lo intoppare ne’faflì a chi va . Tut- 
ti quelli modi , e generalmente ciò che può ri- 
tenere , e ciò che fi può attraverfare al cor- 
fo cWlle parole di colui che ragiona , fi vuol 
fuggire . 

125. E fe alcuno fari pigro nel favellare , non 
fi vuol paflargli innanzi , nè predargli le pa- 
role; come che tu ne abbi dovizia, e egli di- 
fetto ; che molti lo hanno per male , e fpe- ( 
zialmente quelli che fi perfuadono di edere buo- 
ni parlatori; perciocché è loro avvifo , che tu 
non gli abbi per quello che eflì fi tengono ; 
e che tu gli vogli fovvenire nella loro arte me- 
defima; come i mercatanti fi recano adonta, 
che altri profferifca loro denari ; quafi eglino 
non ne abbiano , e fiano poveri , e bifognofi 
dell’altrui . E Tappi , che a ciafcuno pare di fa- 
per ben dire ; come che alcuno per modefiia Jo 
nieghi . 

12Ò. E non fo io indovinare donde ciò pro- 
ceda , che chi meno fa , piò ragioni : dalla 
qual cofa, cioè dal troppo favellare , convie- 
ne che gli uomini cofiumati fi guardino ; e 
fpezialmente poco fapendo ; non folo per- 
chè egli è gran fatto, che alcuno parli mol- 
to, fenza errar molto; ma perchè ancora pa- 
re , che colui che favella , fopraftia in un 
certo modo a coloro che odono ; come mae- 
stro a’difeepoli; e perciò non fiabene di ap- 

pro- 
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%t cogaris fapius inculcare . Htus , quid ? quan- 
do ? q uomo do ? hoc vitium et fi multorum [it T 
loquendi tamen efi , ^«0^ ambulanti lapis , aut 
obex alius , 1» quem' offend/tur . Neque hxc 
folum qua dix't , vitanda funt , quidquid 
( «f T^r£<> dicam ) t><?/ filum dicenti in- 
terfecare , “Uff/ curfum quoquo modo tardare 
pojfit . 

125. Si quis porro in dicendo fit pattilo tardior , 
non eum quafi pigrum pracurras , neque verba ei 
quafi deficientia , & tibi fuperfiua , umquam 
fubjicias . Plerique hoc agre ferunt ; maxime qui 
fibi per/ uadent , /e /» dicendo valere : quafi tu eos 
non eo loco quo ipjì fe , ponas \ velifque in arte 
quam ipfi profitentur , ejje fuperior : haud fecus , 
quam mercatores , contumeliam interpretan- 
tur y fi quis eis pecuntas proferat , quafi inopi bus 
& alieni nummi indigentibus . Hoc autem prò cer- 
to habeas , qui fibi videatur male dicere y effe ne- 
minem ; quamvis non defit qui , modejìia cauffa , 
excufationibus nonnumquam utatur y fttamque in 
dicendo infantiam accufet . 

iìó. .SV^ nnde fìat , zz* y»/ minus feit , p/zzx 
loquatur , con j e Elitra cquidem confequi non pof- 
fum . Cautio ergo i/s qui volunt videri urba- 
ni , maxime fi pauca feiant , adhibenda efi , 
»<f loquacitatis vitium incurrant : non folum , 
-w* fieri potefi , «f ^«z multa loquitur , 
zw multis non erret ; /èzi etiam quia , «f 

difc/pul/s , fic qui dicit , vi detur fupe- 
rior iis qui audiunt : ideoque abfurdum efi y 
hujus prarogattva ma/orem , ^zzzrr» aquum , 
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-propriarfi maggior parte di queda maggioran- 
za, che non ci fi conviene. E in tale peccato 
cadono non pure molti uomini , ma molte na- 
zioni favellatrici , e feccatrici sì , che guai a 
quella orecchia che elle affannano * 

127. Ma come il foverchio dire reca falli- 
dio’, così reca il foverchio tacere odio,* per- 
ciocché il tacerfi colà dove gli altri parlano a 
vicenda, pare un non voler metter fu la fua 
parte dello fcotto ; e perchè il favellare è 
uno aprir l’animo tuo a chi t’ode, il tace- 
re per lo contrario pare un volerfi dimorare 
fconofciuto. Per la qual cofa come que’ po- 
poli che hanno ufanza di molto bere alle lo* 
ro fede e d’ inebriarfi , foglion cacciar via co- 
loro che non beono," cosi fono queltì così 
fatti mutoli mal volentieri veduti nelle lie- 
te e amichevoli brigate. Adunque piacevol 
codume è il favellare, e lo dar cheto cia- 
fcuno , quando la volta viene a lui, 

128. Secondo che racconta una molto antica 
Cronica, egli fu già nelle parti della Moreaun 
buono uomo fcultore , il quale per la fua chiara 
fama , liccome io credo, fu chiamato per fopran- 
nome , Maedro Chiaridìmo . Codui eifendo già 
di anni pieno, didefe certo fuo trattato; e in 
quello raccolte rutti gli ammaedramenti dell’ 
arte fua / liccome colui che ottimamerite gli fa- 
pea ; dimodrando , come mifurar fi dovettero le 
membra umane , sì ciafcuno da fe , sì P uno per 
rifpetto all’altro; acciocché convenevolmen- 
te folfcro infra sè rifpondenti : il qual fuo 

volu- 
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<-/?, partem fbi arrotare: quod tamen vitiur» 

] late patet , & inmultit teprebenditur , non 
tantum hominibui , ctiam nationibui , 

, -/Va verbosa funt , a* nibtl graviut , ^«a/» 
hanc garrulitatem , modefl £ aurei ferant . 

127. Verum quemadmodum loquentia multa pa- 

rìt fajlidium \fc nulla , odium : nam velie tacere , 
ubi flngulis efl loquendi vel neceffitat , vel vici/Ji - 
/a<Vo , ejl alluci , quam nelle tomboli ( a? /V/7 a/- 

cam ) partem in j yen pò fio exfolvere . Et quia fermo 
hoc babet ì ut te altis aperiat atque indicete file- 
re , ubi ef loquendum , hoc contra ojlcndit , /are- 
re te velie ì nec alili effe notum . Ex quofit, ut , 
quema elmo dura illi qui vinum in convivili ad 
ebrietatem hauriunt ,foleant exterm mare qui com- 
bibonei largiorei videri nolunt : ficconventui qui 
lepori bui / epoftti funt & bilaritati , />aad liben- 
ter admtttunt eos qui , quafi muti , legtm quam- 
dam fienili fòt indixere . Laudabile igitur erit , 
/ao quemque loco & tempore loqui . 

128. Annalei babent , quemdam fcultjtorem 
in Peloponnefo penin/ula , ^aur »w«c Marea ap- 
pellata , ob nominis ( quantum conjicerc li- 
cei ) claritatem cognominatum Clariffimum . 
Hic annorum jam plenui , //£ro quodam omnia 
fux art n preccepta , periti firn ut feiheet arti - 
fex , compLxus ejl , ojlenditque quo modo mem- 
bra humana , ipj'a non tantum inter Je , 
comparata ctiam cum toto ccrpor e , /Va poni & 
componi po flint y ut omnia fimul conficiant con ' 
vementiam illam & jymmctriam qua corpus 
facit aptiffmum. Hunc librum vocavit Cano _ 
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'>01111116 egli chiamò il Redolo ; volendo lignifi- 
care , che fecondo quello li dovettero dirizzare e 
regolare le flatue , che per lo innanzi fi farebbo- 
«o per-gli altri maeftri : come le travi , e le pie- 
tre, e le mura fi mifurano con efiò il Regolo: 
ma concioflìachè il dire è molto piò agevol cofa, 
che il fare e l’operare ; e oltre aciò, la maggior 
parte degli uomini , maflìmamente di noi laici e 
idioti , abbia femprei fornimenti più predi, che 
V intelletto *, e confeguentemente meglio ap- 
prendiamo le cofe Angolari, egliefempj, che 
le generali , e i fillogifmi j la qual parola dee vo- 
ler dire in più aperto volgare le ragioni ; perciò 
avendo il fopraddetto valentuomo rifguardo al- 
la naturategli artefici male atta agliammae- 
ftramenti generali ,• e per moftrare anco più 
chiaramente la fua eccellenza ; provvedutoli di • 
un fino marmo, con lunga fatica ne formò .una 
llatuacosì regolata in ogni fuo membro, «in 
ciafcuna fua parte , come gli ammaefiramenti 
del fuo trattato divifavano : e come il libro avea 
nominato, così nominò la ftatuaj pur Regolo 
chiamandola . 

129. Ora fotte piacer di Dio, che a me ve» 
tutte fatto almeno in parte l’una fola delle 
due cofe, che il fopraddctto nobile Scultore 
e maeftro feppe fare perfettamente r , cioè di 
raccozzare in quello volume quafi le debite 
mifure dell’arte, della quale io tratto : per- 
ciocché l’altra , di fare il fecondo Regolo , 
cioè di tenere e ottervare ne’miei coftumi le fo- 
j>raddette mifure, componendone quafi vifibi- 
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9 -jcm : quia , «f adlineam lapides , tràbes , ««- 
fic ad hanc regulam& amuffim omnes po- 
Jìea fiat u se exigi , exàminari pojfsnt . .SV^ 
quia fqcilius ejì dicere , quam fa cere j ma* 

xima pars , prafertim nojìrum , cenfeipriur 

imperiti^ fenfu fcilicet a cri or , quam intellettu , 
yé’j fmgulares & exempla magis capit , quam 
notiones unrverfqs qut fyllogilmos } ille acerri- 
mi judicii yir , Jìatuarios & fculptores plum- 
peos bos : qut certe inertes ad pracept/ones uni- 
verfas comprcbendendaf , «f melius doceret , 
fuam illis fcientiam excellentcm & finpularem 
clanus ante oculos poneret j ex purijjìmo mar- 
more finxit Jìatuam omni membrorum confor- 
matione perfettam , in qua univerfas libri fui 
praceptiones piene expreffit ; ideoque Ulani libri 
,-j ornine appellavìt C ano tieni . 


129. facul iates in hoc fcnlptorc 

perfette enituerunt , illarum alterutrqm utinam 
mibi larpft retur e etto Deus ; ut fcilicet ariir' 
quam perfequor , vcram rationem , legemque 
poffim pr a feri bere : nam me, me'fque mores 
exipere ad exquifitam illam repulam , tamqnam 
veratri Jìatuam , in qua prafcriptio univerfa 
mea , quafì ars vivendi , exprimittir ; wo>? efl 
certe jam mea facultatis : faccre , vi- 

G vere * 
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le efemplo , e materiale fiatua, non poffo io gna- * 
ri oggimai fare .• concioffiachè nelle cofe appar- 
tenenti alle maniere, e cofiumi degli uomini non 
balli averla fcienzia e la regola ; ma convenga 
oltre a ciò , per metterle ad effetto , aver’ ezian- 
dio l’ufo; il quale non fi può acquetare in un 
momento, nè in brieve fpazio di tempo.- ma 
convienfi fare in molti e molti anni , e a me ne 
avanzano, come tu vedi, oggimai pochi ma 
non per tanto non dei tu prefiare meno di fede a 
quefti ammaefiramenti \ che bene può Pnomo 
infegnare ad altri quella via , per la quale cam- 
minando egli fteffo errò : anzi per avventura co- 
loro che fi fmarrirono, hanno meglio ritenuto 
nella memoria i fallaci fentieri , e dubbiofi , che 
chi fi tenne pure per la diritta . 

130. E fe nella mia fanciullezza , quando 1 
gli animi fono teneri e arrendevoli , coloro a’ 
quali caleva di me, aveffero faputo piegare i 
miei cofiurai , forfè alquanto naturalmente du- 
ri e rozzi, e ammollirgli, e polirgli , io fa- 1 
rei per avventura tale divenuto , quale io o- 
ra procuro di render te , il quale mi dei ef- 
fere non meno, che figliuol , caro. 

131. Che quantunque le forze della natura fia- 
no grandi, nondimeno ella pure è affai fpeffo 
vinta, e corretta dall’ufanza: ma vuoili follo 
incominciare a farfele incontro , e a rintuzzarla 
prima , che ella prenda foverchio potere , e bal- 
danza : ma le piò perfone noi fanno ; anzi die- 
tro alP appetito fviate, e fenza contrafio feguen- 
dolo dovunque efiò le torca, credono di ubbidire 

alla 
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txqiiifite ad rationis officiique normam y 
requirit non fcicritiam tantum <& re gul am , Jcd 
ufum ttiam j qui momento non fluita aut exi- 
guo temporis Jpatio , fed comparatur pojì cuir - 
ricala multa annorum ; quorum pauci mi hi ; ut 
vìdei , reliqui funt : non minorem tamen fiderà 
■debei tu prxceptionibm meis adhibere: haud 
enim abjurdum ejl , ut alteri quis vi am ojh-n- 
dat , a qua ipfe erravil : imtno certe qui a via 
aberravit , firmivi fortaffe tenet finus fiexufque 
femitarum , quam qui pYxtoriam infijìit . 


T 30. Cer/r fi morcs mtos , natura fortaffe rU* 
da & aprefìtores , //// quibus cura eram , 

debebam , tenero mi hi , /» prima retai * 

molli , humanitatem mitigaffent , pracc- 
ptioneque perp olivi ffent y ex hac dif ciplina exij- 
fiem [or fan , qualem nunc te , /ora filii femper 
mihi habitum , formare & fingere fludco . 

131. Naturarne alioqui potentiffimam , cotf- 
fuetudo vincere & corri pere potefì: fedeoereen - 
efi illa in principio y 6^ , qua fi herbà in fie- 
mine , opprimendo prius , quam viribui celle - 
poffit exfultare . Plerique tamen ifiud non 
folent , /èd quo appetitio abrìpit , fo 

incumbentes , credunt fe fiequt naturam : 
quafi ratio in hotninibus non effet naturai is ; 
(um tamen ifia , tatnquam regina & impera- 

G 2 uix , 
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alla natura ; quali la ragione non fia negli uomi- 
ni naturai cofa: anzi ha ella; ficcome donna e 
maedra, potere di mutar le corrotte ufanze , e 
difovvenire, e di follevare la natura , ove che 
ella inchini , o caggia alcuna volta : ma noi non 
T afcoltiamo per lo piò ; e così per lo più damo 
limili a coloro a chi Dio non la diede ; cioè alle 
bedie : nelle quali nondimeno adopera pure al- 
cuna cofa, non la loro ragione , che niuna ne han- 
np per fe medefime , malanodra: come tu puoi 
vedere > che i cavalli fanno ; che molte volte, 
anzi Tempre, farebbon per natura falvatichi ; e 
il loro maedro gli rende manfueti , e oltre a ciò 
quali dotti, ecodumati: perciocché molti ne 
anderebbono con duro trotto ; e egli infegna lo- 
ro d’andare con foave palfo ; e di dare, e di 
correre, e di girare, e di faltare infegna egli fi- 
milmente a molti ; e etti l’apprendono, come 
tu fai eh’ e’ fanno. 

132. Ora fe il cavallo, il cane, gli uceelli, 
e molti altri animali ancora più fieri di quedi fi 
fottomettono all’ altrui ragione , e ubbidifeon- 
la : e imparano quello che la loro natura non fa- 
pea , anzi repugnava : e divengono quali virtuo- 
fi e prudenti , quanto la loro condizione fodie- 
ne, non per natura , ma percodumey quanto 
fi dee credere , che noi diverremmo migliori per 
gli ammaedramenti della nodra ragione mede- 
fima, fe noi le dedìmo orecchie ? 

133. Ma i fenfi amano , c appetifeono il 
diletto prefente , quale egli fi fia ; e la noja 
hanno in odio, e indugianla; perciò fchifano 
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jpr/x , poffit morurn vitia mutare , Ó“ naturam , 
ajcl cadentem JuJlinere , vel eripere lapfarb < /irci 
ratro obfcquimus illi \ facimufque tpfi no s fimi- 
ics bellnis , quibus Deus rationem non indidit \ 
quas tamen aliqua regit , cme dirigit ra- 
tio , «off /'« ////V , ( impotes cnim rationis 
f Unt ) fed qua in nobis . W eji videre 

ì>> e quii , [ape , tmmo femper natura im - 
pretu feroci entes , fejforis partii n poppyfma mul- 
cCt , partim virga docet , 6^* /» gyrunt quem ■» 
offrii duciti nam qui funt natura 
J'Kccufjores i arte fiunt gradarti ; pr ceterea flauti 
cmrrunt , gyrant , fubjultant , faciunt denique 
C quod fcis ) quidquid magi /ira ratio jubet 
ritquc prafcribiti 


^32; 57 mw , canti) aves immo alia am- 
manta plurime bis ferociores , hominum ratio- 
m obtemperent , difcantque , ywod illorum na » 
far# wdtt tantum non feiebat , rcfpuebrt • 
fiantque , quantum corum Daùatur conditio , 
pctidentes & do eie , non natura , fed confuetu- 
dine ; quanto ere di S mcliores noi rationem , que 
io nobis efl , formaturam , /* ejus prxfcriptioni 
pareamus ? 

133. Veruni fenfus noflri capiuntur prxfen- 
tibns voluptatibus , qùxcumque demum ilice 
funt) averfanturque ornai conatu moleflias , 

, G 3 atque 
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anco la ragion?, e par loro amara / conciollìa- 
che ella apperecchi loro innanzi non il piacere ,, 
molte volte nocivo ; ma il bene Tempre faticofo „ 
e di amaro fapore al gufto ancora corrotto : per- 
ciocché mentre noi viviamo fecondo.il fenfo , sì 
fiamo noi firnili al poverello infermo , cui ogni 
cibo , quantunque dilicato e foave % pare agro 
,o falfo ; e duollì della fervente , o del cuoco, che 
niuna colpa hanno di ciò y imperocché egli feri- 
te pure la, fua propria amaritudine ,, in che egli 
ha la lingua rinvolta , conia quale fi gufta ; e 
• non quella del cibo cosi la ragione , che per le 
é dolce , pare amara a noi per lo noltro fapore y 
e non per quello di lei y c perciò , ficcome tene- 
rle vezzofi, rifiutiamo di aleggiarla/ e rico- 
priamo la noffra viltà. col dire che la natura non 
ha. fprone, o freno, che la polla nè fpignere , 
nè ritenere: e certo fe i buoi, o gli. afini, o. 
forfè 1 porci favellaffero , io credo , che non po- 
trebbon profferire gran fatto, piu fconcia , nè 
più fconvenevolc fentenza , di quella.. 

134,. Noi ci faremmo pur fanciulli ,, e negli 
anni maturi , e nella ultima vecchiezza ; e così 
vaneggeremmo canuti, come noi facciamo bam- 
bini; fe non.folfe la ragione* che infieme con 
l’ età crefce in noi i e crefciuta, ne rende quali, 
di bell ie uomini ; ficchè ella ha pure fopra i.fen- 
fi, e fopra 1’ appetito forza e potere: ed. è nò- 
lira cattività , e non fuo difetto ; fe noi. trafan- 
diamo nella vita , ene’ coffumi. 

135. Non è adunque vero , che incontro, 

alla. 
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atqus adeo rationem ipfam , oppidum quam ma* 
lejiam , ut qua illis objicit non voluptatem , 
qua aliquando quidem offendi t ì fed virtutem , 
qua femper fatigat ì & palato corrupto ingra- 
tum faporem reprefentat : nam quamdiu vivi - 
mus vitam fenfibus immerfam , tamdiu fìmiles 
fumus agrotis , quibus omnes cibi , alioqui fa - 
poris gratiffimi , fiunt amari ; irafcuntur 
plerumque famulo , coquo , a quibus omnis 
hujus tnfuavitatis culpa abejl : nam amaritu- 
do illa qua fentitur , tanrf in palato , «ora 
/» cibo : fic ratio fuavijfima ipfa r & conditi ’f- 
[ima in fe , amara nobis vi de tur , amaritudi- 
ne tamen nojlra , «ora fua : ideoque nos deli ca- 
ttili & molles agre eam gujlare folemus , at - 
que ad nojlra ab/eSlionis excufationem , acca* 
fare naturam , quaji non habentem vel calcar , 
quo incitati , -yf/ frenum , ^ao retineri pofjìt . 
Credo equidem , r um antiquitas bobus , afìnis , 
porcis ajjìngcret fermonem , inconditionem ex 
illis turpioremque fententiam non potuijfe 
exire . 

194. Nos vel viri , vel decrepiti , fané effi- 
ceremur pueri , ra^ae .c^ao futiles effemus ca- 
ni , atque infantgs , fi ratio nobifeum non ado- 
lefceret , adulta jam nos faceret ex belluis 
homines . Unde conflati rationem imperium ha- 
bere in fenfus , appetitionefque nojlras , feeri- 
que culpa & vitio hojìro , «ora rationis , fi li- 
neami quam ratio nobis mofque pofuit , fgrc- 
diamur . 

135. Falfum itaqueejl , naturam non habe » 
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alla datura non abbia freno , nè madiro ; an- 
zi ve ne ha due, che l’uno è il cortume , e' 
l’altro è la ragione.* ma, cóme io t’ ho det- 
to poco di fopra , ella non può di fcoftumato 
far cóftùmato feriza l’ufanza; la quale è qua- 
li parto e portato del tempo. 

136. Per la qual cofafi vuole tolto incomincià- 
ré ad afcoltarla .* non folamente perchè così' ha 
P uomo più lungo fpazio di avvezzarfi ad eifere 
quale ella infegna , e à divenire fuo domèftico,' 
e ad efiTerde’ fuoi ; ma ancóra perocché la tenera' 
età, , ficcome pura , più agevolmente fi tigne d’o- 
gni colore; e anco perchè quelle cofe alle quali 
altri fi avvezza prima, fogliono Tempre piacer 
più . E per quella cagione fi dice , che Diodato , 
formilo triadi ró di profferir le Commedie , volle' 
effeie tuttavia il primo a profferire egli la fùa 
come che degli altri che dovettero dire innanzi 
a lui , non folle da far molta (lima ; ma non vo- ! 
lea , chela voce fua trovafTe le orecchie altrui 
avvezze ad altro fùorio , quantunque verfo di fe 
peggiordel fuo. \ 

1 97. Poiché io non potto accordare l’opera don 
le parole, per quelle cagioni che io ti ho dette, co- 
me il Maeltró Chiari filmo fece, 11 quale Teppe 
tósi fare, come infegnare; affai mi fia l’ aver det- 
to in qualche parte quello che fi dee fare; poiché 
in nelfuna parte non vaglio a farlo io.* ma per- 
ciocché in vedendo il bujo , fi conofcc quale è la! 
luce ; fe in udendo il filenzio , sì fi' impara che fia 
il fuono ; sì potrai tu mirando le mie poco ag- 
gradevoli , fe quafi ófeurè maniere , fcorg'ere 

qu*- 
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re modetatricem : duarum potius moderatricum 
fubditur imperio , bine confuetudtnts , r<z- 

tionis : tamen ( dm ) »o» potefi ra- 

tio rufiicum formare polireque ad humanitatem 
l fine confuetudine , qua a tempore inditela , ?«e- 
r/f<9 cenfetur temporis fi ha . 

1 36. Quare rationi primo quoque tempore 

iheipies auf cult are , non folum ut citius fiat , 
qualem ipfa pracipit , & diutiiis in hujus di - 
fciplina , ^ quadam quafi aula domejiicus , rcr- ' 
yirr/x / /Ìy/ ctiam , tenella , firn - 

plicior & purior , facilius quocumque colore 
tingatur : ac tandem , ea qutbus a tcneris 

affuefeis , piacere maxime foleant . Ncque aliud 
in cauffa fuiffe fertur , rar T heodorùs ille qui iti 
Comoediis dominabatur , primus femper volue - 
m in tbatro recitare ,* //Vef coj aw/é ean» 

i' recitarent , fatis norit , fecum nullo modo con- 
. ferendosi noluit autem aures audientium aliena 
li voce l'quamvis vajìiori , magis {ut ipfe ere - 
- debat ) ab fona , & pr aoccupar i . 

137. Mi hi vero , qui , qua verbi s docuì ^ fa- 
Bis , o£ cauffas diBas , implere non poffum , 

( contra quam folebat ille Clariffìmus , qui tam 
erat gnarus faciendi , dicendi ad mrmam ) 

fatis fit , dixiffe aliquo modo , qua ab aliisfa- 
cienda funt : nam ut ex tenebri s lux , exjilen - 

I fio melius cognofcitur fonus ; fic ex bis forte 
{ meorum morum quafi' tenebris videbis clarius , 
<7*dd poli tuli , aa? , fi mavis , lucidi , debeat 
in tuis moribus ineffe , apparere. 

G 5 138. 
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quale fia la luce de’ piacevoli ,, e. laudevoli co- 
il timi . 

138.. Al trattamento de’ quali ,- che tofto og- 
gimai avrafuo fine , ritornando ^diciamo che 
i modi piacevoli fono quelli che porgon di- 
letto , o almeno non recano noja ad alcun de*' 
fentimenti , nè all’ appetito , nè alla imma-- 
ginazion di coloro co’quali noi ufiamo e di 
quelli abbiamo, noi favellato fin’ ad. ora 

1 39- Ma tu dei oltre di ciò, fapere, che gli; 
uomini, fono molto, vaghi della bellezza r edel- 
la mifura, e della, convenevolezza ; e per lo, 
contrario delle fozze cofe , e contraffatte, , e. 
difformi fonofchifi: e quello è fpezial nollro, 
privilegio; che gli altri animali non fanno co- 
oofcere,. che fia. nè bellezza, nè mifura alcu- 
na ;. e perciò come cofe non comuni con le be- 
lile ma. proprie nollre dobbiam noi apprez- 
zarle per fe medefime, e averle care affai;, e 
coloro vie piò che maggior fentimento hanno, 
d’uomo, liqcome quelli che piò acconci; fono, 
a conofcerle . E come che malagevolmente 
imprimere appunto lì poffa , che. cofa bellezza, 
fjay nondimeno acciocché tu pure abbi, qual- 
che contraffegno deH’effer di lei voglio che 
fappi che dove ha convenevole* mifura fra. 
le parti verfo di- fe, e fra le parti , e ’1 tut- 
to, quivi è la bellezza : e quella cofa. verar 
mente bella fi può chiamare , in. cui la. detta., 
mifura fi truova ., 

140. E per quello che io altre volte ne inte- 
ff da.un.dotto e. fcienziato uomo , vuole efferc 

la* 
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138. Ad hanc mornm traclationem , qujeex- 
tremam mcinum mox habttura ejì , ut reverta - 
mur y fìc [iatuo: eos more x modo r que gratos in- 
primis effe y qui fenfum , atìpctitionem , cogita- 
tionem denique eorum cum quibus res cjì , vel 
deli ai un t . w/ certe non offendila: * De bis tan- 
tum Jìt . 

1 39. Sciendum nunc infittire e fi , res qua: deco- 

ri y p ulchntu clini s , menfureqncfpecitm habent y 
hominibus cordi , CÌ 7 * f/fc .* tonerà f or di da s &' 

diftartas , od/o CÌ 7 * offeafìoni : & hoc Dei conce [fu 
& munere eji hominitm proprium : nulla euim 
animantcs pr&ter hominem pnlchrum a deformi r 
venuflum a dijìorto poffunt tnternofeere : q tiare 
quod venujìum eji y & ornai prete pnlchrum y 
jtquum ejì y ut ornai Jludio , tamquam homini - 
proprium , amemus & confeZsmur untverjì: prati 
cipue vero illi quibus natura bentgnior fuerit , & 
fenlum humanitatts potiorem conce (Jer/t y ’ cilicet 
qtios illa aptiores ad eorum perfezione m percipien - 
dam formaverit . Quamquam autem difficile ejì y 
perfeclam pulchritudinis vim jìniendo explicare ; 
tamen , ut aliquam ejus adumbrationem tibi ante 
oculos ponam y velim ineelligas , ibi effe pulchri - 
tudinem y ubi partes omnes tam inter />, quam 
cum toto comparata , jìbi invicem rrfpondent . & 
eam rem dici vere pulchr am y in qua talis propor- 
tio y & me n fura invenitur . 

140. Pulchritudo fané ( quantum a doZo , 
■ftrtibufquc ingcnuis erudito viro alt quando au- 

G 6 divi ) 
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la bellezza Uno, quanto fi può il più-* e la [ 
bruttezza per lo contrario è Molti : ficcome 
tu vedi, che fono i vifi delle belle, e del- 
le leggiadre giovani ; perciocché le fattez- 
ze di ciafcuna di loro pajon creale pure per 
uno rteffo vifo/ il che nelle brutte non ad- 
diviene ; perciocché avendo elle gli occhi 
per avventura molto groffi , e rilevati, e ’l 
nafo picciolo , e le guance paffute , e la 
bocca piatta , e ’l mento in fuori , e la pel- 
le bruna/ pare, che quel vifo non fia di 
lina fola donna; ma fia comporto di vili di 
«ohe, e fatto di pezzi. 


v • • * 

141. E trovafene di quelle , ì membri t 
delle quali fono Belliffimi a riguardare cia- 
feuno per fe/ ma tutti infìeme fono fpia- 
Cevoli e fozzi ; non per altro , fe non che 
fono fattezze di più belle donne, é non 
di querta una; ficchè pare, che ella le ab- 
bia prefè in prertanza da querta, e da quell* 
altra. E per avventura che quel dipintore,, 
che ebbe ignude dinanzi a fe le Fanciulle 
Calabrefi , niuna altra cofa fece, che riccn 
nofeere in molte i membri che elle aveano 
quafi accattato chi uno, e chi un’altro da 
una fola; alla quale fatto refi ituire da cia- 
fcuna il fuo , lei fi pofe a ritrarre; imma-/ 
ginando che tale, e così unita doveffe erte- 
le la bellezza di Venere. 

142. Nè voglio io ehc tu ti penfi , che ciò 

avven- 
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divi) una , quoàdejus fieri potejl , fìmplèxque effe 
Col et : deforrriitas 'coh tra , multa , fpccìe tenui 
"Varia. Id quod in mulìeribus tcdolefcentibus quee 
pidcbntudtn'e excellurit , facile liquet . Harurn ete- 
nimpartes , lic et multa , apparent tarrten ita unte y 
Ut earum omnium lineamento ad unius vultus ex- 
prejfionem , cenformationemque dada videantur « 
Contro quarti tri de formi bus, & illiberali fàcie pre- 
diti* folet evenire ; ha ben tibia fcilieet , bine oc uh? 
grandes tumentefqùe , inde nafum contufum , fu- 
pra maxi Hai exeUrrtes , infra os inciti fùm ; tandem 
mentum altum , cutemque fubfufcam ; quàrurrì 
' Vultus , tantum àbefl , ut videantur unius per fonò: 
imus\ ut poti ui , ex multis & qua fi alienis pr<e- 
cerptt frulli s , cenfcctntur multi , & alieni . 

141 . Sunt etiam , quarurrt membra , per fe & 
fola conftderata , eximi dm pule hritudinem habenV? 
collata tamen otnnia inter fe , turpia funt & invc « ? 
nufla : fteque hujus rei alia efì c auffa , qùam quod 
apparent illa fìngala Jtngularnm pulchràrum mu- 
li erum lineamento , & non hujus unius , qua vi - 
detur diverfo lineamento a diverfìs mulìeribus mu- 
tuo dccepijfe , & in unarrtfcVmnm inepte corijecif- 
fe. Pi Slot die qtii puellas Calabras ante fe Jlatutt , 
tantum forfan ftbi volv.it fubjicere pulchritufanis 
portiunculas & membra , qv.ee ex una venujlifft- 
ma ilhe fingula precario quaft fumferant ; ut h<ec 
òmnid tandem unì illi réddens , eatn penicillo eX- 
primeret , judicans , quam mente informarat Ge- 
neris pulchritudinem fummam , debere e fje hòc 
'modo un ani . 

142 . Ac , ne putes hoc ita fe habere in fa- 

ci* , 
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avvenga de’ vifi, e delie membra, o de’ corpi 
fedamente ; anzi interviene e nel favellare , e 
nell’ operare nè più , nè meno .. Che fc tu vedef* 
fi una nobile donna e ornata polla a lavar fuoi 
dovigli nel rigagnolo della via pubblica ; come 
che per altro non ti calette di lei , sì ti difpiace- 
rebbe ella in ciò, che ella non fi inoltrerebbe 
pure una, ma più; perciocché la etter fuo fa- 
rebbe di monda, e di nobile donna ; e l’opera- 
re farebbe di vile 9 e di lorda femmina : nè per- 
ciò ti verrebbe di lei nè odore , nè fapore afpe- 
ro ; nè fuono, nè colore alcuno fpiacevole : nè 
altramente farebbe noja al tuo appetito ; ma 
difpiacerebbeti per fe quello fconcio e feonve- 
nevol modo , e divifo atto» 

147» Convienti adunque guardare eziandio» ^ 
da quelle difordinate, e fconvenevoli manie- 
re , con parìltudio, anzi con maggiore, che 
da quelle delle quali io t’ ho fin qui detto per- 
ciocché egli è più malagevole a conofcer quan- 
do altri erra in quelle, che quando fi erra in 
quelle ; conciolfuchè più agevole cofa fi veg- 
gia edere il fentire , che lo 'ntendere ; ma 
nondimeno può bene fpetto avvenire , che quel- 
lo che fpiace a’ fenfi, fpiaccia eziandio allo ’n- 
telletto ; ma non per la medelìma cagione ;. co- 
me io ti difri di l'opra : inoltrandoti che l’uo- 
mo fi dee veli ire all’ ufarrza » che fi veltona 
gli altri ; acciocché non nlollri di riprender- 
gli , e di correggerli ,* la qual cofa è di noja 
allo appetito della più genie; che ama di ef- 
fer lodata ; ma ella difpiace eziandio al giu- 
dichi 
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ste > tn membri s , in corporiòus folum idoYZ 
in- fermonibus , in atttonibus nojlris. locum, • ha- 
bet . Nam fi videres primi loci feminam. in 
vilijfimis pannts pubitee lavandis. occupatam ,, 
ut- ili t us nulla te cura tannerei y offender eri s ta— 
mcn y tllam in hac laboris vilitate non unam 9 , 
fed plures. vidert ì locum feilieet nobiliffimcc 
junciionem. viliffima feminnt indecore fuflinen - 
t.em- Non autem hìc offendereris , quod hujus. 
muli cris altquid gujìatui y audituiy odoratui ,, 
aut quoquo modo appetitui. tuo. officit , fed 
quod. tneptum efì , prater decorum , ut qua 
atrio una efì untus , illa quafi pi unum, videa,- 
tur. divifa & non. una 

14?., Acque ergo v aut' etìam magis r cave- 
bis, ab hac. attjonum deformi tate , atque ab us, 
errori bus. quos - battcnus, perfecutus. fum : fette 
enim y quis hic potius. „ quam ibi impiagar tì 
dijficilioris fané & impeditone cura efì , : pro- 
ni us. enim, & faci li us. efi; fenfu, quam, intclle— 
blu. aliquid perctpere . Fieri tamen nonnum- 
quam pote/ì . , ut quod fenfum ,, idetiam intel- 
lett.um. violet ;, non eadem tamen.ratione ; quod 
t.um- monta , cum indie arem , te alicrum more 
vejìitum: effe debere : ne videaris velie priva- 
to, fatto publicum morem convellere . ld quod 
o ffendi i non. folum. voluntates eorum qui e vul- 
go cenfentur y ( volunt enim. laudari omnes ), 
fed horum etiam quibus atas ufufque pruden-, 
tiffimorum nomea confecit . Nam quam vcjhs; 
formam. retro atta atas ante millefimum prò — 

kav.ifa 

/ v 
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Slcio degli uomini intendenti-; perciocché I 
panni che fono d’ un’altro millefimo , non fi 
accordano con la perfonache è pur di quello . 

144. E fimilmente fono fpiacevoli coloro che 
fi vedono al Rigattiere ; che molìra che il far- 
ferto fi voglia azzuffar co' calcari ; sì male gli 
danno i panni indolfp. Sicché molte di quelle co- 
fe che fi fono dette di fopra,o per avventura tut- 
tè dirittamente , fi poflbno qui replicare : con- 
Cioifiacofachè in quelle non fi fia quefia mifura 
fervata , della quale noi al prefente favelliamo ; 
hè recato in Uno , e accordato infieme il tempo , 
è ’l luogo , e l’ opera j c la perfona ; come fi con-. - 
veniva di fare; perciocché la mente degli uomi- 
hilo aggradifce , e prendene piacere e diletto: 
ma holle volute piattollo accozzare , e divifare s 
fotto quella quafi infegna de’ fenfi , e dello ap- 
petito, che aflegnarle alì’ intelletto ; acciocché 
ciafcuno le polfa riconofcere più agevolmente: 
fconcioflìachè il fentire e 1’ appetire fia cofa age- 
vole a fare a ciafcuno ; ma intendere non polfa 
così generalmente ognuno ; e maggiormente 
quello , che noi chiamiamo bellezza , e leggia- 
dria, 0 avvenentezza . 

145; Non fi dee adunque l’uomo contentare 
di fare le cofe buone ; ma dee fiudiare di farle 
ànco leggiadre. E non è altro leggiadria, che 
una cotale quafi luce , che rifplende dalla con- 
venevolezza delle cofe che fono ben compo- 
ne , e ben divifate l’una con l’altra, e tutte 
infieme ; fenza la qual mifura eziandio il 
bene non è bello j e la bellezza non è pia- 
ce vo- 
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uavit annum , illa certe , judicio nojìro , bùie 
«itati non videbitUr valde dppofita ; 

T44. Non fatis iter» dpte illi qui vefles emuni 
a veterum pannorum infiitoribus , fi vefles bine 
finant , illinc firingdnìur , forma qudfi difj'iden- 
lium tam indecora , ut tborax curri cdligts vì- 
dea tur velie bellum gerere . Ita , qua: fupra de- 
tta funt , vel omnia , vet pleraque , pojfunt hic 
irepeti , /» qutbus ea de qua nunc agihius, men - 
fura non fatis fervaretur , »££“ tempotis , Toc/ , - 
, per fona , aliaruriiqùe circumfìanit animi 
ratio tanta baberetur , quanta fatis crai aliis 
voluptate explendis : verum ea fubjeci ègo ve - 
x/Z/o pàrtìs potius féntientis & appetentis , 
quam intelligentis y vite, mea opinione, & ad 
jaciliorem intelligenti am ; Jentìre aliquid 

& appetcre omniiirn fi y intellìgcrc autem ( mrt- 
x/w<r pulchritudinem , venuflatem , <5^ hoc qiiod 
dicitur in omnibus rebus , feitum Ó‘ decorum ) 
perpauccrum fìt y corum feilieet qutbus natu- 
ra imperiti vim pueter ceteros acerrimam indi - 
derit i 

, 145. Contendas igitur facére res non folttrh 
bonas , fèd bene etiam & venujìe . Vcnu flas ait - 
tem nibil efl aliud , qudm quadam quafiluX , 
late emìcat ex convenientia rerum , 
inter fé , quarti cum tote apte furiti da- 
tore pofìtx : qua proportio , ^ rerum inter fe 
qua fi cornparatio , fi abfit ; wer quod bonum , 
pulebrum efl y pulchrum , gratum ? 

narri 
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ccvole . E ficcome le vivande quantunque Tane e 
falutifere , non piacerebbono agl’invitati, fé elle 
oniun fapore averterò, o lo avefiero cattivo/ 
così fono alcuna volta i cortumi delle perfone / 
come che per fe fiefiì in niuna cofa nocivi , non- 
dimeno fciocchi , e amari , fe altri non gli con- 
disce di una cotale dolcezza , la quale fi chiama, 
ficcome io credo, grazia, e leggiadria. 

146. Per la qual cofa ciafcun vizio per fe 
fenza altra cagione convien , che difpiaccia 
altrui ,* conciolfiachè i vizj fiano cofe fcon- 
ce, e fconvenevoli sì, che gli animi tempe- 
rati e comporti fentono delia loro fconvene- 
volezza difpiacere e noja. 

147. Perchè , innanzi ad ogni altra cofa, con- 
viene a chi ama di efier piacevole in converfan- 
do con la gente , il fuggire i vizj ; e più i più foz- 
zi ,. come lufi'uria , avarizia , crudeltà , e gli al- 
tri /de’quali alcuni fono vili , come lo e fiere go- 
lofo , e lo inebriarli : alcuni laidi , come lo effcre 
iufiuriofo. - alcuni fcellerati, come lo efiere mi- 
cidiale : e Umilmente gli altri, ciafcuno in fe 
ftefio , e per la fua proprietà è fchifatodalle per- 
fone , chi più, e chi meno; ma tutti general- 
mente , ficcome dilordin^te cofe , rendono l’uo- 
mo ne Tufar con gli altriìpiaccvole / come io ti 
mortrai anco di fopra . 

148. Ma perchè io non prefi a mortrarti i pec- 
cati , ma gli errori degli uomini / non dee efier 
mia prefente cura il trattar della natura de’vizj, 
e delle virtù , ma fidamente degli acconci , e de- 
gli fconci modi , che noi l’uno con l’altro urtia- 
mo ^ 
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nam quemadmodion epulx etiamfi falutares , 
non fatis tamen placerent convivi S, fi faperent 
aut non omn 'tno , aut non grato : fic mores ho - 
minum r ipfi forte in fe non noxii inepti ta- 
men reputentur & amari >. nifi face baro quafi 
quodam illius virtutis , quam apte ( ni fallar ) 
vocaveris Grati am & Venufiatem , condiantuc 


& infpergantur + 

146. Qua itemeauffa neceffario efficit , utom - 
ne vitium , nulla externa contagiane infettum r 
ipfum per f e alteri difpliceat.. Sunt enimvitia 
omnia ita tur pia & extra decori lineam , ut men- 
ti bus rette a natura ■ vel dottrina conformati s mo - 


lefiiam femper pariante & offenfionem .. 

147. Prima ergo & princeps cura illius qui 
grato ■ & honefio hominum commercio deletta - 
tur , e [io y vitia fugere & in primis tur pi fil- 
ma y luxuriam nempe , avaritiam , crudelitatem 
& hujus generis alia : quorum hxc vili a , ut 
belluonem e[fe y aut vinolentum ; illa foeda , ut 
effe mttlierofum ; alia fcelejla , ut homicidam 
effe, & fi qua hujus generisi. Singula quidem y 
illud tamen minus y hoc magis , prò catione fee - 
ditatum quas inclufas habent , vitanda ■ [unti 
hominem enim ( quodoantea docui. ) in quo funt 3 , 
odiofum faciunt .. 


148. Verum quia fumji mi hi indicando non. ■ 
hominum: crimìna , fed errata p mea- oratio. po- 
nenda erat , non in exquirenda- virtutum vi- 
tiorumque natura , fed in moribus , qui in- 
de cori. nob.is & inepti in communi vita exci- 

dunt a . 
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ino ; uno de’quali fconci modi fu quello del Con- 
te Ricciardo , del quale io t’ho di fopra narrato j 
thè come difforme , e male accordato con gli al- 
tri coltumi di lui belli e mifurati , quel valorofo 
Vefcovo, come buono e amtfiaefiraro cantore 
fuole le faife voci , tantofio ebbe fentito» 

149. Convieni adunque alle collumate per- 

fone aver rifguardo a quella mifura, che ioti 
Ito dette, nello andare, nello Ilare, nel fede- 
re , negli atti , nel portamento, e nel veltire * 
t nelle parole, e nel filenzio , enelpofare, e 
fteli’operare . Perchè non lì dee l’uomo ornare a 
gu'ifa di femmina; acciocché l’ornamento non 
fìauno, e la perfona Un’altro ì -come io veggo 
fare ad alcuni , che hanno i capell-i , e la barba 
innanellata col ferro caldo , e ’1 vifo , e.la gola , 
demani cotanto (trebbiate , e cotanto ftropic- 
ciare , che fi difdirebbe ad ogni femminetta , 
anzi ad ogni meretriee quale ha più fretta di 
fpacciare la fua mercatanzia, e di venderla a 
prezzo . / , 

150. Non fi vuol nè putire, nè olire; ac- 
ciocché il gentile non renda odore di poltro- 
mero, nè del mafchio venga odore di femmi- 
na , o di meretrice . Nè perciò Rimo io, che 
alla tua età fi difdicano alcuni odorucci fem- 
plici di acque fidiate. 

151. I tuoi panni convien che Sano fecondo 
il cofiume negli altri di tuo tempo, odi tua 
condizione; per le cagioni che io ho dette di 
fopra j che noi non abbiamo potere di mutar 
ile ufanze a nofiro fcnno ; ma il tempo le crea, 

e con- 
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dunt , explicandis ; quale illud Ricbardi Comì- 
tis , cujus ablionem abjurdam , & a reliqua 
ejus elegantia alienam , Epifcopus ille presela - 
< rus , tamquam abfonam vocem bonus cantar y 
in ipfo temporis punfto percepii. 

149. Qui urbanus ergo & elcpans baberi vult , 
ad hanc quam dtxi , menfuram & repulam , five 
flit , five eat , Jive fedeat , five alio mota verfet , 
five in corporis conjoxmattone , five in vcfiis cul- 
tu, five tacitus , five fermocinans , Jive de ni q uè 
in otto , five in negotio , Jemper fe exiget . Vir 
enim feminarura more ornare Je non debet : ne 
vcfiis un'tus , alterius videatur tffe per fona . Quod 
iniis video , qui fic barbara crijpant , fic cala- 
mi flro intorquent crinem , ficfaciem , collum , O* 
manus partim pigmento illtnunt , partim alia ar- 
te , quaji pumice , poliunt y ut hanc curamtam ' 
exquifitam , ne iti (emina quidem probe s , Wf- 

retricula qua fu am formam , tamquam mercem , 
quam cariffime & citiffìme vendendam pveponit. 

A 7 fc o/rre debes , nec delicate T »<? 

nobilis rujhcum , Wr oleas feminam , t;?/ 
potius meretruem : «ow tamen omnes omnino cdo- 
res in te reprebendo \ qui fi moderati fint , 

herba fimpliet exprejfi , at.atem certe 
tuam haud dedccorabunt . 

152. Vefiitus a moribus tui temporis , & or- 
dtnts non fit diverfus , 0^ antea at- 

tuti rationes : nam in potejiate nofira non efi , . 
confuetudines prò libidine mutare : fed atas eas 
ut gignit j fic abjicit & confumit : potes t j- 

muì t 


/ 


Digitized by Google 


i 66 GALATEO DI M. GlOr 
e confummale altresì il tempo. Puofiì bene 
ciafcuno appropriare l’ufanza comune. Che 
fe tu avrai per avventura le gambe moltó 
lunghe , e le robe fi ufino corte ; potrai far 
la tua roba non delle piti , ma delle meno 
corte : e fe alcuno le avelie o troppo fotti- 
li , o grolle fuor di modo , o forfè torte , 
non dee farfi le calze di colori molto acce- 
fi, nè molto vaghi; per non invitare altrui 
a mirare il fuo difetto. 

152. Niuna tua velia vuole elfere molto mol- 
to leggiadra, nè molto molto fregiata ; accioc- 
ché non fi dica , che tu porti le calze di Ganime- 
de , o che tu ti Ili melfo il farfetto di Cupido : ma 
quale ella fi fia , vuole elfere affettata alla perfo- 
na , efiartibene; acciocché non paja, che tu 
abbi indolfo i panni d’un’altro; e fopra tutto 
confarfialla tua condizione , acciocché il Che- 
rico non fia vellito da faldato; _e il faldato da 
giocolare . ElTendo Callruccio in Roma con Lo- 
dovico il Bavero in molta gloria e trionfo , Du- 
ca di Lucca , e d i Pilloja , e Conte di Palazzo, 
eSenator di Roma, e Signore e Maeltro della 
Corte del detto Bavero, per leggiadria e gran- 
digia fi fece una roba di fciamito cremisi; e di- 
nanzi al petto un motto a lettere d’oro: EGLI 
E’ COME DIO VUOLE : e nelle fpalle di die- 
tro fintili lettere , che diceano : E SARA’ CO- 
ME DIO VORRÀ’. Quella roba , credo io, 
che tu Iteffo conofchi , che fi farebbe più con- 
fatta al trombetto di Callruccio , che ella non fi 
confece a lui. E quantunque i Re fiano fciolti 
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men vefis forma communi uti ad tuum bonum r 
nam fi crura tibi fuerint longiufeula , morifquc 
fìt veflibus uù brevibus , poteris tu quidem uti 
non confuctudinis brevi (fimi? , fed , ad vitium 
corporis tependum , panilo longioribus . Et fi al- 
teri tibia fìnt nimis aut exiles , a ut craffa , 
aut forfan cbtorta , non gefabit bis perfpicui 
colorii tibialia ; ne oculos hominum tibialium 
color , ad tibia notam animadvertendam , pel - 
liciat & traducat . 

1 52. Nulla tua vefìis , aut nimis exquifita , 
aut ornata nimis effe debet ; ne dici poffit for- 
re te calceos Ganymedis , aut Cupidinis thora- 
cem : fed qualitercumque tandem adhibueris , 
fit illa corpori tuo ita aptata & concinnata , 
ut tua , non aliena vefìe videaris amiSlus . Quod 
caput e fi , fatui tuo non jit illa difpar : tur- 
pe enim effet , aut facerdotem fapo militi s , aut 
militem varia mimi penula effe vefitum . Erat 
Roma in fumma gratin & gloria apud Ludo - 
victtm Bnvarum Imperatorem Cafrnccius ille 
Dux Lucenfs & Piforienfis , Comes Palati- 
nus , Senator Romanus , & domus Bavnricx 
PrxfeElus . Ife ut fefivior , aut magnificenti or 
populo appareret , vefem fbi ex ofro purpu- 
raque undulatam curavit ; cujus parti adver- 
fx aureis erat literis infcriptum elopium illud : 
EST , QUOD DEUS VULT ; averfx , 
hoc : ERIT, QUOD DEUS VOLUE- 
R IT . Nane vefem facile ( nifi fallor ) vi - 
des aptiorem tibicini Cafruccii , quam ipfCa - 
fruccio . Reges antem quamquam folliti funt 

le- 
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da ogni legge, non faprei io tuttavia lodare 
il Re Manfredi in ciò , che egli Tempre fi 
yefU di drappi verdi , 

153. Dobbiamo adunque procacciare , chela 
vefte bene ftia non folo al doffo , ma ancora al 
grado di chi la porta : e oltre a ciò, che ella fi 
convenga eziandio alla cqntrada ove noi dimo- 

, riamo; concioffiacofachè ficcome in altri paefi 
fono altre mifure; e nondimeno il vendere, e 
il comperare , e il mercatantare ha luogo in cia- 
scuna terra ; così fono in diverfe contrade diver- 
ge ufanze ; e pure in ogni paefe può l’uomo ufa- 
re, e ripararli acconciamente. 

154. Le penne che i Napoletani , e gliSpa- 
gnuoli ufano di portare in capo ; e le pompe , e 
i ricami male hanno luogo tra le robe degli uo- 
mini gravi, etra gli abiti cittadini ; e molto 
meno le armi, e le maglie: ficchè quello che in 
Verona per avventura converrebbe, fi difdir'a 
inVinegia; perciocché quefti così fregiati , e 
così inpennati, e armati non ifianno bene in 
quella veneranda Città pacifica, e moderata; 
anzi pajono quafi ortica , o lappole fra le erbe 
dolci , e domeniche degli orti ; e perciò fono po- 
co ricevuti nelle nobili brigate , ficcome diffor- 
mi da loro . 

155. Non dee l’uomo nobile correre per via , 
nè troppo affrettarli ; che ciò conviene a pala- 
freniere , e non a gentiluomo : fenzachè , l’uo- 
mo s’affanna, e fuda , e anfa ; le quali co fe fo- 
no d i fd ice voli a così fatte perfone . Nè perciò 
fi dee andare sì lento , nè.sìcontegnofo , come 

fem- 
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te gì bus ; Regcm tamen Manfredum vix a u fmt a 
culpa vindicare y quod vefìe fernper viridi utebatu *•. 

153. Adhibenda ergo diligentia e fi , «r ve/li- 
raenta tua ftnt fatta , non [cium apte ad cor- 
pus , /cd decor e ad perfcnam ; & confuet udini 
htmtrmm , apudquos degis , conveniente)’ : narri 
quemadmodum prò vnrictate repjonum varia» - 
tur menfura fy pondera , quibus venditur & 
cvnitur / ub'tque tamen venditur & emitur : fìc in 
variis locis , varii mores: tamen fi more loci 
in quo verfaris , niteas , nihil impediet , ^«0 
minus elegans videaris , lautus ubique . 

1 54. Piuma ilice qu^s Neapclitani ì & Hifpani , 

tamquam crijias , in capite praferunt ; item vejles 
illa , , & phrypfto opere in, ignita , reliquaque 

bujus generis pompa ; maxime vero arma & lori- 
ca j longijfime a beffe debent a modejìia civium , 

f fenatus', ita ut, quod Verenenfes probant , Ve- 
neti forte multum damnarent : nam vejìes illa va- 
riegata ,& crijìarum ofìentatioflla armatili enfes 
hanc venerandam Civitatcm , pacis, & otii altri - 
cem dcdecerent,& tamq uam urtica & lappa flores 
herbafque horterum , contaminare »: ; Quoàcumque 
igitur ad fune modum deforme & abfonum appa- 
retyepudiatur , O* « corona ncbilium procul abjici - 

1^5. Fe/ìi natio , quafi curfus , ingredienti 
ejì fugienda : fervorum entm a pedibus efi , non 
nobilium : <?* fefiinatione hac eteri labo- 

rem , fudorem , anhelitum , tyvultus mutatici > 
wom ; &»»/ /oc/ rm> «fwo probet : non 

tamen fingulos grejfus tamquam / emina nume- 
ri rabis , 


- ~\ 
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femmina, o come fpofa. E in camminando, 
troppo dimenarli difconviene. Nè le mani li 
vogliono tenere fpenzolate , nè fcagliare le 
braccia,* nè gittarle, ficchè paia, che Tuoni 
femini le biade nel campo . Nè affinare gli oc- 
chi altrui nel vifo , come fe egli vi avelie 
alcuna maraviglia. 

156. Sono alcuni che in andando levano il piè 
tanto alto, come cavallo che abbia lo fpaven- 
to , e pare , che tirino le gambe fuori d’ uno fta- 
jo . Altri percuote il piede in terra sì forte , che 
poco maggiore è il romore delle carra. Tale 
gira l’uno de’ piedi in fuori . E tale brandisce 
lagamba.. Chi fi china ad ogni pafiò a tirar fu 
le calze . E chi fcuote le groppe , e pavoneggia- 
li ; le quali cole fpiacciono non come molto , ma 
come poco avvenenti . 

1 57. Che fe il tuo palafreno porta per avven- 
tura la bocca aperta , o inoltrala lingua; come 
che ciò alla bontà di lui non rilievi nulla;al prez- 
zo fi monterebbe afidi ; e troverefiine molto me- 
no ; non perchè egli folfe perciò men forre ; ma 
perchè egli men leggiadro ne farebbe;. Efe la 
leggiadria s’apprezza negli animali, e anco nelle 
cole eh’ anima non hanno , nè fentimento ; co- 
me noi veggiamo che due cafe ugualmente buo- 
ne , e agiate non hanno perciò uguale prezzo , 
fe T una averà convenevoli mifure , e l’altra le 
abbia fconvenevoli ; quanto fi dee ella maggior- 
mente procacciare , e apprezzar negli uomini? 

1 58. Non Ila bene grattarfi, fedendo a ta- 
volale vuolfi in quel tempo guardar T uomo, piò 

che 
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rr.bls , aut fponfa fufiinebis . Quaterc item La- 
ter a , & in bane & illam partcm te verfare , 
dedecet , fi quid aliud : nec manus pendulas , 
equa fi luxatas , dimittes : brachia agitabis 

aut projicies , imitationem ccrum qui femi- 
na fpargunt. Turpe item efi , o«'/oi in alte- 
nus vultum , tamquam miraculum , intendere. 

15 < 5 . Sunt 9 qui gradi entes pedem non al iter 
toiiunt , quarn equus pavitans , ^k? unus , qui 
e medio vefìigium expediret . Alti terram pede 
vi tanta premunì , rarr/ jircpitum audire 
videaris . Hic pedem ejicit . Ilìe quajfat tibiam . 
Alt us fe inclinans tibiali a femper concimi at . 

denique clunes verfat ; & fe , tamquam 
pavo rotam> admiratur . Qtia omnia dij'pli - 

exqui fitta , /f J 
rum decora . ' 

1 57 - Afo» fi os forte deducati 

vel linguam late exferat , licet (eque fìt aptus 
ad off cium , mtnoris tamen faets , «0» 
rhtnus bonum , fed qua fi mìnus bellum . Si igi - 
tur ejus quod cf bellum , /'« belluts habeatur 
ratto ; & in ill/s etiam rebus qua fenfu careni , 
Cr ; ( quemadmodum videmus , 

* 7 "' 'ommodas & bonus, fi una tamen 
tnepte , altera ad normam at>te fìt fabricata 
banc tlli longe preferir! ) /;m«s magis hoc quod 
bellum dutmus & decorum , ab homìmbus qu x- 
rcndum , CF hommtbus ecfhmandum efi} 

158. Dum menfe accttmbitur , w# c fi b on ' t 
mo/is caput , aut ali am c or pori s partem fcal- 

H 2 ^ >• ’ 
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che e’ può , di fputare ; e fe pure fi fa , fac- 
ciali per acconcio modo . Io ho più volte u- 
dito , che fi fono trovate delle nazioni così 
fobrie , che non] ifputavano giammai . Ben 
polliamo noi tenercene per brieve fpazio . 


159,. Dobbiamo eziandio guardarci di pren- 
dere il cibo sì ingordamente , che perciò fi 
generi finghiozzo , o altro fpiacevole atto ; 
come fa chi s’affretta sì , che convenga che 
egli anfi , e foffi con noja di tutta la brigata- 

160 . Non fia medefimamente bene a fregarli 
i denti con la tovagliuola , e meno col dito ; che 
fono atti difformi . Nè rifciacauarfi la bocca, e 
fputare il vino , fia bene in palefe . Nè in levan- 
doli da tavola , portar lo fiecco in bocca , a gui- 
fa d’ uccello che faccia fuo nido , o fopra l’ orec- 
chia, come barbiere; è gentil coftume , 
idi- E chi por.ta v legato al collo lofiuzzi- 
cadenti, erra fenza .fallo che , oltra che 
quello è uno lìrano arnefe a veder trar di 
fero ad uu gentiluomo, e ci fa fovveniredi 
quelli cavadenti che noi veggiamo falir fu 
per le panche; egli moftra anco, che altri 
fia molto apparecchiato e provveduto per li 
fervigi della gola ; .e non lo io ben dire per- 
chè quelli cotali non portino altresì il cuc- 
chiaio legato al collo. 

i<?2. .Non fi conviene anco 1’ abbandonarli 
fopra la menfa : Nè lo empierfi di vivanda a- 

men- 
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pere: quinimmo cavendum tunc ejì prò virili 
parte , ni fputetur y aut fi neceffitas hoc copat 9 
ut ( putetnr decenter , fine ajìanttum offenfione . 
Si autem {quod a majoribns accepi ) reperì àn- 
tur nationes adeofobrìa <& abfiinentcs , ut nurrt- 
quam exfpuant j non ejjet , credo, nobis diffida 
le , modici temporis fpatium abjlinere . 

1 59. Profpicitndum edam ejì , w? ci bum tara 
avide devores , «f cogaris Jinpultum edere , 
alia i in hoc genere aque fcedum , quale illudi 
ejì ejus qui , in edendo ita eji praceps , /zà* 
helitum partim eji cete , partir n cohibere magno 
omnium fajìidio compellatur , 

160. Dfjntcs mappa , -u?/ digito fricare , in 
vitto eji. òìtrgentem de menfa , lentifcum quo 
purp^aatur dentei , vel ore , injìar aviculee ni - 
difica tura , t)*/ aure , injìar tonforis , pr a ferve , 
ttrbanum non ejì, 

« * c 

tói. Mque dedecet , denti ficai pi um collo appen* 
fum gejìare : praterquam enim , ili e qui hoc 

culina quafi belli injìrumcntum e finn extrahit , 
dg/f ali quid j ne fido quid , nobili indignum viro 9 
ingerìtque memoriam circulatoris attem denti unì 
Vcllendorum publice & e fcamno facicntis \ id et* 
iam fiubit infamia , 9 «^7 adgulam prxter ce* 

teros egregie injìrudìus . Ac certe ( ingenue fa* 
tear ) caujfam ego nullam facile expediero , c«r non 
cochlear ad collum eque peffìt appendi . 

162. Probrofium ejì , pronum menfa, tam* 
quam pradx , tncumbere ; *r «r oj ita cibo in - 

H 3 farcire , 
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i. 4 GALATEO DI M. GIO: 
mendue i iati della bocca sì , che le guance 
uè gonfino. E non fi vuol fare atto alcuno y 
per lo quale altri inoltri, che gli fia grande- 
mente piaciuta la vivanda , o ’1 vino ; che 
fono cortumi da tavernieri, e da cinciglioni «• 

1 63. Invitar coloro che fono a tavola , e 1 
di e: Voi non mangiate fiamane ; o Voi non 
avete cofa che vi piaccia ; o Artaggiate di 
quetto, o di quell’ altro ; non mi pare lode- 
voi colìume ; tutto che il più delle perfone 

lo abbia per famigliare , e per domeltico : per- 
chè quantunque ciò facendo mofiri no , che lo- 
ro caglia di colui cui efiì invitano ; fono e- 
ziandio molte volte cagione , che quegli defi- 
nì con poca libertà; perciocché gli pare , che 
gli fia pofio mente ; e vergognafi ► . 

164. Il prefentare alcuna cofa del piattello y 
che fi ha dinanzi , non credo che rtia bene ; fe 
non forte molto maggior di grado colui che pre- 
fenta ; ficchè il prelentato ne riceva onore; per- 
ciocché tra gli uguali di condizione pare, che 
colui che dona , li faccia in un certo modo mag- 
gior deli’ altro ; e talora quello che altri dona 
non piace a colui a chi è donato; fenzachè , mo- 
rtra, che il convito non fia abbondevole d’in- 
tromertì , o non fia ben divifato; quando all’ u- 
no avanza , e all’ altro manca ; e potrebbe il S i- 
gnor della cafa prenderlofi ad onta : nondimeno 
in ciò fi dee fare , come fi fa, e non come è be- 
ne di fare ; e vuolfi piuttorto errare con gli altri 

* in quelli sì fatti cortumi , che far bene folo . Ma 
che che in ciò fi convenga , non dei tu rifiutar 
. ‘ quel- 
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farcire , 7^ bacca utrimque turgeant ; <?«? alio 
dcniqne vel tenui indicio ofiendere , cibum tibi , 
vinurn } ad palatura fecijfe : hoc cfl enim 
tabernariorum , Ò* bibacium * 

163. Incitare eos qui admenfam decumbunt , 
pluribus verbis , liberius cdant ; jrequenta- 
reque ifia : Nthil hodie comedis : Nihil ejì quod 
faciat ad Jìomachum : Gufa hoc : Z/£dr illudi 
&“ qua fimilia vulgus ineptit } liiet multis fit 
folemne , /» tamen non pono . Quam- 

quam enim qui hac faciunt , ojìendunt , «yW 
<7K<rw invitarunt , curam fe habere ; tamen in 
cauffa plerumque funt , «7 <r^7f , verecun - 

edat , minufque libere ; vifus videre ocu* 
los aliorum in fe converfos * 

i< 54 . Neque laudaverim , e* quadra tua 
transfer as in alienam j nifi qui donas > illum 
cui donas , drgnitate longe antecedas i nam fi 
aqualis det , videtur fe alteri prieferrei Infiu- 
per , quandoque fit , «£ gwod datar , «o» per - 
/Wc /*///" gratum , ^«7 accipit ì arpumento 
praterea ejì , convivium non ablindare da- 
pibus , a#f menfam non bene difpofitam effe , 
buie de fit , a/tari fuperfit : denique 

potorie hofpes qui invitavit , contumeliam in- 
terpretasi t Faciendum tamen in hac re efi , 
fieri quod folce, non quod debet : quia in hoc 
genere laudabilius errabis cum multis , quam 
folus reSie agesi verum , ( quicqttid hic de- 
ceat , a«r wo» deceat ) ab alio porrigi - 

tur , id tu nullo modo repudiabis ; ne eum 

H 4 qui 
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quello che ti è porto; che pare , che tu 
iprezzi , o che tu riprenda colui che ti porge ; 

165. Lo invitare a bere; la qual’ufanz», 
liccome non nollra, noi nominiamo con vo- 
cabolo foreftiero, cioè far Brindili; è verfo 1 
di le bi a lime vola/ e nelle noflre contrade 
non è ancora veduto in ufo ; ficchè egli. non 

n dee fare* E fe altri inviterà re, potrai 
agevolmente non accettar io ’nvito ; e dire , 
che tu ti arrendi per vinto, ringraziandolo ; o 
pure aleggiando il vino per cor'tefia, fenza 
altramente bere. 

166. E quantunque quello Brindili , fecondo 
erre 10 ho lentito affermare a più letterati uomi- 
ni y fia antica ufanza Hata nelle parti di Grecia ; 
come che elfi lodino molto un buono uomo di 
quel tempo , che ebbe nome Socrate; perciocché 
egli durò a bere tutta una notte , quanto la fa 
lunga , a gara con un’ altro buono uomo , che fi 
faceva chiamare A riflofane ; e la mattina ve- 
gnente in fu i’ alba fece una fottil mifura per 
Geometria, che nulla errò/ ficchè ben mofirava, 
che’l vino non gli avea fattonoja; e tuttoché af- 
fermino , oltre a ciò, che così come l’arrifchiarlì 
fpeflfe volte ne’ pericoli della morte , fa l’uomo 
franco, e ficuro;così lo avvezzarli a’pericoli della 
fcollumatezza , rende altrui temperato e coli 
mato ; e perciocché il bere del vino a quel modo 
per gara abbondevolmente e feverchio , è grati, 
battaglia alle forze d«l bevitore ; vogliono , che 
ciò fi faccia per una eotal pruova della nollra fer- 
mezza, e per avvezzarci a refillere allearti ten- 

tazio- 
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qui porrexit , aut contemnerè , aut re prebende* 
re videaris . , ■ 

165. Confuetudinem illam alios eliciendi in 
■potaùonis quamdam quaft pugnar» , quemad - 
tiiodum peregrinar, n , peregrino fipnamus nomine ; 
fic probri tpfam plenam , nofirxque haSlenus 
genti non receptam , ipfe nullo modo introdu- 
ce* . Si quis te poculo pofeat , vocetque in pa • ) 
lafiram , detreSlabis modi ce pugnam , & , 
fw aSlis vcl agno f ccs te vi Slum , velane 
vidcaris contemtor, pateram fummis degufians 
ì abelli s , ** bibendo ab [ime bis . 

■ 1 < 56 . Quamquam autem acccperim a doSliJJì- 
mis viris , ad mutua pocida invitationem 

Grxcis olimfuijje folemnem , & Socratem ì vi- 
Yum tllius atatis bonum , mirifice laudatum , 
y/W pofi no Slem in compotatione cum Ariflo- 
phane , v/ro etiam haud malo , piene exaSlam , 
mentis tamen integer & potu non fiupefaSlus , 
ad geometria praferiptum quamdam menfuram 
exquijite & fine errore exprefferit : immo prò 
hoc more quamquam afferunt Graci ; homi- 
nem ut adeundis periculis periculorum fìat 
contemtor ; fic vitam intemperanti* quafi flu- 
idi bus objic tendo , fieri nonnumquam tempera * 
tum ; tdeoque pocula mutua , & quafi amu* 
la , facile ferenda effe , vel ut te probes , vcl 
ut confuetudine firmes , contraque futuram vo - 
luptatis illecebram munias / has tamen ratio - 
nes puto tam frivolas , »? , nullius invitata , 

?<? velim y in hanc poculi pugnam defeendere, 

H j 1 67. Vi - 
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fazioni , e a vincerle / ciò non ottante a me 
pare il contrario j e (timo , che le loro ragio- 
ni fieno affai frivole r 

167. E troviamo, che gli uomini letterati 
per pompa di loro parlare fanno bene fpeffo y 
che il torto vince , e che la ragion perde. 
Sicché non diamo lor fede in quctto : e anco 
potrebbe effere , che eglino in ciò voleffero 
fcufare, e ricoprirei! peccato della loro Ter- 
ra corrotta di quello vizio ; concioffiachè il 
riprenderla parea forfè perieolofo , e temea- 
no, non per avventura avveniffe loro quello 
che era avvenuto al medefimo Socrare per lcr 
fuo foverchio andare biafimando ciafcuno ; 
perciocché per invidia gli furono apporti mol- 
ti articoli di eretta , e altri villani peccati : 
onde fu condannato nella perfona / come che - 
falfamente / che di vero fu buono e cattoli- 
co, fecondo la loro falfa Idolatria: ma certo 
perchè egli beett'e cotanto vino quella notte,, 
nettimi lode meritò}- perciocché più ne avreb- 
be bevuto, o tenuto un tino r Efe niuna no- 
ia non gli fece , ciò fu piuttotto virtù' di ro- 
butto celabro , che continenza- di cottumato 
uomo, 

ió8. E che che fi dicano le antiche Cronache 
l'opra ciò, io ringrazio Dio , che con molte al- 
tre pertilenze che ci fono venute diottra monti r 
non è fino a qui pervenuta a noi quetta pettìma , 
di prender non fittamente in giuoco r ma e- 
ziandio- in pregio- lo inebriarfi Nè crederò 
io mai, che la temperanza fi debba appren- 
dere- 
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1 6jt Vi de m us autem homìnes ab eloquentia pa- 
Yatos , or attorie ad pomparti firucla tantum office- 
re , ut veritas ratioque falfo f ape cedat : ni bit er- 
go mirum , fi bis non creda mus differenti bus in 
hanc fententiam , vel ad pompami , vel ut oratio- 
nis flore , tamquam velo , f ua gentis maculami te- 
gant : nani apudsos quos hoc vitium infecerat , 
hoc vitium fi quis liberius arguiffet , timtndum 
buie erat , ne id eveniret et quod antea Scorati , 
aliena vita acerrimo reprehenfon , ali /quando eve- 
rter a t : qui bonus fané vtr , & , ut in ili a Idolo - 
latria pure catholicus , harefeos tamen falfo & 
aliorum feelerum turpiffimorum per invidiam />#- 
flulatus , publice damnatus ejl. Bonus cenfeba- 
tur viri tamen quod vtnum tlla notìe larpius 9 
quam prò modo praferiptoque rationts , hauferat .« 
nullam ille laudem meritus ejl j nifi doli ttm far taj - 
eo magis laudaverimus , quam Socratem , quo 
ejl illud , quam hic . , càpacius vini • Et certe , fi 
mentem ei pocula largiora illa no eie non minuertnt f 
reddiderintve fiupidiorem , /#»/ hac erat eerebri 
firmi , worc temperati hominis • 2 

168. Quicquid autem Annales veterum hic 
nugantur ; gratias ego habeo Deo maximas , 
quod , ut multa morum pefies , fupcratis moro- 
tibus , /» intimam Italiani pene tr ari nt , num- 
quam tamen paffus fuerit , perverfitatem filam 
opinionis bue irrepere , putemus ebrietatis 
labem effe vtl laudem, vel jocum : ncque tge 

H 6 
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òcre da sì fatto maeltro , quale è il vino 5 , C 
1’ ebrezza . 

169. IlSinifcalco da fé non dee invitare ifo- 
Teftieri ; nè ritenergli a mangiar eoi Tuo Sigrto- 
xe . E niuno avveduto uomo farà, cheliponga 
a tavola per fuo invito .* ma fono alle volte i ta- 
xnigliari sì profontuolì, che quello che tocca af 
padrone, vogliono fare pure elfi- * Le quali cofer 
fono dette da noi in quello luogo più per inci- 
denza , che perchè l’ ordine che noi pigliammo 
da principio 3 lo richiegga 

170. Non fi dee alcuno fpogiiare , e fpe~- 
ziaimeure fcalzare in pubblico i cioè laddove" 
«meda brigata fiay che non fi confà quello 
atto con quel luogo . E potrebbe anco avve- 
nire, che quelle parti del corpo che fi ricuo- 
prono fi fcoprilfero con vergogna di- lui , & 
di chi le vedette 

» 171. Nè pettinarlì nè' lavarli le mani , fi vuoi- 
le tra le perfone - ; che fono cofe da fare nella ca- 
mera, e non in palefey-falvo ( io dico del lavar le 
• mani ) quando fi vuole ire a tavola ; perciocché 
«allora fi convien làvarfcle in paielei quantunque 
tu niun bifcgno ne avelli i .affinchè chi inri»- 
gne teco nel medefimo piateli, il fappia certo .- 
17Z. Non fi vuol medefìmamente comparire 
<eón la cuffia della notte in capo .-Nè allacciarli' 
anco le calze in prefenza della gente . 

173; Sono alcuni,che hanno per vez-zo di tot- 
cer tratto tratto la bocca , o gli occhi , o di gon- 
fiar le gote , o di foffia-re , o di fare col vilo fi- . 
jpilf Oiverfi atti- fconci Cofioro conviene 

da. 
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tiTYìqudm credi ria iva ,, temperanti am effe puffi 
lini & eòrietatis dif riputar » . 

lóg. Architriclinu* numquam tantum fibi 
v arrogabit y ut ad menfam beri , in/uff U* , aiium' 
inyitet ; nec unquam erri hojpes tannili ju di- 
tti j qui f e fmat facile y are hi triclini tantum 
iogatu y bue induri. Vcrum familiare* , 
quandoque impudentia , volunt ipfi , 
beri Jori debent . Hxc carptim & oùitcr potiti * 
diximus j quam quod ardo propofitus hux no* 
a de per ìf .. 

* 7 C * Pubi ice , id efi ì in corife (fu multar um ? 
Ve/iibus te exùcre , prffertim tibialibus y inde '* 
corum efi : non cf.l enim hoc Uh US loci: imm & 
facile erit , «r natura -corporis partes * 

eonfpeSlu abdidit removitqtie , illas ■ tu hoc fa-' 
rio aliorum oculis y cum tuo & a/lantium pu * 

5 objicias .• 

17 A/iec caput tìbi peSìes , «ex lavabi* ma* 
:nus Cor am alits ( funt hxc enim privatorum 
parietum ) nifi forte convivarum fodeias ante’ 
menfam te invitai ad lotioner» : tane enim pu- 
blice y . afque adeo fine neceffitate , lavandum- 
efi ; «r, ckw ^«0 intingi s , /x digito* fibi vi * 
deat puro* & loto*. - ' . v ' 

172* Nec in publicum prodi bis notturno pi* 
'rio teriué. Nec % airi* videntibus , liguri* ft 
firinpes. 

o 

i 173. iWr qui bus nibbi tritiuf , quam 0* 

totquere-y ovulo *■ volvere infi are buccas , 
re Vehementius y aut quoquo modo vultuofum 
effe . qui bus tu vitti s penitti* ab/linebi * + 

filarrat- 
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del tutto, che fé ne rimangano : perciocché 
la Dea Palladc , fecondamente che già mi fa 
detto da certi letterati, fi dilettò un tempo di 
fonare la cornamufa ; ed era di ciò folenne mae- y 
ttra< Avvenne, che fonando ella un giorno a 
fuo diletto fopra una fonte , fi fpec'chiò nell’ ac- 
qua y e avvedutali de’ nuovi attiche fonando 
le conveniva fare col vifo , fe ne vergognò , e 
gittò via quella cornamufa - E nel vero fece be- 
ne, perciocché non è fiormento da femmine , 
anzi difconviene parimente a’mafchjy fe non 
foffero cotali uomini di vile condizione , che lo 
fanno à prezzo , e per arte/ 

I74< E quello che io dico degli fconci at- 
ti del vifo , ha Umilmente luogo in tutte le 
membra. Che nontta bene nè mottrar la lin- 
gua , nè tropo, lluzzicarfi la barba ; come mol- 
ti hanno pei* ufanza di fare . Né {Impicciar 
le mani l’una con l’altra. Né gittar fofpiri , 
e metter guai * Nè tremare, orifcuotcrfi; il 
che medefimamente foglionofare alcuni. Nè 
prottenderfi , e proltendendofi gridare per dol- 
cezza , Oimè , oimè ; come villano, che fi 
detti al pagliajo. 

. 175. É chi- fa ttrepito con là bocca per 
legno di maraviglia, e talora di difprezzo , 
li contratti cofa laida; ficcome tu puoi ve- 
^ e re t E le cofe contraffatte non fono troppo 
j un gi dalle vere. 

i 7<5. Non fi voglion fare cotali rifa fcioc- 

1 ; nè anco grafie, o difformi. Nè rider 

vflC per 
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fjarrarunt enim mihi quidam , in conditori 
literatura egregie ver fati 3 Dcarn Palladem fi- 
flulx inprimis dulcedinc déleBatam fuiffe , ut- 
pote ejus inflanda infigniter gnaram j hanc f 
juxta fòntem animi caufj'a y aliquando in fi an- 
tem , in limpida aqua , tamquarn fpeculo , ant- 
madvertijfe vultus deformitatem ? quam fla- 
tus ille inducebat y ac prx pudore pfìulam in 
ipfo ve /ligio abjeBam , numquam ori pojlea ad- 
rnovijfe , Bene profeti e illa : inflnimentum enim 
efl non aptum f emina : immo ne viro quidem ; 
nifi quem forte neceffitas viBus q merendi 5 a ut 
perfona vilitas bue abjecerit , . 

174^ Quod de vultus obtortis & quafi mimici s 
gefliculationibùs innuoq id de reliqua reli quorum 
membrorum deformiate intelligi velimi cxferert - 
' enimlinguam 1 mulcere mote multorum barbami 
manum cum manu fricando committere : fmgults 
pane ver bis fingula fufpiria interferere ; & quafi 
exprimere illa' extreme dotentium , Heu , Ohe 5 Pe- 
ni :■ horrcre femper , ac ì velati febri correptum , 
effe'tremulum\ protenfum & , quafi rujiicum e 
Jir amine excitum , artubus ad voluptatis aucupt - 
nm explicatis exclamare y Het f Her y tatrafane 
afpecÌH funt , & cum dedecove conjunBa .• 

175. Qui contemnens , aut mirabunduS crepai 
ore , imitatur ( quod facile vides ) rem feedam „ 

At qua ad irnìtationem expreffa funt & efflBa , a 

> rei certe veritate propius ab fi unt 

1 76. In rifu cavebtSy ne fìs aut folutior /ad 

levitatemi \ aut profuftor adjìultitiam ; aut tur-’ 

fior 

\ 

I 
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1*4 GAI. ATEO DI M. CIO: 
per ufanza, e non per bifogno. Nè de* tuoi 
medefitni motti voglio che tu ti rida,* che 
è un lodarti da te fletto. Egli tocca di ri- 
dere a chi ode , e non a chi dice . j 

- j •• j 

! 77. Né voglio io che tu ti facci a ere- - 
dere , che , perciocché ciafcuna di quelle 
cofe è un picciolo errote , tutte inlìeme fis- 
tio un picciolo errore ; anzi fe ti’ é fatto e 
comporto di molti piccioli un grande ; co- 
me io ditti da principio.* e quanto minori 
fono,* tanto più è di mertiefo, che altri v’ 
adirti l’occhio; perciocché etti non fi feorgo- 
no agevolmente; ma fottentrano nell’ufan- 
£a, che altri non fe ne avvede: e come le 
fpefe minute , per lo continuare occulta- 
mente, Confumano lo avere , 4 così quelli leg- 
gieri peccati di nafeofto guadano col nu- 
mero, e con la moltitudine loro la bella e 
buona creanza . Perchè non è da farfene 
berte* ' f ' ’ 

178. Vuoili anco por mente, come Tuoi» 
muove il corpo ;-maffimamente in favellan- 
do ; perciocché egli avviene affai fpertb , che 
altri è sì attento a quello che egli ragiona, 
che poco gli cale d’altro.- E chi dimena il 
capo: E chi ftraluna gli occhi; e l’un ciglio 
lieva a mezzo la fronte, e l’altro china fino 
al mento. E tale torce la bocca. E alcuni 
altri fputaho addotto , e nel vifo a coloro co’ 
quali ragionano. Trovanfi anco di quelli che 

JEUO- 
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pi or ad deformitatem ; praterea ne vìdea tur 
poti us ille confuetudine cjfufus , quam rat ione 
exprejfus . Et certe de ditto ja&oque tuo ride - 
r<r , <?/? ipfum mirari & laudare te. Audien - 
r/«w enim rijus ejì , wow dicent ium . 

177. iVi?» vtiim j quia fmgula ijla funt morunt 
tantum labecula & navi , credas omnia ft- 
mul item effe navos & labeculas : quin potius ipfe 
tecum reputa , ex rnultis illis nxvis ( quod ante di - 
xi ) grandem fordem effe cempojitant , atque in 
unum confufam . Et certe quo funt illa in [e minu- 
ti or a qua peccas , co acriori acie perfpicere debcs , 
ne e a pecces : nam nifi penitius infpexeris , vix ca , 
fcafim & paullatim ir repentia , adverteris-.quem- 
admodum enim expenfa alioqui exigua , fi ta- 
men perpetua , patrimonium lautum fané & opi- 
mum paullatim exhauriunt ì ftc dehcìa hxc leviuf- 
cnla vi J ita y & numero Iqtenter corrumpunt e - 
legantem illam exquifitamque rationem , quam 
moribus & vita , tamquam Jlellulam } cupimus 
ducere . Hac ergo erratala , tamquam nanias tri - 
cafquc rerum , non velim negli gas . 

178. Ratio etiam inprimis habcatur mo- 

vendi , aut potius confcrmandi corpus , maxi- 
me inter loquendum . Fu enim plerumque , ut 
quidam ad hoc quod loquuntur , ita atte. jdant , 
ut , omw alia cegitatione abjeìda y kic agitet 
caput ; ili e torvis limifque afpic/at octtlis j tff- 
que fupcrcilium hoc ad mediani frontem tollat y . 
illud ad mentum ufque deprimat / aliusosob - 
torqueat \ alter , eorum quibujcum loquitur , 'uk/- 
/«x vejlefquc faliva a/pergat ; deniquc 

metti 
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i8<$ GALATEO DI M. G I Ó: 
muovono sì fattamente le mani , come fe e/Tt 
ti voleffero cacciar le mofche ; che fono dif- 
formi maniere, e fpiacevoli. 

179. E io uir già raccontare ( che molto 
ho ufato con perfone fcienziate, come tu 
fai ) che un valente uomo* il quale fu no- 
minato Pindaro, foleva dire, che tutte quel- 
lo che ha in fe foavc fapore , e acconcio , 
fu condito per mano della Leggiadria, e del- 
ia Avvenentezza 1 

180.. Ora che debbo io dire di quelli cheefco- 
no dello fcrittojo fra ia gente con la penna nell’ 
orecchio ? E di chi porta il fazzoletto in bocca ? 
O di chi 1’ una delle gambe mette in fu la tavo- 
la? E di chi li fputa in fu le dita ? e di altre in- 
numerabili fciocchezze ? le quali nè fi potreb- 
bon tutte raccon e , nè io intendo di mettermi 
alla pruova : anzi faranno per avventura mol- 
ti che diranno , quelle medefime che io ho det- 
te , elfere foverchie « 


IL FINE, 

« 
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mota mnnuum , qua fi flabello , mufcas vidiatuf 
arcete . Que omnia fatta nec vi'nujla certe funt Y 
«tfc convcriientia < 

1 79. Auditione accepi ( multimi enim mi - 

hi uf am cum doElis viris fuijfe ipfe nojli ) 
Pindarum illum , optimi* notte intcr Gracos 
poetata, dicere folitum ; Quicquid fuavitatis 
falem , convenienti e concentum habebat y 

/W D'/'rf Venufatis & Humanitatis manu con - 
fpcrfum & conditimi fuijfe , 

180. Quid infpergam nunc de eo qui exit' 
domo cv.m penna ad aurem ? qui linteolum den- 
ti bus tcnet pcndulum ? qui pede premit men « 
fam ? qui digitos fputo inficit ? quid de aliis 
qui alia faciunt inepte , Ò' conira decorum ? 
Omnia certe perfequi , poffum , w£c x>o/o ; 
vereor magis , ne quce jam fcripft , ///<» ali qui 
putent fuperVacanea , 


\ 


FINIS, 
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PERILLUSTRI 

* ' ... 

ET REVEREND1SS. D. D. 

« ( 

didaco de campo 

S.D.N. CLEMENTIS Vili. 

• - - V 

« * * 

- . a Secrctiori cubiculo 

NICOLAUS FIERBERTUS $. . 

• * % * 

C Omparatum a natura eft: , ut quibus re- 
bus afluevimus maxime, iis femper ma- 
xime delc&emur ; & qua? ftudia pueri imbibi- 
mi! s , ab corum confuetudine ipfi nos in reli- * 
qua vita vix, aut ne vix quidem , fmamus 
divelli. Hinc fit, ut quorum primi anni in 
militine difciplina confumti fuerit, his vita, 
fi quando a militia vacatio fuerit , infuavis 
omnino fit, & injucunda. Contra iliis qui in 
pace & otio fuerint educati, nihil gravius , 
quam bella & tumultus. Agricola laboribus 
affuetus , & parfimoniae * luxum damnat, & 
mollitiem civitatis. Mercatores artem fuam, 
negotii ipfam & periculorum plenam , reliquis 
omnibus facile anteponunt . Omnes ( ut omnia 
in panca conferam ) ea firmius tenent, qua: 
prima didicerunt. Mirum ergo videri non de- 
bet, fi, quem parentes puerumliteris tingen- 
" dum 
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dum pie curarunt, eas ego adolefcens tanta 
contentione perfecutus fuerim , ut nec reJigio- 
nis in Anglia labes ; nec, quam parentes pro- 
pinquique religioni cauflfa fufcierunt ; calami- 
tas ; nec exfilium meum ; nec, quae exfulem 
viginti duos annos exceperunt , infinita incorri- 
moda; nec ipfiusauls, ut aliiputant, fervi- 
tus, me ab iis umquam divellere & fegregare 
potuerint. Aula quidem tantum potuit , ut me 
a Juris Audio ( in quo multam actatis partem fi- 
xeram ) fejungeret : ut vero cum litteris omnino 
divortium facerem , tantum nec potuit, nec 
poterit umquam<Cardinalis enira Alanus ( Deus 
bone , qualis & quantus vir / ) familiaribus mul- 
ta fspe prudentis difputationis materiem fubje- 
cit ; fecitque dubitando difceptandoque , ut & 
aula ejus videretur fchola , & menfa cathedra 
pietatis , & prudentis . Praeter cetera , illatus 
aliauando eft fermo de vitiis morum : & una 
allatus JOHANN1S CASiE GALATHEUS, 
illius fermopis difceptator. Legeram quidem 
antea hunc librum , fed incuriofe , quafi ora- 
tionis tantum facicrd?,poliend?que magiftrum: 
nunc vero , prore nata, iterum lego, & dili- 
gentia , quanta pofTum minutiffima , confiderò 
di&ionem, me f hodum, rem, omnia: & cer- 
te lìngula etfi fic excelfant , ut quid cui prsfe- 
ras , diéìionem methodo , an methodum rei, 
vix pofifjs judicare ; omnia tamen ad veri corpo- 
ris exprefifionem commode apta ( qua» eft fum- 
mi judicii laus ) in hoc aurore maxime piacenti 
pam a us ;udicii laus longe maxima tribuitur 

Geogr^ 
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Ceographis , .quod caelum , terram , mari? , & 
fub horum complexu quidquid funditur , per- 
cxigua tabella apte coerceant ; eam fané jure 
merito confecutus videtur JOHANNES CA- 
SA , qui quicquid ad mores i t n hanc , aut illam 
partem fpe&at , fufum fané hoc & di/Tipatum , 
praeceptione certa conftrinxit , & libelli cancel- 
lis perangufte inclufit . Quare , partirti ut arrem 
judiciumque viri penitus eruerem , partim ut 
fomnum , ( qui in caloribus & ex caloribus pl.u- 
rimus furrepfit ) fallerem , putabam me operam 
nonlufifrum, fi, qua? ipfe genuino & luculen- 
tiflìmo Italico fermone expofuerat , ea ego vel 
apta , vel non impropria latina dizione conver- 
ga exprimerem . In opus jam abfolutum amicus 
meus, cum varia dottrina excultus, tum lin- 
gua? Latina? bene gnarus forte incurrit, petit- 
que enixe, ut illius iegendi Cibi copiam face- 
rem : excufavi indiligentiam , feflinationem- 
que in vertendo meam : fecit tamen importuni- 
ti ejus, ut ego illi ; ejus amor, utille aliis, 
libri potefiatem faceret : hi auftores erant om- 
nes, ut corrigerem , limarem , denique publi- 
ci juris facerem . Fore namque opus peregrini 
utile, qui ex latinitate non omnino putida ha- 
berent, ut Atticifmos Italica? lingua facilfus 
imbibant, & forte Italis non ingratum, fi vi- 
deant morum fuorum Atticifmos Latina fi non 
eloquenza expreffos , certe dizione inumbra- 
tos , communicari omnibus . Ego horum fermo- 
«ibus etfi tantum tribuebam , quantum & intei* 
jigentium judicio, & amicorum amori debe- 

bam ; 
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barn ; ab illis raraen extrudi me in lucem non 
finebam, & qucd interpretatio non fatis facie- 
bat ad ftomscbum , & quod defperabam tantum 
mihi olii aliquando futurum, quantum in ea 
ve' emcndanda , vel polienda , confuménduni 
arbitrabar. Veruni cum optimi & fan&iftìmi 
Cardinali Alani mors , fuis lu&uofiftìma , mo- 
lefta bonis , intempeftiva patria, Reipublicas 
Chriftianatgravis , majus , quam prò voluntate 
mea, otium attulifler ; ego , partim ne rempus 
inutiliter ponerem , partim ut dolorem , qui in 
animo meo infèderat altius, novis cogitatio- 
nibus lenirem ; ad GALATHJLUM iterum 
agreflus fum : eumque jam fenern vede Italica 
elegantiftìme veftitum conatus fum habitu La- 
tino, li non politi ffimo , certe non omnino ru- 
di & barbaro , ornatum offendere orbi reliquo ; 
ut poffit ille piacere , fi non quia mtus , tamen 
quia Italus , & moribus exquifitiffimis perpoli- 
tus . Contemnat forte aliquis eum docentem vel 
minuta, vel trita: fed cur contemnat? docet 
enim fi, trita , non trito modo ; fi minuta, illa 
certe fundamenta. , & pradtrufìiones reliquse 
vita:: notum eft , afdificium , alioqui firmura 
& fiabile, contemni, fi defint elegantia? ; 
vitam , a reliquis natura mundique praefìdi is 
probe inftru&am, non -magna? rei fore , fi hae 
morum minutiar, tamquam gemma? , non cni- 
teant . Sed timendum eft ei ( ut libere meam de 
eo mentem evolvam ) non tam ut minuto magi- 
ftro, quam ut imbecillo , pte'neque cseco feni , 
Qiiare debui illum fiftcre alicui , qui ei aut offe- 

rat 
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rat manum imbecilliori , ne cadaty aut au&o 
ritatis lucem csecutienti prsferat , necacfpitet.. 
Nullum inveni aptiorem , quam te, virum ea 
au&oritate, ut poflìs , ea benigniate, ut ve- 
lis prodeflfe omnibus ; maxime iis , quos vel ca- 
fus aggregavi miferis , vel obfervantia , & ca- 
ritas devinxit tibi . Profeto , ut non invenio 
ego cui plus debeam , quam tibi ; fic non facile 
erues tu qui majore te , tuumque nomen obfer- 
vantia & amore profequatur , quam ego. Qua- 
re velini tibi debitor effe non folum de me , fed 
etiam de meo GALATH/EO : ut, du n eum 
au&oritate , tamquam caduceo Mercurius , de- 
fendis , augeas non folum me benefido , quod a 
me oblatum ; fed teipfum etiam cariratis laude, 

? iuod fenem defenderis , & in beneficenza: tua: 
inum admiferis . Mea facultas eo ufque depref- 
fa efi , ut numquam poflìm de tanto beneficio 
videri gratus .* nifi forte tibi fatis videar gratus , 
quod quantum pofium infra hoc quod debeo, 
tantum femper velim fupra id quod poCfum. Va- 
le , & me in GALATH/FO meo ama. Roma: 
Anno Uomini . M. D. XCV. Menfe Oftobri , 
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DE GLI UFFIGJ 

COMUNI 


Tra gli amici fu per tori ed inferiori. 


I O (limo che di un grande e continuo tra- 
vaglio privi foffero gli Antichi, li quali 
non di uomini liberi , come quali è noftra 
ufanza , ma di fervi , la famiglia loro fatta 
avevano ; della cui opera, e per agio del vi- 
vere, e per farli ^riputare , e per gli altri bi- 
fogni della vita fi fervivano. Imperciocché, 
effóndo la natura dell’ huomo nobile, ampia, 
e diritta, ed al comandare affai più, che ali* 
ubbidire atta j dura ed odiofa imprefa colo- 
ro fi pigliano , i quali fopra effa , gagliarda 
ed intiera di forze, la maggioranza , come 
oggidì fi fa* vogliono efercitare. A gli An- 
tichi non fu, al mio parere, difficile, o no- 
jofa cofa il comandare a quelli che già do- 
mati , e quali domefticati erano ; come gen- 
te, a cui, o le catene, o le lunghe fatiche, 
o l’animo infino dalla fanciullezza fervile, 
aveffe 1* orgoglio , e la forza levata . Noi 
per lo contrario con animi robufti , gagliar- 
di , e quali fieri abbiamo a fare , i quali 
pel rigore della natura lo ftar fjpggetto ri- 
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T94 UFFICJ COMUNI 
fiutalo , ed odiano ; e per ponofcerfi liberi , 
a’ padroni fanno refifienza; o almeno ricer* 
pano, e dimandano ( il che fpeffo con ra-* 
gione , ma tal volta ancora fenza, da elfi vien 
farro ) che nel comandargli alcuna regola fi 
fervi. Da che nafce che di querele, di rim- 
brotti, di queftioni ogni cofa è piena, Ed è 
così certo : perciocché noi delle cofe nofire 
fiamo giudici ingiuri / ed effondo vero che 
ogn’uno le cofe fue piò che l’altrui, quantunque 
di valore uguali , oltre al convenevole ap- 
prezzi *y e perciò fi v perfuada fempre avere 
dato piò che ricevuto, la cofa non può con 
pari palio andare . Quindi nafce k nojofa 
querela dell’ uno , I o a cafa tua qonfumato mi 
}ono\ ed il rimproverare dell’altro, lo mante* 
tenuto ti ho , e pafciuto , ed l'onorato. Emmi 
per quello panno cofa degna dell’ ufficio del 
uomo , ed a me non difdicevofo , operare 
sì, che, fe poffibifo fia, cotali difcordie, e 
rammarichi fi acquietino , e fi levino via * 
Perchè fopra ciò molteì fiate confiderato a- 
vcndo , infieme ho raunato alcuni ammae- 
flramenti, ecuafi corapollo un’arte di quel-* 
la amicizia , la quale è tra gli uomini poteri-* 
ti e ricchi, e le perfpne balfe e povere^; e 
a Cui l’odiofo nome della ferviti!, perla fi- 
miglianwa che con lei ha, è fiato pollo ;ac-^ 
cicchè per opera mia , fe pure ottenere lo 
potrò, all’uno ed all’altro il modo fi dia, col 
quale polla ciafcuno , che attarvifi voglia, 
tranquillamente , e pacificamente godere di 
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quello , perchè a vivere in tale amicizia sè 
{letto recato ave (Te , la quale molto più che 
rutte V altre di turbazioni piena pare che fia. 
Volendo noi adunque di una fola , e certa 
compagnia ed amicizia di uomini gli am- 
maeììxamenti dare; e diverfe trovando ettere 
Je mani.ere dell* amicizie , quale ad un fine , 
e quale ad un* altro riguardanti ; necefiaria 
.cofa giudico quella, di cui al preferite ragio- 
nare intendiamo, diftinguere dall’ altre ; ac- 
ciocché , quantunqué di tutte infiememenre 
alcuna dottrina dare fi foglia, la quale a più 
copiofa , e più profonda lcienza appartiene ; 
nondimeno , effendoci ancora di quella i fuoi 
•particolari ammaettramenti , quelli fiano da 
noi chiaramente d’uno in uno dimottrati . 

Gli uomini adunque a vivere , e dimorar 
•inficine fi riducono , ovvero tirati dalla dol- 
cezza de* piaceri , e dal defiderio di fentire 
i diletti ; ovvero motti dalla cupidigia delle 
ricchezze , degli onori , delle potenze , e 
dell’ altre cofe fimiglianti ; quelle di acqui- 
jftare, ed aumentare ingégnandofi : il che fot- 
*o il nome delle utilità viene ad efler conte- 
nuto : ovvero accefi della bellezza dell’onc- 
{là, e dello fplendore della virtù. Della pri- 
ma ragione ( per fare la cofa con gli efempj 
più chiara) fono gli amori lafcivi, e le cote 
che dilettano ifentimenti del corpo, e l’ al- 
tre, le quali Piaceri fono chiamate. Della fe- 
conda è 1’ utilità , la quale a molte cofe fi 
{bende ; cioè al corpo tutto della città pri- 
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fieramente, e -poi a ciafcuna delle' parti 
di effa .* imperciocché tra i cittadini è gene-* 
rata una comune amicizia , affinché tutti in- 
ficine (alvi , e ficuri elfer pofTano * Oltre a 
quella molte ce ne fono delle particolari y 
trovate folamente per guadagnare > ed ac- 
quietare . Della terza è quella , la quale ab- 
braccia P amicizia , non di uomini volgari 
e meccanici , ma di virtuofi e buoni : quan- 
do quello eh’ è onefto e lodevole * non per 
utile alcuno , ma per la fua propria forza e 
dignità , gli uomini della virtù amatori con 
fortiffimo legame infieme annoda , e firi- 
gne * Quando gli uomini baffi, alle amici- 
aie de’ primi della città fi accollano j, e per 
lo contrario quando i grandi, ricchi , e po- 
tenti le persone vili e povere in cafa loro 
ricevono ; amendue pare che della vaghez- 
za dell’ onellà non fi curino punto. , ma fo- 
lamente all’utilità, ovvero al diletto intenti 
fiano » La quale cofa da quello conofcere li 
può , che quelli non ad uomini da bene > 

f rulli, valorofi, e collumati -, ma a libera- 
i , e ricchi , fe pure l’ uno e l’ altro. polTono 
ritrovare, procacciano di fervire t quelli all* 
incontro altri che faticofi , fagaci , diligen- 
ti , utili , e moderati non ricercano ; tali 
apprezzXndo più che qualunque- virtuofo 
Perchè gli.ammaeltramenti della vera e pro- 
pria amilìà , la quale gli animi de’ buoni e 
virtuofi , colla fimiglianza de’ collumi , di 
fermo e caritativo amore annoda infieme 
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a qufefta fervire non potranno ; concioffiaco- 
faehè a diverfe ragioni di cofe i medefìmi 
a tn maceramenti non convengano; ma, .che 
pilette fiano cote diverfe da’ fini loro , i qua- 
li diverfi Tono , fi comprende » Sono oltre a 
ciò tra Te diverfe le amicizie degli uomini : 
perciocché , o elle fono tra perfone uguali r 
come tra l’uno fratello e l’altro ; o elle fo- 
no tra difuguali, come tra T padre ed il fi- 
gliuolo : ma a voler trovare le ragioni di 
quelli uffic) j grandemente giova il vedere 
in quale di quelle due fia da porre 1* amici- 
zia di cui parlwmo : benché la cofa fia ma- 
nifella ; eoncioffiacofachè dubitare non fi 
porta, eh’ ella non fia della feconda ragione , 
cioè tra perfone difuguali » Ma quantunque 
il fatto così fi Hi a ; la cofa non per tanto è 
poco , 0 almeno non compiutamente intefa . 
Il perchè è da llabilire , e conc’hiudere qua- 
le fia quella cofa, la quale in quella ragione 
di amicizia il primo luogo tiene; acciocché) 
non la fapendo , a tentone non andiamo 
E* adunque da fapere che in ciò non è , co- 
me in molte altre cofe , il primo luogo al- 
la dottrina , non all’ età , non alla nobil- 
tà , non alla virtù ; ma sì alle ricchezze , 
alla dignità, ed alla potenza dato. Le quali 
tre cofe è da defiderare che ci fi trovino tut- 
te ; altrimenti all* una di erte fervire con- 
viene • E ciò eflfer vero dì qui apertamente 
fi conofce , che fovente per la mutazione 
dell’ una di erte la condizione dell’ amicizia 
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parimente fi muta: ed avviene che molti norf 
folamente pari divengono a quegli i cui già. 
comandarono ; ma ancora tal volta mino- 
ri : e coloro alle dignità , e ricchezze faliti > 
riverifcono ed onorano , là dove prima da 
loro riveriti , ed onorati erano . Per la 
qual cofa,fe ad alcuno piace così , quello 
delle altre amicizie fia il modo , e quali la 
forma ; cioè eh’ elle abbiano la ragione 
fatta di quanto vaglia ciafcuno ; e chiunque 
sè llelfo tanto apprezzi , quanto merita j nè 
più defideri , o comporti elfer dall T amico 
apprezzato . Ma a noi conviene intendere * 
che quella cofa altrimenti llia ; perciocché 
la] maggior parte de gii uomini s’ inganna : 
il cui errore è da levar via : acciocché , co- 
me è loro ufanza , non abbiano a confon- 
dere ogni cofa . Eglino adunque , quando 
ciò nell’ animo rivolgeranno , doveranno ri- 
cordarli , che non a tutte le cole ? ma fola- 
mente alle ricchezze , ed alla potenza ri- 
guardo fi ha da avere : conciolfiacofachè co- 
tale amicizia fia formata con patto, eh* il 
tutto a’ ricchi e potenti fi conceda , per ci& 
folamente che ricchi e potenti fiano. Il per- 
chè coloro, i quali confelfano , anzi co’ fatti 
dimaflrano di non poter foffrire la povertà , 
ed hanno bifogno delle altrui facoltà , c po- 
tenza , allenganfi dal rimproverarci j nè tan- 
ta liima facciano dell* ingegno , o della no- 
biltà , o della dottrina ( nelle quali cofe , 
quantunque per altro lodevoli , elfi ancora 
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poco fi confidano;) che perciò sè dover’ ef- 
fer agguagliati} ovvero proporti a’fuperiori; 
fi perfuadariot Ma dirammi alcuno .* io fon 
" migliore } piò dotto , e piò nobile ; ed in. 
altro non fono da meno che in una fola co- 
fa } la quale veramente non è porta nella 
virtù , ma dipende dalla Fortuna . Or fia 
pure comunque fi voglia ; io lafcio andare , 
che quelli tali per lo più fono troppo grau- 
di amatori di sè rtelfi » e troppo s* apprezza- 
no: ciò è fempre da avere innanzi a gli oc- 
chi , niuno luogo in quella amicizia rimafo 
efler alle Cofe , delle quali eglino fi vantano ; 
ma il pregio alle ricchezze , ed alla potenza 
eflerfi riferbato ; laonde a quello è da acche- 
1 tarli) che naa fiata piacque . Fu da rifiutare 
„ la condizione allora , quando ella fi offeri- 
va loro ; ovvero da non bialimare pofcia , 
che vi fi accordarono . Era legge degl’ E- 
tiopi di fare loro Re colui , il quale tra lo- 
ro di piò alca datura efiere fi trovava : fe 
* adunque un Filofofo , il quale di picciola 
ftatura folfe flato , avelTe procurato di 
farli Re dell’Etiopia; non doveva egli per- 
ciò della fua prefunzione fecondo quella -leg- 
ge efler caftigato > O , non è egli piò da 
Rimar la fapienza, che l’ alta rtatura , o qua- 
lunque altra forma corporale ? certo sì .• ma 
non pertanto que’ popoli vivono fotto quel- 
la legge : la quale cofa ingiufta a guada- 
re farebbe . Così noi quella legge oflervar 
dobbiamo , la quale 1’ ufanza , e ’1 viver 
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comune ci ha dato , e noi medefimi ancora 
importa ci fiamo . Perciocché * non che ad 
alcuno fia da concedere più di quello a 
che egli ha voluto averfi riguardo ; ma mol< 
te volte fi vede una irteffa cofa per la giun- 
ta di qualch’ un’ altra , eziandio lodevole , 
più vife divenire . Le meretrici quanto più 
di vergogna hanno , tanto fono da meno : 
perciocché l’ufficio loro è di compiacere per 
danari a chiunque le richiede : perciò io 

avere vergogna , quantunque per sé cofa 
lodevole fia , men compiute nell* ufficio lo- 
ro a fare ne le viene ; là dove 1 * efferne 
fenza , che di fua natura è biafimevole , 
da molto più divenire le fa . Sono alcune 
città , le quali hanno per ufanza di man- 
dare in efiljo , a volontà del popolo , que* 
cittadini y quantunque innocenti , i quali 
veggano effere in qualche virtù più degli al- 
tri eccellenti . E quefta ufanza non è molto 
bia limata da Ariftotile , maertro di colóro , 
che fanno . Nè ptr altra cagione ciò in 
quelle città fi fa , fe non perchè volendo 
effe che tutte le cofe loro pubbliche con pa- 
ri paffo procedeffero , giudicavano ogni co- 
fa , qual eh’ ella fi forte , la quale fi tro- 
vale più eccellente dell 1 altre , effere da ta- 
gliare, e quali da abbaffare ; sì veramente , 
che alla virtù, la quale troppo s 1 innalzarti , 
niuno riguardo fi aveffe . Laonde poiché 
alle ricchezze l’onore , e la fignoria sì è 
dato f quelle fok) , gitrato tutto il rerto do- 
vi ? 0 
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po le fpalle , fi apprezzino ; a quelle fole la 
virtù, la nobiltà, la dottrina fi fottoponga . 
Quelli che ciò fare non vogliono , de* quali 
la moltitudine è grande, tali in quella ami- 
cizia riputati efier deono , quali nella città 
i cittadini di nimicizie e fcandali commetti- 
tori . Quell’ amicizia è tra coloro , i quali 
di ricchezze , e d’ autorità fono difuguali , 
e quello, che infieme li congiungej non è amo- 
re, ma utilità. Da che fi conchiude , mol- 
to , come fi è detto , ingannarli coloro , i 
quali colle leggi della vera e propria amillà 
quella di governare fi prefumonoj anzi fall i- 
diofo è chi alcuna grande benevolenza in efia 
defidera, di fcambievole , e fervente amore 
piena . Egli fa di mellieri dillinguere 1 ’ una 
ragione d’amicizia dall’altra ; acciocché in 
una fola il tutto da ciafcuno pazzamente non 
fi ricerchi . Perciocché il credere , che colo- 
ro, i quali non ad altro, che all* utilità pro- 
pria intenti fono , di tanto benevoli eflfere 
ci debbano , che più llimino l’altrui profit- 
to che ’l fuo , è cofa da uomo nel defidera- 
re difordinato , e nel coniiderare trafcurato « 
Con tutto ciò non è ad amenduela medefima 
utilità propolla'; ma i potenti le fatiche, ed 
i fervigj da’ baffi ricercano ; i balli all’ in- 
contro ricchezze e dignità da’ potenti defi- 
derano. Quinci avviene che gli uomini po- 
tenti , ficcome quelli che di ricchezze ab- 
bondevoli fono , di alcuno guadagno non fi 
curano; ma fidamente fi appagano delvede- 
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re quella cosi fatta amicizia allo fplendore 
della dignità elfergli onorevole r agli ag j 
del vivere, al farli riputare, af fornire del- 
le bifogne loro , ed a molte altre cofe , non 
pure diletto, ma utile ancora donargli ► Ma 
gli uomini balli, liecome poveri,, e bifogno- 
n di dignità , e danari , e ficcome deboli / 
potenti , e ricchi quali' per fofteg.no loro riv 
cercando vanno .. Elfendo dunque le cofe sì 
fattamente ordinate, e giovando in ogni al- 
tra colà il fapere con cur a fare li abbia in 
quella fopra tutto grandemente giova il co- 
nofeere gli animi,, la volontà e i defiderj dr 
quelli , co’ quali a vivere abbiamo acciochè 
Oppiamo a quelli attarci, o del tutto rifiuta- 
re il partito r e perciò- di grandilfrma utilità, 
fie lo inveftigare,. e quanto per me lì’ potrà 
mettere innanzi a gji occhi di ciafcuno, e 
quafi fare alfaggrare la natura de” ricchi, e 
potenti, e de’ balli e poveri altresì. Ma non 
per tanto non vorrei, che da me li afpettalTe , 
che io quelle cofe molto- fottilmente difpu- 
talfi pereioehè né iu tutte le cofe ad un 
modo medefimn è da ricercare la fotti glrez- 
za ; nè in quello è da volere che piò minir-. 
taraente fe ne ragioni , che non la natura , e 
la qualità deL fuggetto permette. I ricchi, 
adunque fono fuperbi e faftidioli oltre modo 
pereioehè vivono quafi come fe di qualun- 
que bene abbondantilTimr fodero : e perciò 
che ogni cofa al danajo apprezzar fi tuole , 
e con quello il tutto lì compera y iftìmano 
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eflì , per la molta copia che ne pofleggono , 
appreflo di sè avere il prezzo delle cofe tut- 
te , e perciò beati fi tengono. Aggiugnefia* 
quefio, che eflì veggono gran parte degli 
uomini in acquiflare ed aumentare delle Fa- 
coltà occupata, .e con tutto l’animo alle > 
ricchezze intenta : perciò di quelle , come 
d’un (iugulare , maravigliofo, e da tutti de- 
fiderato bene fi gloriano, (prezzando altrui y 
e per nulla tenendo. Quefla fuperbia ed ar- 
roganza molto maggiore ancora è , certo non 
fenza ragione, divenuta , perciochè molti • 
molte cofe da’ ricchi chiedere fono sforzati ; 
ed ancora perciochè delle fignorie degni fi - ' 
credono, (limando che le fignorie, e gli fla- 
ti per le ricchezze , delle quali eflì largamente 
abbondano', fiano defiderari . Sono adunque 
le' ricchezze di vanagloria e d’orgoglio pie- 
ne , e la licenza compagna della fuperbia fc 
ne menan feco .• perciochè diffidi cofa è* 
fe la ragione, e la prudenza per avventura 
non vi fi intromettono, a non levarli in 
fuperbia per li favori della Fortuna. Soglio- 
no ancora i ricchi oltra mifura efler morbi- 
di ; perciochè fon delicati, e femminili; e 
colla dimoflrazione delle facoltà beati vo- 
gliono edere' riputati. E per dirlo in una 
parola, pazza cofa, ma fortunata ed avven- 
turofa è la ricchezza. E quelli difetti nelle 
ricchezze, nuove fono peggiori, che nell’ an- 
tiche .* imperciochè coloro i quali di fubito 
fon divenuti ricchi , con aliai poco giudizio, 
v .* 16 della 
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della liberalità, e della magnificenza ufano; 
ficcome di molti nella città di Roma fi ve- 
de. Nel che, fe alcuno per avventura f’ofle , 
il quale ciò per fuo biafimo da me effer det- 
to prefumeffe , quelli vorrei io che ftimaflfe 
me, non degli uomini, ma della cofa pro- 
priamente ragionare. I coftumi de’ potenti 
alla natura e alFufanza de’ ricchi fono in par- 
te fimiglianri, ed in parte alquanto miglio- 
ri: perciocché in elfi è il defiderio dell’ ono- 
re, 1’ animo generofo , e all’ operare pronto: 
conciofli àcofachè la potenza gliene prefi i la 
via r , e la dignità gli aggiunga alcuna gravi- 
tà. L’ avere infin a qui detto de’eoftumi de y 
ricchi, e de’ potenti, voglio che mi baili - 
Nella povertà, e nella baffezza le cofe del 
tutto contrarre fi ritrovano; il perchè ipo- 
veri, ed i baffi doveranno vcrfa i ricchi , e 
potenti sì fattamente porrarfi , che non fo|a- 
^..-jnente fopportino volentieri , ma eziandiona- 
fcondano amorevolmente le ingiurie, le of- 
fefe, le melenfagginì loro , amandogli quan- 
to più per loro fi può,, o almeno in ogni par- 
te onorandogli , ed avendogli in riverenza ; 

- perciocché F effere amati gli è fomma- 
mente caro, parendo loro che chi gli ama gli 
; approvi . Talché- (limandoli i ricchi di- ogni 
cofa degni , fentono gran piacere di vederfi da* 
gli amici onorati e ferviti : perciocché gii*- 
«ii-cono quelli approvare il giudizio , il quale 
effi di sé fteffi fanno . Difficile cofa è certo lcr 
amare uno, il quale tu non approvi; e che 

ano 


Digitized by Googl 


It DEL CASA. 205 
Jino di tali coftumi , quanti detti fi fono , da 
te approvato non fia , è fecilifiìma cofa.' 
ma non per tanto , 

)j Poiché la povertà t' ì in odio tanto 

-come già diffe Tirella ; tranguggiarlafi corv 
viene, e quello che ammendare non fi pub 
con buon animo foffrire: effendo malfima- 
mente il legame di quella amicizia non la 
bontà, o la virtù, ma l’ utile, c il guada- 
gno. Laonde cofa fciocca, e a sé ftelìi dati- 
nofa fanno coloro, i quali , a guifa di Davo, 
di cui ne’ Sermoni ha fcritto Oratio , ufando 
al Decembre la libertà contro a’ padroni , 
dicono ; 

• . , .1 ’ ' ' • • 

Effendo tu qua V to , t forfè peggiore * 

* '* .. '» . • ' .*•••'* 

Di ninno profitto fono quelle maniere/ c? 
fpezialmente a chi centra la potenza , econ- 
tra la fuperbia le ufaffe r anzi non fi poffo- 
no fenza danno pen fare , non che Ir id i re 'z 
perciocché elle ci levano dalla fervi tù , er 
dall’ offervanza dell” amico potente , fenza 
la quale quert’ amicizia non pubdurate . Noni 
è difetto minore, ma è danno * uguale dr 
coloro i ; quali in qualunque ragionamento 
biafimanOy e offendono gli amici fuperiori y 
là dove riverirli , onorarli larebbe pii» 
utile, non che più onefto . Di due cofc 
adunque tollero da» riprendere fono .* trapet* 
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chè mancano dell’ uffizio loro, e perchè le* 
parole co’ fatti non fi accordano; perciochè 
in effetto con quelli vivendo dimorano, cui 
con parole biaumano. E’ il vero che i fuper- 
bi ed arroganti fono da efortare, ed ammo» 
nire, che da quello fiudio efsi ancora fi ri- 
traggano: concioffiacofachè niente fi ritruovi 
piu contrario al farfi ubbidire, ed onorare, 
che l’orgoglio, e l’arroganza. Quelli fionc« 
rano, e riverifcono, i quali per alcuna cofa 
lodevole .a noi fuperiori effere fono creduti : 
ma chi a fe fieffo il tutto attribuifce dà* a 
vedere ,, sè non, effere per ubbidire al alcu- 
no.* anzi ritruovanfi di quelli, i quali non fi 
Affaticano in altro che in dimoftrare , sè a., 
.chi che fia non volerli humiliare in qual IL 
voglia cofa, nè del fuo punto lafciarvi . Que- 
lli più che la morte in odio anno il fentirli. 
nominar’ inferiori *, ben d’elfer poveri detti 
fono contenti: gente altiera, ritrofa, e ma' 
lagevole, e nel -fare delle cole tutte leverà ,* 
ea intollerabile.* i quali, fe pure nominar.fi' 
fentono, di fubito alle ragioni corrono; le* 
cofe altrui e le loro in fulle dita annovera-.* 
no, e fottilmente vedere le vogliono ; cofa 
ingiufla riputando l’ifcollarfi punto da quel- 
le per cagione di chi che fia. Quelli , come; 
di fopra è fiato detto , ad altri eferci-zj fono, 
da indrizzare , acciò che in ftenti, e cruccji 
l’età loro non ifpendano; ed ifpefala, in- 
darno la Fortuna , come poco favorevole 
non accufino, ficcome foglionoj effendonela, 
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colpa di eflì . A noi fa dì bifogno di uom* 
manfueto, e d'ingegno fàcile, e pieghevole:- 
il quale un poco del torto pigliarli ,, ed alla, 
fortuna con l’ animo- giojofo , o almen quie- 
to, ubbidire fappia , talmente che per forza 
farlo non pa/a. Niuno certo mal volentieri a 
quelli ubbidifce, cui egli ha- in riverenza* 
Adunque pofciachè alla luperbia refiliere puf 
bifogna j né cofa è che a ciò fare più poten- 
te fia che l. r ubbidienza , e I’ ofièrvanza \ do- 
veranno i poveri e bafsi amici affaticarli ira 
fare ogni onore, ed ogni fervigio a’ fuperio- 
ri: il che parte ne T detti, e parte ne* fatti, 
molireraflt* Ne’ detti dunque, e ne ragiona- 
menti piacevole e dolce effer conviene , con 
alcuna riverenza , lontana però .da ogni adu- 
latone ,, di cut pocodapoi.fi ragionerà* E- 
quella è cofa da farne gran, conto perciò 1 
che più fpeflò che ’L favellare a fare ci oc- 
corre \ nel quale a guadagnarli, gli. animi al- 
trui gran forza é po-fia, Nell» parole, adun- 
que gran diligenza fopra tutto ufare ci bi- 
fogna in fare che elle frano umili, ; rimeffe , 
e prefio che fprezzate : perciochér a tempi 
delicati abbattuti ci fiamo , ne r quali , le- 
guendo Io errore loro, niuna cagione è' per. 
la quale d* imitar altrui vergognarli', ci dob- 
biamo* Cofa prefuntuofa è non foiamente V 
avvifare, ma ancora il dar configlio ; ma il 
riprendere non è da efiere tollerato * Trop^ 
po lungo farei, fe io volefit le cole tutte ad 
una- ad una raccontare i il perchè 1* averne il 
w. ^ princi- 
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principio dimoftrato farà ,; fecondo il tino 
parere , aliai . Oltre. a ciò , fe in alcuna cofa 
da refifter felle , ciò tare fi deve a poco a 
poco, ; e timidamente, e di rado, e fola- 
mente quando la neceffità. ci llrignelfe ; per-’ 
ciocché il far refillenza non è di uomo ub- 
bidiente fegnale . Sogliono alcuna volta ne* 
ragionamenti, e ne’ conviti nafcere queftio» 
ni di cofe dubbiofe , e fottili : nel che fcioc- 
camente parmi che facciano alcuni dotti e 
ingegnofi uomini, i quali il parlare, come 
cofa di ragion fua, fubitamente ripigliano, 
garrifcono, difturbano ogni cofa, contrad- 
dicono oftinatamente , ed alla fine riprendo- 
no , ciò con parole fpiacevoli , ed agre fa-, 
eendo. Quelli non fono fegni di olfervanza, 
nè di ubbidienza. Ma diranno elfi : qual mia 
colpa è, fe un uomo lenza fperienza, len- 
za lettera , e forfè ancora fenza ingegno , 
di cofe difficili ed ofcure favellando , viene 
ad incitarmi , e mettere in quellione , . a~ 
vendo io principalmente nella cofa, di cui 
fi ragiona, pollo tutto ’l mio lludio ? Anzi 
non è da fare a quello modo,* ma conviene 
aver rifpetto \ e come con un compagno , _ 
e non con un nemico fi lottalfe , rifparmiare 
le forze .*i perciocché il tirarli alcuna volta 
in .dietro,^ e lafciarfi vincere profitto ci ap- 
pqfta ; là dove il voler’ elfere vincitore fo- 
vente danno ci arreca . Da che ne nacque 
l’antico proverbio della vittoria di Cadmo* 
Quivi replicheranno elfi , malagevole cofa 
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fclfer quella da fare ; mafiimamente quandò 
gli animi fono già nella contefa rifcaldati ; 
ed oltre a ciò sè non poter foffrire che altri 
vegga loro confelfarfi d’altrui vinti in quel* 
lo, di che efli maeftri fi tengono. Or dica- 
no eflì ciò che piace loro : • io di quella più 
difputare non intendo; anzi, fe così voglio- 
no pure, glielo concedo. Tengo ben per co- 
fa certa, e sì glie 1’ annunzio, che ’1 farlo 
di niuna utilità gli fie t mar sì di danno. Per-^ 
ciò la fùperbia dopo le fpalle gettino, e P 
alterezza dell’ animo abballino , ovvero di 
non faper vivere in quella amicizia confefli- 
no . Deono ancora , fe primi richielti , e 
quali dà neceffità corretti non folfero , con 
ogni diligenza guardarfi di non fi porre a 
motteggiare con gli amici potenti.* percioc- 
ché nel motteggiare ha-cci alcuna ficurtà, la 
quale gli uomini pari elfere dimollra, e la 
fùperbia rifveglia. All’incontro, fe elfi mot- 
teggiati, e da qualche acuta e odiofa parola 
morfi faranno/ sì deono perciò eglino con 
lieta faccia, e con piacevolezza rifpondere, 
con ogni loro sforzo adoperandoli a fare che 
l’ ira , la quale veramente non potrà in gui- 
fa alcuna lìar cheta, di fuori non fi moltri; 
e quantunque più agramente del dovere tra- 
fitti fi fentano, di rifcuoterfi non fi arrifchia- 
re : perciocché non è cofa di uomo ubbidien- 
te il vendicarli delle ricevute punture . Iofo, 
che quanto più alcuno farà ingegnofo e pron- 
to, tanto più malagevolmente ciò potrà fa- 
re j 
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re: perciocché molte cofe argute gli li pa- 
reranno davanti , le quali appena ei potrà 
tacere : e nel vero egli è una grande pazien- 
za, effendo tu fovente percoìfo, a non ri- 
percuotere j maflimamenre trovandoti Tar- 
mi avere in mano Ma non per* tanto l’ira 
è da raffrenare con grandiffima diligenza , 
ed è da fare si che co’fuperiori ancó a ra- 
gione non lì contenda perciocché fe perdo- 
no , ci odiano; e fe refìano pari, vinti non- 
dimeno ancora lì credono* Laonde il pende- 
rò altrove rivolgono ; e di coloro, da’ quali 
una volta oflfefi faranno flati , alcuna dima 
più non fanno. Come adunque la Superbia 
con la familiarità , con gli fpeffi ragiona- 
menti , e con la piacevolezza fi raddolcisce ; 
così con T alterezza, con la taciturnità , e - 
con la malinconia s’ innafprifce . OJtra di 
quello , grande Sciocchezza è a non Soffri- 
re i motti di coloro , le cui villanie Sop- 
portare ci convenga . Per quelle cagioni 
cleono gli amici baffi talmente difporfi , che 
non Solamente ad ingiuria non fi rechino la 
troppa baldanza de’ potenti nel motteggiare, 
ma ancora confettino fe avere loro obbligo 
dell’ effere così dimetticamente trattati. Nel 
rimanente della vita è da Serbare un mezzo 
tale, che nel ragionare Sopra tutto feftevoli 
e giojofi ci dimoilriamo : non già oltre alla 
convenevolezza; ma sì che ogni nolìro par- 
lare alla volontà e defiderio dell’amico Su- 
periore fi confaccia. Fuggafi la triflezza, c 

taci 


Digitized by Google 



;D È L C A S A. 21 1 
taciturnità, le quali non meritano punto d* 
amore , e per la maggior parte partorirono 
odio, e fofpetto.- perciocché i iuperiori te- 
mono di non foddisfare a coloro , quali veggo- 
no Ilare di mala voglia* Abbiano gli uomini 
baffi nel parlare mifura : il che è fegno di 
riverenza ; né fiano effi i primi a favellare, 
fe non qu#ndo per fuggire l’ozio, come fi 
fuole, forte loro importo il ragionare di al- 
cuna cofa : conciofliacofachè a 7 fuperiori ap- 
partenga il comandare di qual foggetto vo- 
gliono che fi ragioni. Onde giuda riprenfio- 
ne merita colui. 

,, Che prima che 7 padron parlar prefu me,. 

Ma perchè di fopra dicemmo, l’adulazione 
elfere da rimuovere da querta amicizia ; veg- 
giamo ora quello quanta vaglia . Io fo , 
molti ritrovarli all’opinione mia contrari , 
i quali oftinatamente affermando , 1’ adulatio- 
ne più di tutte I’ altre cofe giovevole edere , 
Teferapio di molte perfone di niun valore 
adducono; le quali oltra lo averli con 1’ 
adulare folo molte ricchezze guadagnato , a 
dignità e ad onori grandi fono afeefi . Ma 
quantunque a quelli nollri ammaeltramenti 
l’utilità fola propolla Ha ; non per tanto 
non fi deve l’oneilà, nè la giullizia lafciare 
addietro . Perchè guarderanno!! modo di 
non fare per lo guadagno atti vituperevoli.* 
ed olferveranno la giullizia;; fe non quella 
.... che 
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che di tutti i beni è *1 fondamento; almeno 
quella che anco ai volgo è nota. Se al gua- 
dagno foloj e non all’ oneftà riguardarli 
dee ; rubbiamo le cafe degli amici fuperiori, 
ed efiì nelle mani de’ lor nemici diamo . Deefi 
adunque , tutto che il fine di quelli ammae- 
ftramenti altro che utilità non fia , por men- 
te, che tanto avanti non fi fcorra , che de’ 
termini della giuftizia s’efca. Che cofa per 
Dio è all’ oneftà più contraria dell’ adulazio- 
ne , e delle lufinghe ? le quali non folamen- 
te i vizj degli uomini mantengono , ma 
ancora ne gli partoriscono , e ciò molto 
fpefio : perché dovrà guardarli l’ uomo bailo 
di non fare ' 

„ In luogo dell ’ amico lo sfamato . 

Al compiacere vicine fono le lufinghe. Oltra 
a ciò, egli è difficoltà grande a volere nelle 
eofe tutte infegnare infino a qual termine a 
procedere s’ abbia .* conciofiìacofachè i vi- 
zi alle virtù quafi vicini fiano, ovvero si 
fattamente congiunti, che la differenza di- 
fcernere non fe nè può. Ma non per tanto 
hacci alcuna mifura , della quale chi vorrà 
ufare , non trapalerà i termini dell’ one- 
fìà; e nondimeno ciò, che giovevole fie, po- 
trà procacciarli. Ne’ ragionamenti adunque 
certo mezzo , e certa mifura fi trova : la 
qual virtù gli Ariftotelici , parendo loro 
ch’ella fenza nome folle , addomandarono 
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1 Ti li a cioè amicizia, da lei togliendolo in 
' preftanza .* perciocché chi ha quella virtù 
fuole in tutti i ragionamenti Tuoi umano ed 
affabile molìrarfi, non altrimenti che l’uno 
amico coll’altro moftrar fi foglia. Ma que- 
lla virtù confille in quello, cioè che le co- 
fe a voglia non s’abbiano a dire, e nondi- 
meno levata ne fia la baldanza*, e la malin- 
conia, e l’alterezza dopo le fpalle lian gitta- 
tate. E’ il vero, che a fervare quello mezzo, 
ci è di grande ajuto il conofcerc chi noi lì a- 
mo , e con cui parliamo . Quello in oual 
modo Ila da pigliare» fi può, come le altre: 
cofe tutte, conofcere in quelli, tra’ quali al- 
cuna differenza notabile effer fi vede ; ficco- 
rae fono padri e figliuoli,, fudditi e figno- 
ri . Imperciocché , phi contra il maeltra- 
to diceffe cofa, la quale contra alcun priva- 
to convenevolmente detta effere fi fiimaffe, 
profuntuofo e di galligamento degno riputa- 
to farebbe » Cofa federata è per certo ri- 
prendere il padre , e vituperola riprendere 
il maelìrato; ma non difdicevole riprende- 
re quelli che pari , ci fianq . Quella mifura 
ne’fuoi ragionamenti doverà collui con ogni 
poflìbile forza ritenere ( effendo facil cofa 
incappare in alcuno errore ) acciocché non 
ifcorra nell’adulatione , e nondimeno fugga 
il nome di morditore, ovvero di zotico . 
Ciò farà egli, s’io non m’inganno, agevol- 
mente, fe a luogo e tempo, e di qualche . 
vantaggio loderà quelle cofe, le quali nel- 
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V amico fuperiore di loda faranno degne ; e 
tacerà i difetti, fe pure alcuno ve fi e folte ; 
perciocché 1’ .ammonire ed il riprendere a’pa- 
ri appartiene , e non a gl* inferiori , Coloro 
i quali le cote da sé non approvate lodano , 
fanno uffizio 4 ’ uomo malvagio ., bugiardo , 
ed ingannatore. Oltre a ciò doverà ogni ra- 
gionamento efTer pieno di vergogna ; non fo- 
lamenre perchè a cofiumata pcrlona bene 
fia , ma eziandio perchè la baldanza pare , 
che dimofiri ficurtà. Lafcinfi dunque ledifo- 
nefià, -e le cofe lorde e puzzolenti non pu- 
re a nominare fi vengano.. Ne’ detti , e ne* 
fatti tutti V uomo baffo dia a vedere, sègran 1 - 
de fiima fare , quale dal fuperiore di lui fi 
abbia opinione , ' Ponga mente ancora a fare < 
che gli atti, i movimenti, jo andare, Jo fiac- 
re, il federe, il giacere, le mani, .gli occhi, 
la voce, non fidamente non fiano di belle ma- 
niere prive ( come .che ciò ad altra feienza 
piò che a quella .appartenga; ) ma ancora di 
riverenza, e di offervanza verfo 1’ amico fu- 
periore diano fegoale. Rimuovanfi adunque i 
rifi fmoderati, 1 gridi, ed alcuni movimenti 
da lottatore : ifchififi parimente lo fpefiò sba- 
digliare , ed ifpurgarfi, e l’ altre maniere fi- 
miglianti: le cofe ad animi liberi e feiope- 
rati appartenenti, alle amicizie de’ pari fiano 
riferbate. Ufìfi ancora nel veftire diligenza, 
facendo, eh’ efio pulito, netto, c convenevo- 
le fia .* perciocché vogliono i fuperiori colla 
dimoftrazione delle ricchezza parere beati : : 
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Tenia che l’avere coloro, della cui operane* 
lor bifogni fi vagliono,orrevoli ed apparifcenti, 
piuttofto che rozzamente e groffamente vef 
ititi, è legno di magnificenza. Ma quantun- 
que colle parole molta riverenza * ed otter- 
vanza fi moltri, non per tanto molta ancora 
fe ne può co' fatti d i inoltrare , Il perchè gl’ 
inferiori Itiano apparecchiati : ubbidivano , e 
compiacciano a’ fuperiori , non folamentecol 
fare le cofe comandategli , ma ancora col 
farle in giufa , che di fuori veduti fiano: per- 
ciocché niuno bifogno ci ftrigne a tenere in 
cafa tanti famigliar! ; ma ciò fallì per pom- 
pa, e per etterne da più riputato : e perciò 
quell altre cofe addietro non lafcino ; ma fi 
inoltrino prcfenù , compaiano davanti , ed 
accompagnino fiano diligenti , guardandoli 
nondimeno di non elfere lafiidiofi , e penfan- 
do non una fola edere la loro imprefa nella 
Cafa y perciocché di qualunque 1’ uno di etti 
comuni fono gli ufficj tutti, Quelli, i quali 
trovano le fcufe , ovvero fono negligenti e 
tardi , a quella amicizia fono dannofi ; ed ef- 
fendo etti nell’ eleguire le cofe impoftegli pi- 
gri ed avari, perfuadono quafi l’ amico fupe- 
riore e potente, che, la mano della fua libe- 
ralità riflringendo , in ogni cofa ver di loro 
pigro ed avaro altresì divenga. Nel recare ad 
effetto le cofe, che a trattare avranno , fede- 
deli e leali fiano ; sì perchè egli è onelta e 
giulta cofa il così fare; sì ancora , perchè e- 
gli è giovevole ; perciocché i fuperiori a co- 
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loro del tutto fi danno, cui fedeli eftercona* 
feono ; e per quella cagione ancora a fare 
loro beneficio fono agretti . Ufino eziandio* 
diligenza, prontezza, e fagacità, quale nel- 
le fue proprie cole uferebbono j e tanto mag- 
giore ancora ,- fe poffibile fie , quanto la cu- 
ra dell’altrui più malagevole efler fi vede. 
Ma quelle cofo fono eziandio alle altre ami- 
cizie comuni.-, di quella è proprio e partico-. 
lare , che l’ inferiore a quello non abbiada rifi- 
guardare , ch’egli in qualunque cofa più co- 
modo, e più convenevole giudichi ; ma aj 
quello che al fuperiore più a grado fia. E 
quello in una cofa conofctuto, nell’ altre tut- 
te potrà valere . La maggior parte di coloro , 
i quali a qualche dignità fonoafeefi, procac- 
cia d’ avere apprelfo di fe uomini dotti , e al 
comporre ufi, i quali di tutte le cofe oppor- 
tune in nome loro le lettere compongano. 
Quivi molte volte avviene che ad uomini 
ignoranti, e della bellezza e della leggiadria 
delio llile difpregiatori , le cofe artificiofa-: 
mente , fecondo gli ammaellramenti con 
grandiffime fatiche apparati fatte, non pia- 
ceranno. Quello che meglio e più leggiadra- 
mente farà porto, effi via ne levano, ogni 
cofa fottofopra rivolgono, rifanno ogni co- 
fa: che ci configli tu dunque a fare? ciò che 
nelle Fenifie fcritto • ci ha lafciatp Euripide > 

* / ) .* 

„ De' grandi la fciocchezza è da [offrire . 
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e doverfi ( quantunque malagevole fia il far- 
lo ) co’ pazzi far del pazzo. Laonde e nello 
fcrivere , e nelle altre operazioni terranno gli 
uomini baffi la volontà ed il giudizio de’ po- 
tenti per regola, alla quale fi attaranno, con 
effa tutti i detti, e fatti loro mifurando: nè 
ch’ella o diritta o torta fia riguarderanno ; 
ma folamente in conofcerla, e con diligenza 
olfervarla fi affaticheranno, e con.pgni loro 
indurtria s’ingegneranno di recar’ al fine le 
cofe importegli ; non fecondo che a loro ben 
fatto parrà, ma fecondo che la volontà del ' 
fuperiore efTere conofceranno . Per la qual 
cofa doverà l’inferiore pratico farfi de’ co- 
mandamenti del fuperiore *, acciocché , nel 
vifo guardatolo , ciò ch’ei voglia intenda . 
Quelli fono quafi gli ufficj degli uomini baf- 
fi , ovvero , per dir meglio , le radici , e co- 
minciamenti , da’ quali nati e prodotti fono . 
Perciò a voler, dopo raccontati e dichiarati 
i principi generali , dirtinguere e trattare le 
parti tutte ad una ad una, opera infinita , e 
fatica foverchia ci è paruta . 

A’ ricchi e potenti conviene con affai mag- 
gior’ attenzione , acciocché non errino, rac- 
cogliere ed offervare quefti ammaertramenti : 
perciocché la potenza, sé ella non è con 
arte e con ragione governata, per fe è pro- 
priamente licenza. Il perchè, sé fciolta e 
libera alquanto gire ne la lafci , torto che el- 
la le forze ha pigliato, innalzali v e da niu- 
no freno ritenuta quà e là rtrabbocchevol- 

& mente 
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mente fcorre . E certo quali podono edere i 
meriti di alcuno, che volia (offrire la fpie- 
tata e barbarefca fuperbia di alcuni, i qua- 
li è più ©neflo accennare che nominare ) I 
quali veramente di tanto odio fono degni , 
che niuna maraviglia è, fe ci ha di quelli 
i quali, tutto che vilifEmi, più torto in 
ertrema povertà vivere vogliono, che pure 
guardarli , non che tollerarli. Gli uomini 
poveri e di baffa condizione dalla irtertà ne- 
ceffità fono abbondevolmente fatti accorti 
di quello , che a loro di fare appartenga ; e , 
fe pure in qualche errore incappano , man- 
cargli non pub chi gli ammencii . Stimino 
adunque i ricchi , sè ancora alle leggi fotto- 
pofti edere ( quando l’autorità de’ padri fo- 
pra’ figliuoli è fiata dalla natura quali d’una 
fiepe intorniata; la quale chi' padade , cofa 
vituperofa e fcellerata farebbe ) nè coloro, 
cui di ricchezze e dignità avanzano, fprez- 
zando del tutto, abbandonino e tengano per 
nulla; nè tutti ancora da tutti ugualmente 
una vilidima ed alla fervitù fimigliantiffima 
odervanza ricerchino t perciocché la diffe- 
renza de’ gradi delle oerfone ora è molta , 
ora è poca. Secondo la qualità adunque di 
quelli, agli amici badi le imprefe adegnare 
fi deono: perciocché nè anco i fuperiori fo- 
no tutti di un medefimo grado . Noi adun- 
que ( perciocché quello che infegnare inten- 
djamo, con l’efempio delle cofe tra sè di- 
v erfidime farà chiaramente intefo ) onoria- 
mo , 
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mo , e adoriamo Iddio : ma fé un’ uomo al- 
quanto piìl ricco voleflfe che da un povero 
gii fi faceffe'fagrifizio fopra l’altare, non fa- 
rebbe egli da riputar pazzo ? Vedefi ancora 
che ijvalorofi ed illuftri cittadini non fono 
riveriti con' quell’’ onore , col quale il Re 
della Perfiai riverire fi fuole. Come adunque 
gli inferiori fono tenuti a fare l’ ufficio loro, 
non sforzatamente , nè afpettando fempre il 
ricordo , ma volentieri, e da sè ; così all’in- 
contro a’ fuperiori appartiene non ufare ol- 
tre alla convenevolezza della diligenza loro , 
nè comandargli fuperbamente ,* ma tenere 
per cofa ferma * sè ufare dell’ opera loro li- 
bera e volontaria; pollo che non fenza co- 
llo n’ufino; e non comandare a fervi: per- 
ciocché fono liberi non folamente fecondo 
le- leggi, ficcome è chiaro, ma ancora fe- 
condo la natura : fe pure fecondo la natura 
è fervo colui , del quale altro principalmen- 
te non adoperiamo fe non l’ufo delle mem- 
bra corporali ; e il quale della ragione è sì 
fattamente partecipe , che col fentimento la 
conofca, ma non la poffegga. Ma quelli, i 
quali da principio chiamai amici inferiori,» 
non come lavoratori, e portatori di peli 
per la forza delle braccia, e della perfona , 

. ma piìi tofto per l’induflria, per l’ingegno , 
k per la fperienza delle cofe , e finalmente 
per il valore dell’animo, e non del corpo, 
fono (limati, ed avuti cari. Eglino adunque 
fono liberi; tutto che l’ufanza del parlare * 
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• care nc le poteano : laonde non conviene t 
fecondo il mio giudizio, che in cofa nuova 
nome antico ufurpiamo.’ ed il farne un nuovo 
tnon ci fi concede; perciocché nodra inten- 
sione è di trattare quedo fogget'to con quel- 
le parole folamente, le quali già gran tem- 
po innanzi , che quella amicizia ritrovata fof- 
fe , tralafciate erano . Ma torniamo là , on- 
de ci dipartimmo. Quelli adunque, i quali 
a guifa di fervi gli amici baffi tengono (ma 
chi così tenergli non fi sforza? ) non folamente 
fanno fuperbamente e crudelmente, ma an? 
cora ingiuftamente , e da tiranno. Che gran- 
dezza è quella , fpalfeggiando per alcun luo- 
go ogni dì gran pezzo, comandare che tutti 
gli amici innanzi ti vengano; e quale a de* 
lira , e quale a finidra , col capo fcoperto 
diano, fenza pure attentarli di guardarli ad- 
dietro? Quelli ed altri così fatti modi a’ Re 
lafciare fi deono. Chi a fimile grado non è 
afcefo, ceffi da corale apparenza così affet- 
tatamente imitare, acciocché da 1 fuoi odiato , 
e dagli altrui fchernito non fia. Non meno 
crudelmente fanno coloro, i quali per ogni 
minima frafca le perfone , le quali fpelfe 
volte nobili faranno , ufano di fgridare , ed 
ingiuriare con villane parole; e ciò in pub- 
blico, e nel cofpetco altrui. Che cofa fare- 
ile voi agli fchiavi ? Cerco , quantunque te- 
nuti fiano gli uomini baffi a foffrire ogni 
cofa, nondimeno a voi è richiedo confide- 
rare quanto incarico poniate loro fopra le 
^ K 3 fpalje . 
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fpalle. E perciò ftimo io che quelli, i qua- 
li fono ardiri, e sfrenati sì,, che le roani. ad- 
dogò di uomini liberi pongono, fiano da ga- 
rgare agramente, come perfone di perduta 
fperanza , e non da ammonire. E’fentenza 
d,’ Arinotele , ninna cofa edere, nella quale il 
padrone al fervo, in quanto egli è fervo, 
debba rifpetto avere: ma non per tanto, po- 
fcia che i fervi fon pure uomini, giudica 
egli che vcrfo di eflì ancora lei leggi dell* 
umanità fi abbiano ad oflervare interamero» 
te. E certo fuor di tempo non fu ciò, che 
quel falfo Sauria di Plauto, quantunque fer- 
vo, e malvagio, efiendogli da un’uomo li- 
bero detta villania, rifpofe ,, dicendo»* 

,, Tanto fori uomo io , quanto tu . 

Ma quelli tali veramente non penfano , gli uo- 
mini liberi effer’ uomini , la condizione de* 
quali è appo loro aifai peggiore di quella di 
alcuni animali : perciocché grandi filmo ftudio 
pongono in far che accavalli , cui effi fogliono 
cavalcare, ottimamente attefo fia ; non per- 
mettendo che molto affaticati fiano,* ovvero 
che dapoi tanto più ampio tifioro , e tanto piti 
lungo ripofo fia lor concedo* Ma agli uomi- 
ni , quando fi ha riguardo alcuno? quando 
nelle infirmità, o negli altri bifogni gli fi 
provvede? Qual forte, di uomini a Roma e piCk 
indegnamente e con più malvagità lacerata, 
che gli amici baffi dagli uomini potenti ? 

. - Quella 
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Querto non folamente alla carità , ed u- 
miltà Criftiana, ma anco all’umanità vol- 
gare grandemenfe è contrario . Guardiamoci 
dunque di fare, che l’umanità dalla fortuna 
non Ha fpenta; e la libertà dalle ricchezze, 
e dalla potenza non fia oppreffa . Gran diffi- 
coltà è porta in volere' nelle cofe tutte non 
folamente offervare la rnifura, ma eziandio 
nel penfiero llabilire quale ella fia: percioc- 
ché gli uffici fi mutano fecondo le perfone, i 
tempi, l’età, la natura delle cofe, i cortu- 
mi degli uomini, 1’ ufanza de’ luoghi, e fe- 
condo altre cofe , le quali fenza numero 
quafi fono. La qual varietà di cofe chi vo- - 
Ielle in un fubito vedere ed intendere, con- 
verrebbe che d’ingegno acuto, ed al confi- ' 
> derar prerto foffe . Io tale non mi reputo , 
eh’ io fappia cofa alcuna si fottilmente vede- 
re ; ed oltre a ciò parmi querto non effere al 
prefente‘ molto neceflàrio ; perciocché giu- 
dico potervifi foddisfare coll’ amniaertrare i 
fuperiori ad offervar le cofe di fopra dette, 
le quali fono due. L’ una, che con clemenzi 
ed amorevolezza ufino dell’opera, e de’ fer- 
vigi degli amici baffi , riguardando alla 
condizione ed ai grado loro: l’altra, che non 
fiano ritrofi , non difficili, non faltidiofi . 
Nello imporre adunque delle cofe, e nell’af- 
fegnare delle imprefe , le quali da fare ‘faran- 
, no, abbiali riguardo alla condizione delle per- , 
fonc ; talmente, che fe alcuna cofa lorda ci 
farà da trattare, quella al più vile fi coman- 
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di: nè Fi faccia ( come alcuni di perverfa na- 
tura fanno ) che i nobili fcopino la cafa , e 
le lordure fuori delle camere portino. Le co- 
fedi molta fatica a’ deboli non fi commetta- 
no, nè le vituperofe a’ coturnati, nè le leg- 
giere e da giuoco agli attempati. Non fa 
Omero, che Fenice, uomo grave ed attem- 
pato, ad Achille ubbidifca in portargli la 
coppa da bere; ma cotale ufficio a Patroclo 
aiTcgna, giovane, e d' una età medefima con 
lui . Oltre a ciò pongano mente in non com- 
mettere ad alcuno che fi lì a di maggior ca- 
rico, o fatica, o fludio,, fe non per necef- 
fità, ovvero per qualche gran cagione: per- 
ciocché le leggi dell’ umanità ci comandano 
a non ufare oltre alla convenevolezza , e 
quafi per ifcherzo, della diligenza, e della 
follecitudine altrui ; fpezialmente quando fi 
pufTaffe il fegno : concioffiacofacbè i fervi 
ancora quello mal volentieri fopportar fo- 
gliano, ed uno ne fu già che difse, 

„ Qjte fi importunità di mio padrone , 

„ Ch' a qu e fi ora di notte m' ha J vegliato 
„ Contra mia voglia , e fammi ufeir del porto 
„ Non poteva egli farmi andar di giorno ? 

Dicefi che Dedalo legnaiuolo aveva le tana- 
glie, i martelli-, e ^li altri ferri della botte- 
ga tutti vivi : ma crederem noi per ciò eh* 
egli allo fcarpello comandaffe quello , che alla 
feure di fare fi apparteneva ? ovvero che a 
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> lei, quando niente vi era da tagliare , vie- 
tale il ripofare? Seguitiamo adunque 1* efem- 
pio di quedo legnaiuolo ; e facciamo che i 
comandamenti nodri (ìano giudi , e manfue- 
, ti. Quelli i quali acerbamente comandano,' e 
per ogni minima tardanza , che veggano, fie- 
ramente fi adirano, e per niun modo rap- 
pacificar fi vogliono; oltre, che giudamente 
fanno , deono penfare , sé di nemici più to- 
fto che d’amici edere attorniati. Nel parla- 
re , e nel vivere degli uomini fuperiori hac- 
ci una alcuna piacevolezza, anzi feverità , 
condita però d’ umanità , e dolcezza : la 
quale chi fi ritroverà avere, farà da’ fuoi 
famigliari a guifa di padre riverito , ed 
amato, e non a guifa di Tiranno temuto . 

1 E tutti quelli i quali di alcuno temono, in 
odio ancora lo hanno. Ma la maggior par- 
te delle perfone , mentre che la troppa fami- 
gliarità fuggir vuole , parendole non pote- 
re a badanza fervare il grado fuo appo co- 
loro, cui per famigliari eletti fi avrà, per- 
Verfa e fiera diviene . Leggefi nelle ido- 
rie d’ Erodoto edere dato uno , per nome 
chiamato Dejoce , di nazione Medo , uo- 
mo favidìmo , il quale, perciocché giudo 
era, fu fatto Re. Quedi ebbe molte cofe 
utilmente ordinate; e tra l’ altre quella, la 
quale alla maedà reale fi richiedeva.- con- 
, k ciofodecofachè egli non volede udire alcuno 
de’ fudditi fuoi, le non per mezzo degli in- 
terpreti, Anzi non voleva egli da alcuno ef* 
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fer veduto; il che per paura de ll r invidi® 
faceva ; accorgendoli che gli altri cittadini r 
i quali tanto tempo in un medefrmo grado 
con elfo luT vi vuti erano, mal volentieri lui 
con tanto onore a loro prepofto vedevano % 
Fgli adunque a quello male- poter rimediare 
fi credette,, fe nt^i fidamente dalla diniefti- 
chczza, ma ancora dal co fp e tto loro tolto? 
fi folTe : perciocché a lui pareva dovere av- 
venire , ch’e.ffi a poco a poco*. da quello, che 
di lui peri far foleano T difufati ». avrebbero 
cominciato a concepire nelle menti loro no», 
fo che di» maggiore Iti ma * E. certo* la cofa 
pafìfa in quello modo; perciocché il pili del* 
le volte noi coiranimo fingiamo y e fofpi-* 
chiamo, maggiori elTere le cofe r delle quali 
ninna contezza , o fperienza abbiamov Gii. 
non fon.’ io tale, cheammaellri i fuperiori ad 
ifcopnre, e palefare sé llelfi: agl’ inferiori 
amici , come a’ fratelli carnali*- Serbili que- 
llo alle fempiici e pure amillà .. Ma come ciò* 
ben fatto non- mi pare, così non vorrei che 
elfi folfero feveri , mali neon oli, ed intolle- 
rabili . Saviamente nel vero feceDejo.ce, co- 
me colui, iL quale tra barbari, ed in una fi» 
gnoria nuova era r tutto* che molte cofe: fpiar 
cevoli provare gli bifo gnaffe , e fopra tutto* F 
elfer pri vato della prefenza , e della famiglia» 
rith de’ compagni,. ed:e v parenti, e de’ cittadi- 
ni fuoi - Mantengano adunque i potenti la di- 
gnità , e grado loro; ma con buon modo; e 
coll:’ animo libero grata udienza predino a 
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gli amici dimertichi : rifpondangli umanamente 
c benignamente.* invitingli eziandio efli qual- 
che volta a parlare ; e con effo loro amiche- 
volmente fcherzando , ed alla piacevolezza 
inchinando, favellino, acciocché conofcano 
sé non da fervi effer trattati.* conciofliacofa- 
che l’uomo di fua natura lo ftar foggetto 
abborrifca, e per ciò la fimigliamza della fer- 
viti! , la quale molti affettatamente s’^ingegna- 
no di fare che ne’ fuoi appaja, con fomma di- 
ligenza è da nascondere , e da ricoprire . Hac- 
ci oltre a ciò di quegli, ne’ quali alcuna man . 
fuetudine fi trova, ma tutta di malizia coper- 
ta . Cofioro per poter piò lungamente -, e fen- 
za corto delle fatiche altrui godere, pafco- 
•' no di fperanza uòmini miferi e vili, e di finta 
clemenza e bontà gli nodrifc'ono; acciocché 
le fatiche di molti anni con alquante lufin- 
ghevoli parole gli fi compenfino. Levili que-' 
ita di meretrici propria ufanza : fcaccinfi le 
frodi,' e gl’inganni, non folamente da que- 
lla amicizia, ma ancora da tutti gli altri u- 
inant affari. E fe il torre ad alcuno la roba 
cofa vituperevole filmiamo , perchè doveremo 
noi riputare cofa giurta ed onefia il privar’ 
altrui de’ frutti della vita, e dell’età, coloro 
fotto fpezie di bontà ingannando, i quali o 
amici, o alméno famigliati, ma fenza dub- 
. bio poveri, e di ajuto privi fono? Afiuti an- 
cora e malizio!! effer pajonmi coloro, i qua- 
li affai fi credono aver rimunerato le fati- 
che , le vigilie, gli ftenti , i travagli, idifa- 
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gì , e i danni tutti degli amici balli , e lar- 
gamente foddisfatto avergli j eoi non aversi 
della autorità , e della maggioranza fua contra- 
di loro ingiuftamente e perverfamente ufato m r 
ma benevoli , e manfueti effergli fiati j co- ^ 
me fe da principio riguardato fi-^ fotte ad 
i {cambiare 1’ una amorevolezza coll altra , e 
non colle ricchezze? e co’ guadagni. Non* 
farebbono' cofioro ingiufti ? fe avendo etti 
prima condotto alcuno fonatore ? il quale col 
fuono del fuo fìromento , mentre a tavola 
fedeOero,. gli dilett-atte y e dimandando pot 
etto la mercede fua, eglino all incontio le- 
dere a tavola-, e toccando effi uu altro- tiro- 
mento, altrettanto fuono eziandio piu loave. 
udire ne lo facefTero ? certo sì : perciocché: 
eolui- quel diletto non gli predò, per ria- 
verne altrettanta^ ma quafi glielo vendette - 
Ma come a’ poveri conviene con pazienza, ed- 
umiltà foffrire quando fprezzati e firaziati 
i-bno da’ fuperiori y cosi fcambievolmente 
/cleono- i fuperiori- con pieghevole animo e 
fenza ira comportare , quando in alcuna cola 
al’ inferiori erraffero , ovvero quando nella 
natura-, o cofiumi loro difetto alcuno folle 
' ritrovato. Quanto malagevole cofa lia a chi- 
/ vive fecondo il volere, .e fecondo- l fentimen- 
to altrui; e sì fattamente che tutti 1 detti ,- 
tutti i fatti , e finalmente tutti i movimenti ,- 
e tutti i gefti all’ altrui volontà abbia ad 
attare ; a non fallire mai , a nou incappare 
io gualche exroruzzo . Di qui fi 
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fcere che noi, avvenga che fecondo il giu- 
dizio e’1 parer nofiro viviamo, a noi mede- 
fimi fenza difficoltà grandiffima foddisfare non 
poffiamo, Se adunque avverrà che delle co- 
fe, le quali di giorno in giorno da fare oc- 
corrono* alcuna men pulita, e men’ attamen- 
te riefcay ovvero che gli amici baffi nell 7 
efeguire delle imprefe loro affego ate , così 
efquifita diligenza, o fagacita , • prefiezzst 
non ufi no > com’effi vorrebbono j doveran- 
no perciò i fuperiori guardarli di non accen- 
derà di fubita ira , e di non lafciarfi a quel 1 ?* 
la trafportare, come alcuni fanno: i quali ira 
ferventiffimo furore > e non di rado* trafeor- 
rono : perciocché niente è piu agevole, eh# 
col penfiero difegnar’ in qual maniera meglio 
fare fi pofTa qualunque cofa tu vogli da un ? * 
altro effor fatta * ma il mandarla ad efocu- 
zionenon è così leggieri , per efferci molte 
cofe , le quali impedifeono, difturbano , ti- 
rano indietro gli efecutori , Perchè onefta 
cofa è perdonare a’ poveri , quando errano j 
ed efaminare sé fieffi , a vedere fe negli ani- 
mi fuoi alcuno difetto per avventura nafeofo 
fi flette, per non aver a dare altrui quel bia- 
fimo y che effi meritalfero: perciocché molte 
volte addi vien e che per leggerezza ,. o per ri- 
trofia, o per fretta,, o per ira de’ fuperiori y 
le cofe ben’ ordinate fi guaftanoy; e le impre- 
fe, con diligenza e faviezza in affetto mefi- 
te, al contrario riefeono * Laonde nella Com»- 
media antica è fiato detto 

„ Quarti? 
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„ J Quant' è mifera cofa , o fommo Giove f 
,, Diventi fervo di padrone fciecco . 

Guardinfi adunque da quello ancora nè fo- 
pra gli amici l’ ira loro rivolgano , dovendo- 
la piuttoflo fopra sè ftefli rivolgere . Ora , 
poiché al giogo di quella amicizia gliuomi- 
mini, non per amore, o per carità , ma per 
iperanza di guadagno fottentrano è da por- 
re ogni lludio in fare che quelli, i quali nel- 
l’ufficio loro diligentemente portati li fono , 
e riverenti, pronti, e fedeli fonò flati , del 
frutto, e della mercede delle fatiche loro pri- 
vi non rimangano , E come agli amici infe- 
riori bene Ila a non mollrarfi nel domandar 
alcuna cofa acerbi , nè faltidiofi od importu- 
ni ; ma folamente ammonire , e pregare; ciò 
anco vergognofamente facendo ( chiunque il 
fine di ogni fua ragione minutamente vuol 
vedere, dall’ubbidienza , e dall’ ofTervanza 
molto fi allontana : e perciò a’ padri fomma- 
mente difpiace 1’ elfer da’ figliuoli dinanzi a’ 
giudici dimandati , perciocché non vogliono 
a quelli elfer agguagliati ) così è cofa da uo- 
mo dubbitofo , e difpolìo da ingiuriare , il 
differire ed afpettare il ricordo a pagar ciò 
che deve : conc iolfiacofachè fenza dubbio te- 
nuti fiamo a guiderdonare coloro , 1^ cui vi- 
ta ne’ fervigi notlri fi confuma. Perdhè i po- 
tenti e ricchi quando a coloro, i quali meri- 
tevoli ne fono , ufando della liberalità , do* 
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nsn& delle Ior ricchezze ; non fi persuadono 
operare in ellì beneficio alcuno , ma sì pre- 
miargli de’ fervigj y e deir onore da loro ri- 
cevuto - Anzi vorrei io- che la mercede ne 
gli rendefièro con quella mifuraj. colla quale 
erti le fatiche impoftegli hanno T e collaqua- 
le hanno voluto e fife c ferviti j a guila della 
te rra facendo , la quale maggior copi a de r frut- 
ti rende a chi nei coltivarla con pihinduftria 
fi affatica .' perciocché , ol tra che faranno quel- 
lo che gli conviene y utilità grande ancorane 
trarranno T effendone graziolì e benigni ripu- 
tati y di- che avverrà che gli animi degli ami* 
et tutti ad ubbidirli, a fervi rii , ed a com- 
piacerli con ogni cura e follecitudine , fi ac- 
cenderanno .. Gran diligenza è ancora da por- 
re intorno a quella- colà , nella quale fogliq- 
no errare moltir cioè, che i famigliari e di- 
mellichi amici non infermino r non patisca- 
no- freddo-,, non difagio di mangiare , o be- 
re y non {Tana delle più. vili , e più fprezzare 
vivande pafciuti .r concioliiacofachè non in 
ricambio di beneficio , ma di mercede fia da 
porre il dare a ciafcuno feconda la di lui di- 
gnità c grado- Di doppio biafimo degni fon 
quelli , i quali come a’fervi flrettamente dan- 
no il vivere , e quello di cofe cattive , e grof- 
fè , ovvero quando alcuno in quaìch’ errore 
incappa r col diminuimento del mangiare e 
del bere ne Io gaftigano : perciocché primie- 
ramente contra di sé gli odj, e i rammarichi 
di coloro incitano , da cui amati e riveriti 
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eflfer defiderano : dapoi fono cagione che da 
quegl’ ifteflì , da’ quali vorrebbono la loro ma- 
gnificenza e liberalità elfer palefata (non fa- 
cendo efiì cotante fpefe ad altro fine) l’ava- 
rizia, e la miferia loro ad ifcoprirfi venga • 
Aggiugnefi a quello, che gli uomini così af- 
pramente, e così inferamente trattati , tofto 
che la Iperanza della benignità del fuperiore 
una volta perduta hanno , nell’ avvenire alcu- 
na fiima di lui non fanno ; per la qual cofa 
di acquifiarfi la grazia fua più non fi curano,* 
e T acquifiata facilmente andar ne lafciano , 
non volendo efiì amare in damo, nè anco ef- 
fer amati, fe di ciò alcun profitto non gliene 
fiegue. Quindi avviene che, o niuno, o co- 
lui folo ch’è più cattivo , fa quello che de- 
ve ; perciocché levatane 1* utilità , da cui co- 
tafè amicizia fi conftituifcc , l’amicizia fief- 
fjj.'fi difci.oglie . Per quella cagione deono gli 
uomini potenti credere che di utilità gli fie , 
adoperarli in fare che gli amici loro inferio- 
ri , quanto fi polla il più, lieti , e di buona 
fperanza pieni fiano, e gli portino amore i e 
volonterofamente , e fenza rimbrotti gli ubbi- 
divano : il che elfi confeguiranno , fe della 
maggioranza uferanno con manfuetudine, ed a- 
morevolezza : e fe benignamente e largamente 
coloro guiderdoneranno , i quali meritato 1’ a- 
veranno . Ma ne’ prefenti tempu,quafi ogn’ 
uno fiegue le leggi di alcune città , non già 
delle più favie, le quali con la fola paura de’ 
fupplizj, e delle pene gli uomini malvagi e 
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rei della' fcelerata vita ritrarre fi sforzano ; 
e parie affai ottenere, che i ribaldi conofca- 
no, il mal fare non effere loro d’utilità, ma 
sì di danno. Ma meglio è l’efempiodi quel- 
le imitare, le quali talmente ordinate fono, 
che non folan\ente è punito chi mal- fa , ma 
ancora è guiderdonato chi virtuofamenre o- 
pera . Pongano «dunque ogni fiudio gli uo- 
• mini grandi in fare sì, che da’ loro famigliar! 
fiapo volontariamente ubbiditi ; perciocché 
allora è dolce la potenza , quando a perfone 
volonterofe d’ubbidire fi com#nd#. A coloro 
veramente parmi,che Iddio abbia datofigno- 
ria fopra genti ritrofe , e pronte al refifierc r 
cui effo giudicò degni di vivere a guifa dt 
Tantalo, il quale da’ Poeti è finto nell’ infer- 
no effere da paura di continua morte crucia- 
to . Da effer beffato è ancora di coloro il pa- 
rere, come che loro ottimo paja , i quali, la 
famiglia concorde temono ; e perciò in femi- 
nar dilcqrdie ed inimicizie tra quella , in man- 
tenervi odj > ed aumentarvigli, del continuo 
fi affaticano ; perfuadendofi eh’ ella mentre 
fieco ffeffa in concordia fi rimane , a’ danni 
de’ padroni fempre intenda; ma tra sé divifa 
il ben lor proccuri . Sciocco penfiero : per- 
ciocché fe a malvagi > e disleali abbattuti fi 
faranno y perchè aver piuttoffo a guardarli 
da loro , che caffigargli , o privarfene del 
tutto? feacoffumati e leali, perchè temerli ? 
Oltra di ciò, quali fervigj dagli amici tra sè 
divifi afpettar fi pollone? Apparino adunque 
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i fuperiori 1* arte di faper «fare della mag- 
gioranza i perciocché ella non è cofa facile , 
nè da ciafcuno conofciuta : anzi, fe ’l veroin- 
veftigar vorremo , non opera del tutto uma- 
na, ma per una grandiftima parte divina ef- 
fere ne la troveremo. Ma quella dottrina da 
altra fcienza è da pigliare >• e chiunque la 
faprà , otterrà per certo , e facilmente , 
d’ elfere molto amato e riverito , eziandio da 
quelli , i quali tra sé di fratellevole amore 
faranno congiunti. Ma non per tanto quella 
fcienza un’ utilifiìmo ammaeflramento ci dà , 
il qual 5 è , che chi ha qualche maggioranza 
, procacci la volontà e 1 amore di coloro gua- 
dagnarli, i quali ha perfoggetti: perciocché 
* quello modo la fignoria vien ad elfere più 
riguardevole, e più ficura ; e 1’ ufo de’ fog- 
getti più utile , e più dilettevole . Laonde 
maggior biafimo quelli meritano , i quali co’ 
lor famigliari continua guerra fanno : e non 
folamen-te non gli difendano , ma ancora gli 
ftraziano, ed a guifa di néraici , quanto pof- 
fono il più, gli danneggiano : e quanto più 
fagacee più fedele alcuno ne conofcono, tan- 
to più lo avvilifcono: temendo non colui , fe 
pure una fiata di valore alcuno fia divenuto, 
per un’ altro lo abbandoni, ovvero al fuo par- 
ticolare utile attenda. Meglio veramente fa- 
rebbe che, come gli antichi que‘ fervi , da’ 
quali erano Ilari fedelmente ferviti , franchi 
facevano ; così noi i nollri dalla fervile fa- 
migliarità alla graziofa e libera introducefiì- 
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mo: nè ciò fidamente meglio , madi più prò* 
fitto ancoraci farebbe. Qual podere per Dio, 
qual campo fi trova , tanto di ogni maniera 
dr frutti abbondevole ? > Oltre a ciò non è e- 
gli da fiimare molto più., che , e le perfone, 
e le eofe noftre fiano governate da’< veri e gra- 
zio!) amici , che da uomini,ne’ quali , non 
che amore alcuno, ma non pure ombra d’a- 
more appaia? Veramente coloro , i quali la 
vita loro quafi ad ufura predano , '.fare no» 
poffono che alla mercede delle lor fatiche , 
ed alla dubbiofai Speranza dell’ utilità non ri- 
guardino/ di niunaùaltra colà, che di sèfief- 
fi, folfeciti e crucciofi : e perciò, come i la- 
voratori della terra ,.i qualhnon i.luoi ma 
<gli altrui campi lavorano , non piantano ar- 
-bori , non • ingraffano campi , non accon- 
ciano , nè abbellirono edifizj ; ma , fola- 
mente'- a quello attendono y che con po- 
ehiffima fpefa loro grandiffima copia di frut- 
ti gli .rende : così elfi , mentre a guifa di 
lavoratori fervono , niente ad utilità de’ fu- 
periori fanno , niuno fiudio in confervare , 
non dhe in aumentare le còle- loro pongo- 
no , nè quando ancora ignudi e .mendichi 
folfero fi curano ; ma di rubare quanto 
più , e quanto pinttofio poffono , con. ogni 
-arte s’ ingegnano „ Ma perchè dalla 'viltà 
del guadagno tolti , alla carità , ed alla 
libera e graziofa amicizia introdotti fono ; 
tantofto, non come lavoratori , ma come 
padroni de’ poderi , non fidamente all’ uti- 
le 
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le e comodo , che di quell’ amicizia d'an- 
no in anno traggono , fono intenti ; ma 
eziandio in fare che noi bene ed agiata- 
mente ftiamo con ogni Audio fi affaticano . 
E così , caramente amandoci , ogni fatica 
prendono , ad ogni periglio fi arrifehiano , 
per noi non meno che. per sè fteffi ; non 
lì fiancano , non ceffano mai , non cofa 
alcuna fenza nofira faputa fi procacciano . 
Quefta sì fatta amifià , fe noi con la fu- 
perbia nofira non calpefiaflìmo 1’ umani- 
tà , e deporta la natura d’ uomo quella di 
• fiera non vefiiflìmo , da sè ftefià certo na- 
rrerebbe , ed andrebbe crefcendo . E ve- 
» ramente niuna cofa può ad uomo piò co- 
moda avvenire , che la dimefticfcezza d’ 
un’ altro uomo , fpecialmente conforme , 
avere .* talché dicono gli intendenti di li- 
mile materia , non potere il favio , il qua- 
le folo fi trovi , elfere beato . Ma certo 
. non è cofa veruna da fare piò agevole , 
che amare ., e tenere grandemente cari co- 
, loro , della cui grata famigliarità fentia- 
mo diletto . Oltre a ciò grand’ è la forza 
del vivere , e dell’ abitare infieme , ad 
operaie che gli uomini fi amino l’uno l’al- 
tro . E ciò elfer vero fi conofce dal defi- 
derio , il quale mofirano alcuni animali , 
quando da quelli fon difgiunti; con i qua- 
li folevano andarfene pafeendo : talmente , 
..che alla natura umana forza mi pajono fa- 
je coloro , i quali non amano col cuore ; 

e non 
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*e non guiderdonano amorevolmente colui , 
il quale fagace , fedele , e coturnato ef- 
fer comprendono ; e dal quale sè-. amati , 
e riveriti eflere conofcono per ifperienza . 
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Intorno alla rejììtuzione della Città 

D I P I A C E N Z A. | 

S iccome noi veggiamo intervenire alcuna 
volta, Sacra Maeftà , che quando, o co- 
meta, o altra nuova luce è apparita nell’ a- 
ria , il più delle genti rivolte al cielo mira- 
no colà, dove quel maravigliofo lume rifplen- 
dey così avviene ora del voftro fplendore, e 
di Voi: perciocché tutti gli uomini, ed ogni 
popolo , e ciafcuna parte della terra rifguar- 
da in verfo di Voi folo . Nè creda Voftra 
Maeftà, che i prefenti Greci, e noi Italiani, 
ed alcune altre nazioni , dopo tanti e tanti 
fecoli , fi vantino ancora e fi rallegrino della 
memoria de’ valorofi antichi Principi ' loro ; 
ed abbiano in bocca pur Dario , e Ciro , e 
Serfe, e Miltiade, e Pericle > e Filippo , e 

Pir- 
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. Pirro, e Aleflandro , e Marcello, e Scipio- 
ne, e Mario, e Cefare, e Catone, e Metel- 
lo ; e quefta età non fi glorie non fi dia van- 
to dj aver Voi vivo e prefente : anzi fe ne 
efalta . e vivene lieta e fuperba. Per la qual 
cola. io fon certiflimo che, eifendo Voi loca- 
to in sì alta e sì riguardevol parte , ottima- 
mente conofcete che al vofiro altiflìmo gra- 
do fi conviene, che ciafcun vofiro penfiero , 
ed ogni vofira azione fia non folamente le- 
gittima e buona, ma infieme ancora lodabi- 
le e generofa ,• e che ciò , che procede da 
Voi, fia non folamente lecito, e conceduto, 
ed approvato ; rna magnanimo infieme , e 
commendato , ed ammirato * Concioflìacofa- 
chè la vofira vita, i vofiri coftumi , e levo- 
' fire maniere, e tutti i vofiri preteriti e pre- 
fenti fatti fiano non folamenti attefi,e mira- 
ti; ma ancora raccolti, e fcritti , e diffufa- 
mente narrati da molti ; ficchè non. gli uo- 
mini foli di quefio fecolo, ma quelli che na- 
fceranno dopo noi, e quelli che faranno nel- 
le future età, e. nella lunghezza e nella eter- 
nità del tempo avvenire , , udiranno le opere 
vofire , e tutte ad una ad una le fapranno; 
e, come iofpero, le approveranno tutte , fic- 
come dritte , e pure , e chiare , e grandi , e 
maravigliofe.* e quanto il valore , e la virtù 
fia cara a gli uomini, ed in prezzo: tanto fia 
il nome di Vofira Maefià fommamente loda- 
to e venerato. Vera cofa è, che molti fono 
ì quali non lodano così pienamente eh’ ella 
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ritenga Piacenza , come eflì fono corretti 
di commendare ogni cofa , che infino a quel 
dì era fiata fatta da Voi . E quantunque af- 
fai chiaro indizio poffa effere a cìafeuno che 
quella opera è giufta , poiché ella è vofira , 
e da voi operata 5 nondimeno, però che ella 
nella fua apparenza , e quali nella corteccia 
di fuori, non fi confà con le altre voftre az- 
zioni , molti fono coloro che non la riconof- 
cono , e non faccettano per voftro fatto ; 
non contenti che ciocché ha da Voi origine 
fi poffa a buona equità difendere , ma defi- 
derofi che ogni vofira operazione fi conven- 
ga a forza lodare. E veramente , fe io non 
fono ingannato , coloro che così giudicano , 
quantunque eglino forfè in ciò fi dipartano 
dalla ragione , nondimeno largamente meri- 
tano perdono da Vofira Maefià : perciocché 
fie elfi attendono, e ricercano da Lei , e fra 
le ricchezze della fua chiariffima gloria , o- 
ro finiflìmo e fenza miftura ; ed ogni altra 
materia , quantunque nobile e preziofa , ri- 
fiutano da Voi ; la colpa è pure di Vofira 
Maefià, che avete avvezzi ed abituati gli a- 
nimi nofiri a pura e fina magnanimità , per 
sì lungo e sì continuo fpazio . Perchè fe quel- 
lo che fi accetterebbe da altri per buono e 
per legittimo , da Voi fi rifiuta .* e non co- 
me non buono, ma come non Vofiro; e non 
come fcarfo , ma come non vantaggiato non 
fi riceve ; e perchè Voi lo fcambiate , vi fi 
rende : ciò non fi dee attribuire a biafimo de 1 

prc- 
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>refenti Voliti fatti, ma a laude delle vofire • 
ureterite azioni . E quantunque 1 ’ aver Vo- 
tra Maefià , non dico tolta , ma accettata 
Giacenza, fi debba forfè in sè approvare .* non- 
limeno, perciocché quello fatto verfo di Voi , 

: con le altre vofire chiarifiime opere com- 
prato , per rifpetto a quelle, molto men ri- 
uce , e molto men rifplende ; effo non è da’ 
ervirori di Vofira Maefià, com’iodiffi, vo- 
entier ricevuto, nè lietamente collocato nel 
utrimonio delle vofire divine lodi . E vera- 
mente egli pare da temer forte che quello at- 
o pofia recare al nome di Vofira Madia, 'e 
lon tenebre, almeno alcuna ombra, permol- 
e ragioni .* le quali io priego Vofira Maefià 
;he le piaccia di udire da me diligentemente, 
lon mirando quale io fono, ma ciò cheiodi- 
;o . E perchè alcuni accecati nella avarizia , 

; nella cupidità loro , affermano che Vofira 
VTaefià non confentirà mai di lafciar Piacen- 
za , che che difponga fopra ciò la ragion ci- 
;ile , conciolfiachè la ragion degli fiati noi 
romporta ; dico, che quella voce è non fida- 
mente poco crifiiana, ma ella è ancora poco 
-umana .* quali 1* equità e l’onefià , come i 
/ili vefiimenti e grofii fi adoperano ne’ dì da 
avorare , e non ne’ folenni ; così fia da ufa- 
-e nelle cofe vili e meccaniche , e non ne’ no«» 
fili affari . Anzi è il contrario : però che la 
•agione alcuna volta, come magnanima , rif- 
’uarda le picciole cofe, private con poca at- 
;enzionc; ma nelle grandi , e maflimamente 
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nelle pubbliche , veghia ed attende ; ficcomq 
quella, cheN.S. Dio ordinò miniera, facen- 
dola quafi ufficiale fopra la quiete , e fopra 
la falute della umana generazione : il che in 
niuna altra cofa confine, che nella conferva- 
zione di sè , e di fuo avere a ciafcuno : e pe^ 
rò chiunque la contrada, e fpezialmente neh* 
le cofe di dato , ed in occupando le altrui giu- 
rifdizioni , o pofieffioni, niuna altra cola fa 
che opporli alla natura , e prender guerra con 
£>io. Però che fe la. ragione, conia quale gli 
dati fon governati e retti , attende folo il co- 
modo, e l’utile, rotta e (pezzata ogni; altra 
legge, ed ogni altra onedà ; in che polliamo, 
noi dire che lìano differenti fra loroi Tirana 
ni ed i Re, e le Città ed i Cordali , oppure 
gli huomini eie fiere? Perla qual cola io fo- 
no certiffimo, che sì crudele configlio, non en-. 
trò mai nel benigno animo di Voftra Mae- 
ftà, nè mai vi fia ricevuto.’ anzi fono io fi- 
curo che le vofire orecchie medefime abbor- 
rifcono cotal voce barbara e fiera.. Nè di cih 
può alcuno con ragione dubitare , fe fi avrà 
diluentemente rifguardo alla preterita vita 
di Vofira Maedà , ed alle maniere, che ella 
k.\ tenute ne’ tempi palfati: concioffiacofachè 
e » *9 potendo agevolmente fpogliar molti da- 
V. della loro libertà, anzi avendola in fua for- 
za, l’ha loro renduta , ed hannegli' rivediti ; 
e ha voluto piuttodo, ufandtf magnanimità, 
provare la fede altrui con pericolo ; che ope-- 
rando iniquità , macchiar la fua con guada** 
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' gno* Avete adunque lafciato i Genove!!, ed 
i Lucchesi , e molte altre Città nella loro 
franchezza , eftendo in voftro potere il fot- 
tomettergli alla voftra (ignori a per d i ver fi ac- 
cidenti ed oltra a ciò non folte Voi lungo 
tempo depafitario di Modona , e di Reggio ? 
E fe a Voi (lava -il ritener quelle due Città , 
ed il renderle ; perchè eleggere Voi di darle 
al Duca di Ferrara ? o perchè gliele rendette ? 
certo non per altro , fe non che la giuftizia 
e l’oneftà vi’nfe e fuperò la cupidigia e l’ap- 
petito; e fu nella grandezza dell’ animo vo- 
lt ro in più prezzo, la ragione dannofa , ehe 
l’inganno utile: e per quefta cagione medefi- 
ina rendè eziandio, Voftra Maeftà Tunifi a 
quel Re Moro e barbaro . , Io Iafcio (tare e 
Bologna , e Fiorenza , e Roma , e molti altri 
itati, de’quali Voi per avventura avrefte po- 
tuto agevolmente in dive rii tempi farvi Si- 
gnore ; ma non parendovi di far bene e giu- 
stamente , Ve ne liete aitenuto Perchè fe 
l’utile vi configlia a.ritener Piacenza > fecon- 
do che quelli voglion che altri creda; l’ono- 
re e la giuftizia, troppo migliori configlieri , 
e di troppo maggior fede degni , dalP altro 
lato ve ne fconfigliano efifi ; e non confen- 
torto che quello invitto ed invincibile animo , 
il quale non ha gran tempo palfato , per pa- 
cificare i Criftiani fra loro, che erano in dif- 
fenfione , non ricusò di dare altrui tutto lo 
(tato di Milano , che era fuo ; ora per rite- 
nne giacenza fola , e forfè non fua , voglia 
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turbare i Crifìiani che fono in pace, e porgli 
in guerra ed in rovina. Per la qual cofa quan- 
tunque cofìoro , feguendo il pufillanimo ap- 
petito di guadagnare , molto lufìnghino Vo- 
lerà Madia ; io fon certo che ella per niun 
partito lì indurrà giammai ad afcoltarli / nè 
vorrà (offrire che i fuoi nemici , o coloro , 
che nasceranno dopo noi , poffano , eziandio 
falsamente , fra le Sue chiariffime palme , e 
fra le fue tante, e sì diverfe e sì glorioSe vit- 
torie , annoverare , nè inoltrare a dito furto , 
nè inganno, nè rapina. E certo, quelle fortif- 
fime braccia , le quali con tanto vigore han- 
no Lamagna, armata e contrattante , Scoffa ed 
abbattuta , non degneranno ora di ricogliere 
interra, e nel Sangue, e tra gl’inganni le Spo- 
glie miserabilissime d’ un morto ; nè lavoftra 
cofcienza avvezza ad aver candida non pure 
la villa di fuori , ma i membri e le interne 
parti tutte, comporterà ora di elfere, non fe- 
condo il Suo collume, bella e formoSa , ma So- 
lamente ornata e liScjata , Alla qual cofa fa- 
re alcuni peravventura la configliano , e vo- 
glion nascondere Sotto ’l nome della ragio- 
ne 1’ opera della frode e della violenza'; e 
1* imprefa , che è cominciata con la forza , 
voglion terminare co’pianti e con le liti : i 
quali turbano e confondono 1’ ordine delle 
cofe e della natura , in quanto la forza natu- 
ralmente debbe effer minilira ed eSecutrice 
della ragione; ed eglino, ora che Piacenza è 
venuta in man vofìra con la forza, ricorren- 
do 
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, do alle liti ed a’ giudizi , fanno la giudizia 
della violenza ferva e feguace : e quando a 
Vodra Maedà farebbe data lodevol cofa il 
chiedere giudizia, elfi ufaronoi fattiel’ope- 
> re ; ma ora che il fare e l’ operare è commen- 
dabile e debito a Vodra Maedà, voglionche 
ella ufi le parole e le cautele , e che ella col 
mezzo della falfa ragione , prenda la difefa 
della loro vera ingiudizia. A’ quali, fe io ho 
ben conofciuto per lo paffato il valore e la 
grandezza dell J animo vodro , niuna udienza 
darà ora Vodra Maedà , non che ella con- 
fenta loro alcuna cofa intorno a quedo fatto.* 
i quali affai chiaramente confeffanodi quanta 
riverenza da degna la ragione , poiché effi 
medefimi , che la contrariano, fono codretti 
) di rifuggire a lei . E fe io non temeffi col 
raccontare i giudi fatti degli antichi valorod 
uomini , offendere Vodra Maedà ; quali la 
fua dirittura foffe retta e regolata con gli al- 
trui efempj , e non con la lua naturai virtù; 
io produrrei molte idorie , per le quali chia- 
ramente apparirebbe, la ragione e l’oneftàin 
ogni tempo edere date più del guadagno e 
più dell’utile apprezzate e riverite ; e direi 
che gli Ateniefi , per lo cui dudio la virtù 
deffa fi dice effere divenuta più leggiadra, e 
più vaga, e più perfetta , per niuna condizione 
fi vollero attenere al configlio di Temidocle ,* 

, perciochè egli non fi poteva onedamente u- 
fare, tutto che foffe fenz’ alcun fallo utililfi- 
mo : e che il vodro antico Romano rifiutò di 
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prendere i nobili fanciulli , che ’l loro fcelè* 
rato maeffro gli apprefentava ; quantunque 
egli non parentado, ne amifià , ma fcopertà 
guerra a'vefie , e palefe inimicizia con eflb 
loro . E noti tacerei, che la cupidigia configlia- 
va parimente i Romani, che riteneflero Reg- 
gio, terra poffente in quel tempo, e fituatà 
così di colla alla Sicilia , come Piacenza à 
Cremona ed a Milano è dirimpetto $ tnà Po- 
nellà , e la ragion vera è legittima richiede- 
va, che etti la reftituilfero^ perocché per fur- 
to e per rapine la pofledevano •. Per la qual 
cofa quel valorofo e diritto popolo, il quale 
Vofira Maeltà rapprefetìta ora , e dal quale 
Pimperiodel mondòàncora hafuo nome, co- 
mecché naturalmente foffe feroce e guerriero > 
non fidamente non accettò la male acqueta- 
ta poffeflìondi Reggio, ma con afpra vendet- 
ta e memorabile punì que’ ftioi foldati che 
Paveano occupate a forza non guardando 
che quell’utile, che oggi fi chiama ragion di 
fiato, configliaflfe altramente . Ma però che 
io fono certifiimo che il buon volere di Vo- 
fira Maefià non ha bifognodi Iti molo alcuno $ 
non è neceffario che io dica piu avanti di giu- 
di fatti dqgli antichi uomini j che molti e 
molti, e molto chiari ne potrei raccontare . 
In vano adunque fi affaticano coloro che fan- 
no due ragioni^ l’una torta, e fai fa , ediflfo- 
luta, e difpofia a rubare ed a mal fare , ed a 
quella hanno pollo nome ragion di fiato , cd 
a lei alfegnano il governo de’ Reami^ e degl* 
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imperj • à l’altra femplice, e diritta, e co- 
llante y e quella (gridano dalla cura , e dal 
reggimento delle Città e de’ Regni y . e cac- 
ciala a patire , ed a contendere tra i litigan- 
ti- Imperocché Voflra Maeflà l’ una fola delle 
due cortofcey è quella fola ubbidifeeed afcol- 
ta, così nel governo del fupremo ufficio , al 
quale la Divina Maeflà l’ha eletta, come nel- 
le differenze private, e negli affari civili , nè 
più né meno : e quell’ altra fiera ed inumana 
ragione abbotri fee ed abomina in ogni fuo 
fattole più ne’ più illuflri e più riguardevo- 
ìi : e fegUendo , non il comodo della utilità, 
e dello appetito, perciocché quella è la ragio- 
ne degli ànimali, e delle fiere; ma offervan- 
do il convenevole della giuflizia, chela leg- 
ge è degli uomini , è divenuta pari e fupe- 
riore a quelli più nominati e più lodati anti- 
chi : i quali fe ignoranti del verace Cammi- 
tìo , e fra le tenebre della loro cecità , e del 
loro paganefimo, pure la luce della giuflizia , 
qUafi palpitando, e carpone feguiròno ; che 
Fi conviene ora di fare à noi illuminati da Dio 
fleffo , e per la fua Divina mano guidati ed 
indirizzati? Niuna utilità adunque può ef- 
fere tanto grande che la giultizia e la dirit- 
tura di Vollra Maeflà debba torcere, nè pie- 
gar giammai. Ma poflo ancora quello , che 
non è da chiedere, nè da confentire in alcun 
modo, cioè che i Principi, proflefgata la ra- 
gione, vadano dietro alla cupidigia ed all’a- 
varizia; ancora ciò prefuppoflo, dico io che 
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Vodra Maedà non doverebbe negare di con- 
ceder Piacenza al Duca Tuo Genero, ed a’fuoi 
nipoti/ perciocché ella ritenendola perde , e 
concedendola guadagna : che dove ella al pre- 
dente ha Piacenza fòla, averà allora Piacen- 
za, e Parma. Ed oltre a quello, cefTando le 
caule degli fdegni , e de 5 fofpetti fra Nodro 
Signore e Voltra Maedà ; farà parimente a 
favore, ed a voglia di lei tutto lo dato , e tut- 
te le forze di fanta Chiefa, le quali ora mo- 
drano di darli fofpefe. E quantunque io abbia 
férma credenza , che il muover guerra a Voftra 
Maedà, edopporfele, da non porgerle affan- 
no, nè angolcia, ma recarle occafìone di vi t- 
toria ; perciocché contro al valore ed alla vir- 
tù vodra niuno fchermo , per mio avvifo , e 
niun contralto è nè buono, nè ficuro , fuori 
che crederle ed ubbidirle; ficcome io veggio 
che per ifperienzia hanno apparato di fare le 
maggiori, e le migliori parti del mondo: non- 
dimeno quella novella briga potrebbe , non di- 
co chiudere il palfo onde ella faglie alla fua Di- 
vina gloria, ma il cammino allungarle . E fe lo 
fpazio della vita nodra fode pari a quello dell' 
altezza dell’ animo vodro , poco farebbe forfè 
da prezzar quella tardanza ; ma egli è brieve, 
e fpede volte anco fi rompe a mezzo ’1 corfo , e 
manca. Il ritenere adunque Piacenza , per co- 
sì fatto modo acquidata , non vi è vantaggio, 
ma danno: non folo perchè ciò vi partorifee 
briga cd impaccio fenza alcun frutto, i vodri 
penderi dal primo loro fentiero , decorre io ho 
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detto , torcendo ; ma ancora perchè ciafcun 
Principe per quello fatto (avvenga che giulto 
fi poffa credere ) pure perchè egli è nuovo, e 
la fua forma efteriore può parere a molti Sf- 
pera e fpaventevole , come quella eh’ è fuori 
del coftume di Votfra. Maeftà ; prendono fof- 
petto e guardia di lei , e di domeftichile fo- 
no diventati falvatichi.- e per quella cagione 
temendovi più che prima, e meno che prima 
amandovi; dove folcano, addolciti dalla vo- 
flra benignità, defidera,r la voftra felicità, e 
la voftra efaltazione , ora da quello fatto, che 
in vifta è fpiacevole , inafpiriti , e , come ho 
detto, infalvatichiti , quantunque forfè a tor- 
to, vorranno , e proccureranno il contrario: 
e nè Voftra Maeftà, nè alcuno altro può ve- 
dere i futuri accidenti, e’varjcafìe dubj dei- 
ila fortuna; i quali potrebbon per mala ventu- 
*ra edere di sì fatta maniera , che quella Calva- 
'tichezza , e quello mal volere de’ Principi 
avrebbe forza e potere di nuocervi : il che 
Dio ceffi, come io fperoche fua divina Mae- 
ftà farà , mirando quanto ella vi ha fempre 
nella fua fantiffima grazia tenuto , ficcome 
fuo fedel Campione, per lei e ne’ Cuoi fervigi 
militante . Affai chiaro è adunque , Voftra 
Maeftà ritener Piacenza con fuo danno, e con 
fuaperdità; ed oltre a ciò con grave querimo- 
nia di molti e molti , e con molto fofpetto 
generalmente di tutti. Veggiamo orafe dia- 
cciarla le porge utile , o fe le reca maggiore 
incomodo e difavvantaggio ; e certo fe ella.} 
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dando quella citta, non laritenette, ed inve<* 
(tendone altri non ne privilegiafTe sè medefì- 
ma , forfè potrebbe dire alcuno , che lo fpo- 
gliarfi di sì guernito e sì opportuno luogo non 
fotte utile nè ficuro configlio : ma ora con- 
cedendo Voi Piacenza al Duca Ottavio , vo- 
fìro Genero e vottro fervidore, ed a Madama 
< .eccellenti ttìma vottra figliuola, ed a due vo- 
ttri elettittìmi nipoti ; Voi non ve ne priva- 
te, anzi la fate più vottra che ella al prefen- 
te non è, in mano ora diquefto, ora di quel- 
l’altro vottro Minittro : i quali fervono Vo- 
ttra Maeflà , ficcome io credo, con molta fe- 
de j ma nondimeno per loro volontà, e tratti 
dalle loro fperanzey e le fono del tutto ftra- 
nieri ; ed i loro figliuoli , ed i loro comodi 
privati non dico amano più, ma certo a loro 
ita di più amarli che quell; di lei: là dove il 
Duca Ottavio la ferve , e fervirà perpetua- 
mente non folo con leanza incomparabile , co- 
me fuo Signore , ma ancora con fomma affe- 
zione e con volonterofo cuore , come fuo 
Suocero, e come Àvolo de’fuoi dolciffìmi fi- 
gliuoli ; ubbidendola e riverendola fempre * 
non pur di fuo volere , nè invitato dal gua- 
dagno (blamente , ma eziandio cottretto e 
sforzato dalla natura , e dalla necettìtà « Con- 
cioffìachè egli niuna cofa abbia così fua , nè 
tanto propria, che fia in parte alcuna divifaj 
nè difgiunta da Voi: non la moglie , non i 
figliuoli , non le amicizie , non le fperanze , 
non i penfieri, non la volontà ittefla. Eflen- 
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do egli avvezzo poco meno che fin dalle fa- 
fce a non volere , nè difvolere , fe non quan- 
to è fiato voglia e piacere di V, M. ; in niu- 
na maniera potrebbe dimenticar la fua ufan^ 
za , nè altro coftume apprendere : e fe egli 
pur fi provarti di farlo, niuno troverebbe che 
gli credette \ e fe lo trovatte, in netta n modo 
potrebbe offendere Vofira Maeftà , che ifuoi 
dolcifiìmi figliuoli, e la fua carittima e nobi- 
lifiìma Conforte non fòftero di quelle ofFefe 
medefime con Voi infiememente trafitti . E 
piu ancora, Sacra, Maeftà, che egli ha , già 
è buon tempo, antiveduta latempefia, nella 
quale egli di necettìtà dee cadere, e la quale 
naturalmente gli fopraftà : e nondimeno niu- 
- no altro rifugio ha procacciato a quelle onde, 
ed a quei venti, fuori che la grazia e l’amo- 
re di Vofira Maeftà, nè altrove ha porto , o- 
ve ricoverarli, in cotanti anni apparecchiato , 
che nella tutela che Voftra Maeftà dimoftrò 
già di prendere di lui ; anzi ha egli ciafcuna 
altra parte per rifpetto di Voi folpetta e ni- 
mica . Per la qual cofa ben dee Voftra Mae- 
ftà avere fidanza in lui ; poiché egli in Voi 
folo , e non in altro tutte le fue fperanze ha 
porte e collocate. Ma nondimeno , quantun- 
que affai noto fia a ciafcuno che Voftra Mae- 
ftà, ficcòme magnanima e di gran cuore, fuo- 
ìe ficùramente fidarfi; ella pub ancora sì fatta- 
mente eflfere aflìcurata del Duca , che niuna 
cagione hanno eziandio i pufillanimi e paurofì 
di fofpicare che egii la inganni . Voi avete 

L 6 ’ nel- 



Digitized by Google 



252 ORAZ. A CARLO V. 
nella voflra men lieta e polente fortuna ri re- 
puto lo flato di Milano tanti e tanti anni y 
non avendo Voi Piacenza : dovete Voi teme- 
re , eflendo tanto crefciuto y di non poterlo 
mantenere ora fenza quella città / anzi pure 
con Piacenza infieme , e con Parma? le quali 
due città, eflendo elle de T voflri nipoti , fa- 
ranno voflre amendue fenza alcuna voflra fpe- 
fa, e fenza alcun voftro travaglio. Perlaquale 
cofa non è da credere che Volira Maeflà pren- 
da configlio di, ritenendo Piacenza , perder 
Parma , e tante altre terre ; ed oltre a ciò quel- 
lo che è di troppo maggior prezzo che due , 
c che molte città, ciocia benivolenza che gli 
uomini generalmente vi portano.' perciocché 
niuna cofa ha tanto potere in accendere gli 
animi delle genti di vera carità , ed infiammar- 
gli d’ amore , quanto le magnifiche opere j Ac- 
corile per lo contrario le vili , e pufillanime ,, 
e diflorre azioni , i già caldi e ferventi in- 
riepidifcono e raffreddanno in un momento ► 
Nè creda Voflra Maeftà che fra alcuno, che 
grande fiupore abbia della voflra potenza, o> 
della voflra mirabile e divina fortuna* invi- 
dia , e dolore ne hanno ben molti , forfè in 
maggior dovizia che a Voi bi fogno non fa- 
rebbe : però che tanta forza , e tanta ventu- 
ra genera e timore ,. ed invidia eziandio ne* 
"benevoli , e negli amici , i quali, temendo y 
infieme odiano : concioflìachè quelle eofe che 
fpaventano, s’ inimicano; ed al loro accrefci- 
mento ciafcuno quanto può fi oppone .• ma U 
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prodezza del cuore, e la bontà dell’ animo , e 
le cofe magnificamente fatte , ficcome le va- 
ftre opere pallate fono, commuovono con la 
loro bellezza, e col loro fp-lendore ancora gli 
avverfarj e nimici ad amore, ed a maraviglia , 
anzi a riverenza ed a venerazione . E certo 
niuna grazia può 1’ nomo chiedere a Dio mag- 
giore , che di vivere quella vita in sì fatta 
maniera, che egli lì fenta amare e commen- 
dare da ogni lato , e da tutte le genti ad una 
voce.* e malFimamente fe egli fteffo non di- 
fcorda poi dalla univerfale opinione ; anzi fe- 
co mede fimo e con la fua co fetenza fi può- 
lenza alcuno rimordimento rallegrare, e bea* 
to chiamare: felicità fenza alcun fallo- troppo 
maggiore che le corone , ed i Reami , e gl’ Im- 
peri, a’ quali fi perviene affai fpelfo con bia- 
fune voli fatti , e con danno , e con rammarico 
, de’ vicini, e de’ lontani. Nè a me puòinal- 
cun modo capire nell’animo che a coloro, che: 
fi fentono così effere dagli altri uomini odia* 
ti ed abominati , come i nocivi e venenolr 
animali fi temono e fi fchifano , poffa pure un 
poco giovar delle loro ricchezze , nè della lo- 
ro potenza : il che fenza alcun fallo ( cioè ar 
effere odiato e fuggito dagli uomini a guifa. 
di ferpe , o di lupo ) interviene di ncceffità- 
a ciafcuno, che fi volge ad ufar la forza e 
la violenza fuori di ragione e di giuiltzia «• 
Perciocché quale animo potrebbe effere mai 
sì barbaro, che amaffe, o lodaffe quello anti- 
co Attila, a alcun altro- di fimile condizione ^ 
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o che tale appende di efiere egli , o i fuoi di* 
fondenti, quale colui fu? tuttoché egli poco 
men che 1’ Africa , e 1* Europa fìgnoreggiafTe » 
Certo non Vofira Maeftà, nè alcun altro a 
lei fomigliante. Perchè abbianfi le loro fo- 
Vetchie fòrze, ed i loro alti gradi coloro che 
poffono foffrir di vivere a Dio in ira, ed alla 
loro fpecie rnedefima in odio , ed in abomi- 
nazione. Pai penfiero de’ quali ,fe io non fot- 
li più che certo, Vofira Maefià effer molto 
lontana, anzi molto contraria , e del tutto 
inimica; poco fenno mofirerei di avete fotto 
cpiefie già bianche e canute chiome, effendo 
io tàntò oltre fcotfo con le paròle : perocché 
ìò, pregare e fupplicare volendovi , verrei 
Col mio ragionamento ad avervi offefo ètutv 
bato : il che nè a me fi conviene di fare in 
alcun tempo * nè la prefente mia intenzione 
fofiiene che ip il faccia in alcun mòdo. Qual 
Cagione adunque m’ ha moffo a fare menzione 
nelle mie parole della miferia degl’iniqui c 
rapaci Principi! 1 Niuna, S. M. , fe non que- 
lla ^acciocché ponendò io dinanzi agli occhi 
Voftri le altrui brutture, Vói meglio e più 
chiaramente conofciate la vofira bellezza, e 
là vofira bontà; e di lei, e di Voi medefifno 
rallegrandovi , e felice e fortunato tenendo- 
vi, proccuriate di così mondo , e di così fplcn* 
didò eonfervarvi : e vi rivolgiate per l’ani- 
mo che, quantunque le vofire vittorie, ed i 
vofiri felici avvenimenti fiano fiati molti, e ; 
molto maravigliofi in ogni tempo j nondime- 
no 


Digitized t 


• DU CASA. m 

no più beata, e più fortunata fi conobbe effe» 
re Voftra Maeftà in una fola aVverfità , eh* 
ella ebbe in Algiefi , che ella non fi era di- 
moftrata in tutte le fue maggiori e più chiare 
felicità, trapalate » Però che chi fu in quel 
tempo , che del voftro fortunofo cafo amara* 
mente non fi doleffe? 0 chi della voftra vita * 
come di molto amata e molto prezzata cofa , 
non iftette penfofo e follecito ? o chi non porfe 
a Dio con pietofo cuore ardentiflìmì prieghi 
per la Voftra falute ? Certo neftiino , che ani* 
mo e coftume umano aveffe i Che parlo io 
degli uomini ? Quella terra, Sacra Maeftà, 
e quefti lidi parea che avefifero vaghezza t 
defiderio di farvifi allo Scontro, ed il voftrO 
travagliato e combattuto naviglio foccorrere , 
e ne’ lorfeni, e ne’ lor porti abbracciarlo. Nè 
i voftri nimici medefimi erano arditi di ralle* 
grarfi nella voftra difawentura , nè il voftro 
pericolo aver caro i del quale poiché la feli* 
cifllma novella venne, che Voftra Maeftà era 
fuori , ninna allegrezza fu mai sì grande , nè 
sì conforme ugualmente in ciafcuno , come 
quella che tutti i buoni infiememente fenti* 
tono allora 4 Sì fatto privilegio hanno , Sacra 
Maeftà, le giufte opere e magnanime, che 
effe fono eziandio nelle avverfità felici , enei* 
le perdite utili, e ne’ dolori liete e contente . 
I quali effetti, fe noi vogliamo riguardare 
il vero, non fi fono così pienamente veduti 
ora in quefto novello acquifto che Voi fatto 
avete di Piacenza, come in quella p^rcita di 
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Algieri fi fentirono: anzi pare che una cotale 
taciturnità , che è fiata nelle genti dopo que- 
fio fatto, più torto inchini a biafimar di cib 
i vofiri minifiri , che a commendameli. . Il che 
acciocché Voi più chiaramente conofciate , io 
priego Vofira Maefià, per quel puro affetto 
che a prendere la prefente fatica m’ ha morto , 
e fe ella alcuna confiderazione merita da Voi , 
che non abbiate a fchifo di ricevere nell’ ani- 
mo per brieVe fpazio una poco piacevole fin- 
zione.' e che Voi degniate d’ immaginarvi che 
tutte le Città , che voi ora legittimamente 
pofledete, fiano cadute lotto la vofira giurif- 
dizione , non con giufio titolo, nè per eredi- 
tà , nè per fucce/fione , o con ragionevole 
guerra e reale ; ma che in ciafcuna di erte fi 
fianocommolfi in diverfi tempi alcuni , i qua li 
il loro Signore, congiunto e parente di Vofira 
Maefià, inrtdiofameute uccifo avendo, la /or 
patria sforzata ed opprerta a Voi con fede- 
rata mano e fanguinofa abbiano porta e af- 
fegnata, e Voi come vofira ritenuta , ed ufata 
l’abbiate: tal che tutto l’ Imperio , ed i Rea- 
mi , e tutti gli Stati che Voi avete ad uno 
ad uno , così in Ifpagna , come in Italia , ed in 
Fiandra, ed in Lamagna ; fiano divenuti vofiri 
in quella guifa , nella quale coftoro vi hanno 
acquifiata Piacenza f contaminati di frode, e 
di violenza ; e del puzzo de’ morti corpi de’ 
loro Signori fetidi , e nel fangue tinri , e brut- 
tati , e bagnati ; e di fi rida , e di rammarico , e 
di duolo colmi e ripieni : ed in quella immagi- 
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zione rtando, confideri Vortra Maertà come 
ella , taleertendo, difpiacerebbe a sè fterta, e 
ad altrui, e più a Dio; dinanzi al fevero ed in- 
fallibil giudizio del quale, per molto che al- 
tri tardi, torto dobbiamo in ogni modo venir 
tutti, non per interporta perfona , nè con le 
compagnie , nè con gli efereiti, ma foli ed 
ignudi, epernoirtefiì; non meno i Re, e gli 
Imperadori, che alcun altro quantunque idio- 
ta e privato. E’ certo mifero e dolente colui , 
che a sì fatto tribunale la fua cofcienza tor- 
bida e maculata conduce . Io dico adunque , li- 
berando Vortra Maertà da quella falla e fpia- 
eevole immaginazione , che quello, che emen- 
do in tutti gli rtati che Voi pofledete, attri- 
iìerebbeVoi, e le genti chiamerebbe al voftro 
odio ed al vortro biafimo , e commoverebbe la 
Divina Maertà ad ira ed a vendetta contra di 
Voi; non può ertere eziandio in una fola Città 
fenza rimordimento della vortra cofcienza, 
nè fenza riprenfione degli uomini , nè fenza 
offefa della divina feverità . Per la qual cofa 
io , che fono uno fra molti , anzi fono uno fra 
la innumerabil turba, che levai al miracolo 
della vortra virtù è gran tempo gli occhi j 
fupplicemente la priego che ella non permet- 
ta che il fuo nome , per la cui luce il nortro 
fecolo è fin qui flato chiarirtìmo e luminofo, 
porta ora efler’offufcato di alcuna ruggine; 
anzi lo purghi , e lorifchial-i , e più bello , più 
maravigliofo , e più fereno lo renda.* e feco 
medefmu, e con gli uomini, e con Dio fi ri- 
co n- 
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concili ed imponga oggimai filenzio a quel- 
la maligna e bugiarda Voce, e sfacciata, la 
quale è ardita di dire che Voftra Maeftà fii 
conTapevole della congiura contra l’Avolo de* 
voftri nipoti fatta; e raflereni la mente de* 
buoni, che cib già è gran tempo da Voi fo* 
fpefa attendono, e dell’indugio fi gravano ;• 
Piacenza al voftro umiliflìmo figliuolo , ed 
ubbidientilfimo Genero, e fedeliflìmo fervi* 
dorè augnandoli ,• acciocché la voftra fama 
iunghilfimo fpazio vivendo , e canuta e vene- 
randa fatta, poffa raccontare alle genti che 
verranno, come l’ardire, ed il valore , e la 
Icienza della guerra, e la prodezza, elamae- 
Uria delle armi fu in Voi virtù, e magnanimi- 
tà , e non impeto, nè avarizia : e che quella 
parte dell* animo, che Dio a gli uomini diede 
robufta, efpinofa, e feroce, e guerriera, con 
la ragione , e con la umanità in Voi compo- 
nendoli, e mefcolandofi , quafi falvatico albe- 
ro co* rami delle domeftiche piante innevato , 
divenne dolce e manluèta; in tanto che Voi, 
la voftra fortezza in niuna parte allentando , 
hè minuendo, di benigno ingegno folle, e 
pietofo, e pieghevole.* la qual loda di pietà 
tanto è maggiore ne’ virili animi, ed altieri, 
fra le armi, e nelle battaglie , quanto ella 
più rade volte vi fi è veduta ; e quanto più 
malagevole è che la temperanza, e la man- 
fuetudine fiano congiunte con la licenza , e 
con la potenza. Vuole adunque Voftra Mae- 
ftà dai nobililfimo Ruolo delle altre fue ma* 
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gnìficihe laudi fcompagnare quella difficile e< 
rara virtù? e feellanort vuole che la Tua glo- 
ria fcerai , ed impoverifca di tanto ; dove po- 
trà ella mai impiegare la fùa mifericordia con 
maggior commendazione degli uomini , o con 
più merito verfo Dio* che nel Duca Otta- 
vio ? il quale per la difpofizion delle leggi è 
Voftro figliuolo, e per la voftra volilo Gene- 
ro , e per là fua voflro fervidore . Senza che * 
quando bene egli di niun parentado vi foffe 
congiunto , ad ogni mòdo il filo molto valore * 
ed i fuoi dolci coltumi , e la fua fiorita età do- 
verebbon poter indurre a compaflìone di sè 
tion folo gli Urani, ma gP inimici, e le fiere 
falvatiche i 11 effe : e Voi, la cui ufanza è fiata 
fino à qui di rendere gli flati non folo a’ Prin- 
cipi Urani , ma eziandio a’ Re Barbari e Sarace- 
ni , fofìenete che egli vada difperfo * e sbandi- 
to* e vagabondo i e comportate che quella vi- 
ta, la quale pur dianzi ne’ fuoi teneri anni lì 
pofe , combattendo per Voi , in tanti pericoli , 
ora per Voi tnedefimo tapinando fia cotanto 
mifera ed infelice ? O glotiofe , o ben nate , e 
bene avvenrurofe ànime , che nella pericolofà 
ed afpra guerra di Lamagna fegùifle il Duca , e 
di fua milizia folle ; e le quali per la gloria , e 
per la falute di Cefare i corpi voli ri abbando- 
nando* ed allaTedefcà fierezza, del proprio 
fangue, e di quel di lei tinti lafciandoli , dalle 
Fatiche e dalle miferie del mondo vi dipartile * 
vedete Voi ora in che dolente flato il vo- 
ftro Signore è pollo ? io fon certo che sì; e 
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Come quelle che lo amafte , e da lui folle fom- 
mamente amate, tengo per fermo che mi feri- 
cordia e dolore de’ fuoi duri ed indegni affanni 
fentite. Ecco i voflri foldati , Sacra Madia, 
e la voltra forti filma milizia fino dal cielo vi 
moflra le piaghe, che ella per Voi ricevette y 
e vi priega ora che ’1 voflro grave fdegno , 
per 1 altrui forfè non vera colpa conceputo , 
per la coflui innocente gioventù fi ammolli- 
fca ; e che Voi, non al Duca , ma a’ voli ri ni- 
poti , non rendiate come loro , ma doniate 
come voflra quella Città , la qual Voi poffede- 
te ora , fe non con biafìmo , almeno fenza 
commendazione . E potrà forfè alcuno far 
credere alle età che verranno dopo noi, che 
l’altiero animo voflro , avvezzo ad aflfalire 
con generofa forza, ed a guifa di nobile uc- 
cello, a viva preda ammaellrato , in quello at- 
to dichini ad ignobilità , e quali di morto ani- 
male fi pafca ? quella Città , non con la voli ra 
virtù, nè con le vollre forze, ma con gli al- 
trui inganni , e con l’ altrui crudeltà acquillata , 
ritenendo. Di ciò vi pregano fimilrnente le 
mifere contrade d’ Italia , ed i vollri ubbidien- 
tiffimi popoli, e gli Altari, eleChiefe, ed i 
facri luoghi ; e le religiofe vergini , e gl’ inno- 
centi fanciulli , e le timide e fpaventate madri 
di quella nobile provincia , piangendo , ed a 
mani giunte con la mia lingua vi chieggon 
mercè , che voi proccuriate per Dio che la 
crudele preterita fiamma, per la quale ella è 
poco meno che incenerita e difl rutta > claqua- 
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le con tanto affanno di V. M. si difficilmente 
s* eftinfe y non fia accefa ora , e non arda , e non 
divori le fue non bene ancora rifiorate , nè in- 
vigorite membra . Di ciò pietofamente , e con 
le mani in croce, vi priega Madama Uluftrif- 
fima, voftra umile ferva, e figliuola, la quale 
Voi donafte all* Italia ; e con sì nobile prelente 
e magnifico degnafie farne partecipi del vofiro 
chiarilfimo fangue; acciochè ella di sì prezio- 
fo legnaggio co’ Tuoi parti quella gloriofa ter- 
ra arricchifie ; e noi lei , ficcome nobiliffima 
pianta peregrina, nel noftro terreno transla- 
ta ed allignata, e la vofira divina ftirpe frut- 
tificante , lietifìfìmi ricevemmo ; e quanto la 
nofira umultà fare ha potuto, l’abbiamo ono- 
rata e riverita; non vogliate ora Voi ritorci 
sì pregiato dono: e fe la fua benigna fiella 
le diede che ella nafcelfe figliuola d’ Impera- 
dore, ed il fuo valore ed i Tuoi regali cofiumi 
la fecero degna figliuola di Carlo Quinto Impe- 
radore, non vogliate far Voi che tanta feli- 
cità e bontà fiano ora in dogliofo fiato y quel- 
lo che ’l cielo le concedette , e quello che 
la fua virtù le aggiunfe, togliendole . Affai la 
fece afpra fortuna e crudele delle fue prime 
nozze fconfolata e dolente : , non la faccia ora il 
fuo generofi filmo Padre delle feconde mifera 
e fcontenta . Ella non puote in alcun modo 
effere infelice effóndo vofira figliuola ; ma co- 
me può ella fenza mortai dolore veder c®lui, 
cui ella sì affettuofamente , come fuo, e co- 
me da Voi datole , ama, caduto in difgrazia di. 
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Vofira Maefià, vivere in doglia ed in efilio* 
Ma fe ella pure deponefTe 1* animo di ardente 
mogliera, come pub ella diporre quello di te- 
nera Madre; ed il Tuo doppio parto, fopra, 
ogni creata cofa vaghiamo, e delicato , ed 
amabile , non amare tenerifìfimamente ? il qua- 
le certo di nulla vi offefe giammai. Se l’altrui 
nome all’ uno de’ nobili gemelli nuoce cotanto., 
giovi almeno all’ altro in parte il vofiro. 
Quelli le tenere braccia ed innocenti diRende 
verfo VoRra MaeRà , timido e lagrimofo ; e con 
)a lingua , ancora non ferma , mercè le chiede ; 
perciocché le prime novelle , che il fuo pueri- 
le animo ha potuto per le orecchie ricevere, 
fono Hate morte, fangue, ed efilio ; ed i pri- 
mi vellimenti , co’ quali egli ha dopo le fafce ri- 
coperto le fue picciole membra , fono Rati 
bruni e di duolo; e le felle , e le carezze, eh* 
egli ha primieramente dalla fconfolata madre 
ricevute, fono Rate lagrime , e finghiozzi, « 
pietofo pianto, e dirotto, QueRi adunque al 
fuo Avolo chiede mifericordia , e mercè; ed 
Italia al fuo Signore chiama pace e quiete; e 
l’afflitta CriRianità di ripofo e di concordia 
il fuo magnanimo Principe priega e grava ; ed 
io da celato divino fpirito eommoflo, oltra 
quello ch’ai mio Rato fi converrebbe , fatto 
ardito e prefontuofo, la fua antica magnani- 
mità a Carlo Quinto richieggio, e la fua ca- 
rità ufata gli addimàhdo. La divina bontà 
guardò il vofiro vittoriofo efercito da quelle 
mortali faette Africane ; e dievvi che Voi con*» 
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quittatte quel Regno in sì pochi giorni , accio- 
chè Voi , di tanto dono conofcente , la fua Tan- 
ta Fede potette difendere ed ampliare ; e non 
perchè Voi la mifera Crillianità, tutta pia- 
gata, e monqa, e fanguinofa ; quando ella le 
fue ferite fanava , ed i Tuoi deboli fpiriti raffor- 
zava, a nuove contefe, ed a nuove battaglie 
fufcitatte , per aggiugnere una fola città alla 
vottra potenza . Quella medefìma Divina bon- 
tà rendè tiepide e ferene le pruine ed il verno di 
Lamagna , ed i venti e le tempefle del Setten- 
trione acquietò, per falvare il fuo eletto e di- 
letto Campione ; e diedegli tanta e sì. alta vit- 
toria fuori d’ ogni umana credenza , non aline 
che egli poco appretto , per avanzarli , im- 
prendette briga con Tanta Chiefa ; ma accioc- 
ché egli laubbiditte, e le fparfe e divi fe mem- 
bra di lei raccozzafle ed unilfe , e col capo fuo 
le congiugnette ; fìccome Vottra Maettà farà 
di certo; perciocché cotanta virtù, quanta in 
Voi rifplende , non può in alcun modo, nè 
con alcuna onda di utilità ettinguerfi , nè pu- 
re un poco intiepidirli giammai , Piaccia a co- 
lui , al quale, effendo egli fomma bontà , ogni 
ben piace ; che quelle mie parole , più alla buo- 
na intenzione che all’ umil fortuna mia con- 
venevoli , nel vottro animo ricevute, quello 
effetto producano , che al fuo Santilfimo No- 
me fia di lode e di gloria, ed a Vottra Mac 
(là di falute e di confolazione , 

IL FINE. 
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ORAZIONE 

D 1 

M ESSER GIOVANNI 

DELLA CASA 

Delle lodi della Sereni Jpma Repubblica 
di Venezia , alla Nobiltà 
Veneziana . 

N luna cofa odono gli uomini più piace- 
vole, che le lodi loro: ed or volerte 
Iddio che le noltre orecchie così averterò 
naturalmente potere di conofcere le vere lo- 
di dalle falle, come elle hanno virtù di di- 
fcernere le accordate voci dalle difcordi : 
perciocché veramente beato colui, alla cui 
anima il vero Tuono perviene di Soave con- 
cento. Ma noi non abbiamo quella; e co- 
me 1’ altre cofe rare e preziofe fogliono eflfe- 
re fpelfe volte da alcuno falfifìcate c Scam- 
biate per inganno, così interviene di quelle 
due Similmente. Perciocché le lufinghe, e 
quella che molti chiamano 1* adulazione , lot- 
to Spezie di vera lode le fue menzogne di 
dolcirtimo veleno Spargendo, con vana lin- 
gua e bugiarda diletta gli orecchi degli Scioc- 
chi . 
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chi. E come che quella pertilenza abbia in 
diverfi modi il Mondo corrotto, in quello è 
ella lòmmamente odiofa e molefta, che ella 
rende lenti e paurofi coloro , che prendono ad 
ornare e celebrare le altrui vere, magnifiche, 
e gloriofe gefte.* i quali, mentre fi fiudiano 
di difcofiarfi dal collume di quella ardita c 
sfacciata ingannatrice , divengono eziandio 
nelle vere lodi foverchio timidi e vergognofi , 
come io ora in me fleffo comprendo . Percioc- 
ché volendo io le maravigliofe bellezze del- 
la vollra Venezia, in quel modo, che le mie 
deboli forze foftengono, fcrivere e ritrarre ; 
nel primo cominciamento temo, non quello 9 
di che meritamente potrei efier riprefo , cioè 
lo avere io avuto poco riguardo al mio baf- 
fo ingegno, si -alta materia eleggendo; ma 
quello che falbamente mi potrebbe efiere ap- 
porto / cioè non le mie lodi fieno da molti 
reputate lufinghe, e la mia verità bugia, e 
la mia gratitudine inganno . Ma non pertan- 
to ; concioffiachè coloro che non hanno in- 
tera e perfetta notizia della vortra gcnerofif- 
lìma Patria , non poflfono in alcun modo fil- 
mare , nè di gran lunga immaginare la bellez* 
za ed il valore di lei, 4 non acculino quelli ta- 
li la mia lingua , fe ella quello di voi dice , 
che elfi giammai di altri non udirono : percioc- 
ché coloro, che di Venezia hanno contezza* 
pieno y ifeuferanno ( fon certo ) la voce mia , fe 
ella a tanto e sì nuovo miracolo aggiugnerc 
non potrà in alcun modo . E certo, le io co- 
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minciaflì ora ad abitare, o dimorare con ef- 
fo Voi, sì potrebbe fprfe dire alcuno , che io 
con le mie parole cercaflì di acquittarela vo- 
lira benevolenza: ma io fon coft retto a partiti- 
mi , e a dilungarmi da Vpi, e con mio gran- 
didimo dolore lafciare la vottra inclita, alla 
fua altezza, ed alla mia riverenza verfo di lei 
guardando. Signoria; ma alla fua dolce ufan- 
za verfo di me mirando, non Dominio, ma 
Compagnia. E fe il mio coftume fotte infinto 
e coperto , potrebbe per avventura alcuno 
fofpicare che la tettimonianza , che io piglio 
a fcrivere ora delle vottre divine lodi , fotte 
inganno e falfità : ma egli è femplice ed aperto , 
e quefia oggimai inchinata e canuta età niu- 
na frode produffe giammai : nè di ciò altra 
prova voglio che mi vaglia, fuori che la vo- 
ttra fcienza medefima. Che io conofca adun- 
que le magnifiche virtù della vottra -Pàtria , 
mi dee ciafcuno attribuire a ventura ; e che io 
le approvi, a bontà; e che io prefuma di po- 
terle acconciamente narrare ad altrui , ad 
amore; e che io in ciò fare mi affatichi , a gra- 
titudine. E certo fono che molti fi credono 
troppo bene avere intera conofcenza eli lei : 
perciocché veduto hanno le fue Pignorili mem- 
bra , ed il fuo regale afpetro di fuori fola- 
mente; i quali, fe come la fua effìgie ed il 
corpo di lei mirano, così potettero eziandio 
fcoprirle il feno , ed i fuoi fenfi comprende- 
re, e i fuoi penfieri intendere , e i fuoi nobili 
cottumi apprendere , ficcome la mia , in ciò ve- 
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ramente larga e benigna , fortuna ha conce- 
duto a me di poter fare ; fenza alcun fallo di. 
rebbono che le corporali bellezze di Venezia , 
fimili in sé a’ divini miracoli , più che alle ter- 
- rene opere « per comparazione a quelle dell’ 
anima, e dell* intelletto di lei fono vane, c 
batte, edofcure. E fenza fallo, quantunque i 
fatti , e le cofe meno agevolmente fi approdi rni- 
no alla-verità , ed alla perfezione , che le paro- 
le e i ragionamenti non fanno ; nondimeno Voi' 
pure avete -più con l’effetto, e con la pro- 
va fatto ed operato in rendere la vofira Pa- 
tria beata e felice , ed oltre a ciò fiabile e per- 
petua, che altri non ha fopra di ciò ne’ pre- 
teriti tempi fcritto ed ordinato delle altrui: 
ficcome la fperienza dimofira, alla quale in 
tanta lunghezza di tempo intera fede prefiar 
fi dee}- perciocché il continuo tempo fuole 
effer compagno della Prudenza ed avverfario 
della Fortuna. Dunque la vofira virtù ha que- 
fta inclita Città tanti anni e tanti fecoli , e con 
la fiefla faà prima faccia, e nello fletto fuo 
primiero abito mantenuto, e non la vofira 
ventura. Ed è fenza alcun dubbio da credere' 
che, ficcome il Cielo , perpetuo ettendo , con- 
ferva qu?l medefimo modo fempre , e la natu- 
ra Umilmente perpetua ritiene una fletta leg- 
ge ,* così la vofira nobile comunanza eterna 
^ na ; perciocché ella un medefimo ordine, ed 
' uno fletto ftile ha tenuto e confervato fem- 
ore , fenza mutarlo , o pure alterarlo giammai : 
la quale più fecoli vivuta efìfendo , che molte 
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altre delle più illuftri non vitìfero anni;- più 
frefca e più vivace ora attempata fi dimoltra , 
che quelle allora giovani non fi ditnoftrarono . 
Ed in quella guifa che il Mondo ne’ tempi 
dell’ oro, mentre ch’egli fu migliore, folea 
fare ; perciocché i giorni allora correvano ver- 
fo le mattutine ore, e l’età fe n'andavano 
verfo i frefchi anni ad attemparli ; così Ve- 
nezia per la lunga vita non invecchia, anzi 
pare che ella verfo la fua giovanezza cammi- 
ni tutta via di tempo in tempo , come fe ella 
più alla gioventù fi accofiatìfc di mano in ma- 
no ; e tale efiendo, col fuo vigore ha molte 
volte la Criftianità, già per vecchiezza ca- 
fcante, fofienura e ringiovanita / ed ora Ita- 
lia, non col fuo fpirto , il quale pare che da lei 
partito fi fia, e fpentofi ; ma con quello di lei 
vive e foftienfi. Per le quali cofe fappiano co- 
loro , che molti dalla fama delle bellezze di 
quella veneranda Città, di lontane parti mo- 
vendofi , peregrinando vengono a mirarla ; e 
mi r arla , Tempre maggiori le lodi , e le mara- 
viglie di lei ( ficcome noi veggiamo ogni dì 
che molti, anzi infiniti fanno ) alle loro cafe 
tornando riportano; che elfi non avevano il 
grido, e la lama da i loro paefi partendoli re- 
cata : e (limino che ficcome per mirare le bel- 
lezze del Cielo non hanno gli uomini intera 
conofcenza di Dio, ma fidamente prendono 
alcuno argomento, quale debba elter colui 
che in sì nobile magione alberghi; così nè 
più nè meno, perciocché alcuno veduto ab- 
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bia la bellezza di quello fito, alla quale niu- 
na cofa pari , nè fimigliante fecero , nè far po- 
trebbero giammai le mani degli uomini y non 
perciò ha colui perfetta cognizione della vo- 
, (tra Città, ma folamente alcun picciolo indi- 
zio prende, quali fieno gli abitatori di sì 
maravigliofo albergo. Ma perciocché a niuno 
fegnale fi riconofcono le vere commendazio- 
ni , e le falfe lufinghe l’ una dall’ altra , fenon 
col teftimonio delle virtuofe opere ; acciochè 
le lodi mie non abbiano fomiglianza di lo- 
finghe , nè mi pofia alcuno riprendere per- 
ciocché io dica le voftre lodi, e non narri le 
voftre virtù,’ mi piace di raccontarne quella 
parte, che per me fi potrà; quantunque effe 
in grandifiìma abbondanza più atte fieno ad 
eflfere verfate, che ad effere conte , omifurate 
dame. Per niuna cagione fi crede , che quelle 
prime genti , che gli antichi fecoli viveano di- 
fperfe e vagabonde, fi raccogliefìfero infieme ,* 
nè ad altro fine reftrignefiero la loro felvag- 
gia licenza con alcuna civile ufanza , che per 
• proccurare falvezza e fcampo alla vita loro; 
acciocché così adunati più agevolmente po- 
teffero dalle tempefte , ““e da’ nocivi animali, e 
dagli uomini alle fiere fomiglianti difender- 
li . Per la qual cofa ne’ primi tempi erano ma- 
teriali ; ma poco appreflo , depofia la rozzez- 
za, ed un poco rafficurati, e già di falvatichi 
‘ fatti Cittadini; fi diedero a procacciare ezian- 
dio molti degli agj , e delle opportunità, e 
molti foftentamenti che 1’ umana fragilità 
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per Tuo fofiegno richiede; e in procefìò di 
tempo ora una, ed ora un’altra arte trovan- 
do, e la loro rufiichezza in dolci e manfueti 
cofiumi trasformando ; ebbero le Città, qual 
piu, e qual meno, fecondo la perfezione , e il 
difetto diciafcuna, compiutamente, fornite di 
tutto ciò che a contenta, e lieta, ed onefta 
vita è richiedo. Per la qual cofa chiaramente 
comprender fi dee, che quelle primiere comu- 
nanze furono fatte allora per cagione di vi- 
vere fidamente; ma ora compiute Città di- 
venute fono per cagione di viver bene e feli- 
cemente ; e come interviene di tutte le arti , 
perciocché niuna nè fu mai infieme trovata, e 
fornita ; così è di quefia nobile dottrina , de’ 
reggimenti delle Città maeftra , avvenuto , che 
ella dalle prime ruftiche genti origine aven- 
do , e perciò rozza nafcendo, e povera, è poi 
(lata dal tempo , e dagli artefici medefimi di 
lei, ora in quefia parte, ed ora in quell’ altra 
formata : ed in tanto arricchita , ed ornata , che 
conciofiìacofachè molte nobili arti , che di fo- 
fiegno , e di follevamento fono all’ umana ge- 
nerazione, o che pure anche ne porgono al- 
cuno lodabile diletto, fono attribuite ad al- 
cuno valorofo uomo, ed alcuna al Sole, e ta- 
le alla Luna; ma quefia fola, degli uomini e 
de’ popoli eovernatrice , è a Dio ftelfo aflegrla- 
ta . E quelli antichi favj uomini , i; quali ne’ 
loro tempi quefia ftefia celefiiale fcienza alle 
genti , poetando e favoleggiando , infegnarono ; 
forfè come fogliono i medici fare, cheifani, 
-, e falu- 
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è falutiferi cibi ottimamente acconciano, e 
condifcono.; acciocché noi , dal gutto della 
dolcezza di quelle vaghe invenzioni invitati, 
de’ loro Salutiferi pteqetti defiderofamente pa- 
, fcendoci y fana e beata vita vivettìmo : corto* 
irò adunque, quantunque erti Apollo del Can* 
to e della Medicina affermaflero eflermaeftro, 
e Cerere dell’ Agricoltura, e Minerva delle 
Lettere, e Nettuno dell’ Arte marinarefca , ed 
altri d’altre particolari virtù; a Giove niuno 
Audio, niuno penfiero attegnàrono giammai, 
fuori che quello del governo de’ popoli , e lui 
folo Principe, e Governatore delle Città no- 
minarono . E certo , fe le arti , che confervano 
il corpo , e che dilettano 1’ animo , o che acqui- 
ttanolaroba, e la facoltà, fono in tanto prez- 
zo appretto agli uomini; quanto fr deertima- 
re queft’ Una , che tutte 1 * altre ammaeftra , e 
tutti i beni, così all’ ànimo , come al corpo ap- 
partenenti, produce, e conferva; non folo di 
ciafcuno , ma d’ ognuno infierae ? E concÌoflta«* 
chè in tutte le cofe lodabili , la più perfetta 
é più lodabile ; chi fia che meritamente mi 
porta riprendere, fe io in lodare quella Città , 
quanto le mie forze vagliono, m’ affatico 1 alla 
cui prudenza, ed alla cui perfezione niuna ne 
fu giammai che aggìugnette ; ficcome quella , 
che a vivere , ed a bene ed ©nettamente vivere 
meglio che alcun ’altra è ordinata e difporta. 
Quella Città dunque, la quale, ficcome favia 
madre e pietofa , i fuoi Cittadini abbondevol- 
mente latta e nutrifce ; ed oltre a ciò nobil- 
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x mente allevati, ecoftumati, per entro i vari 
cali di quello terreno corfo ficuri e tranquilli 
gli conduce; e lieti , e contenti tutto lo fpazio 
di quella vita gli conferva e mantiene j quella 
Città, dico, fommamente lodare , e magnifi- 
care , ed ammirare fi dee per ciafcuno , e più dal- 
le più favie, e dalle più intendenti perfone. 
Perchè le io, la vofira inclita Patria elfere a ciò* 
fare più atta , e meglio ammaellrata , e più lun- 
go tempo avvezza , che alcun’ altra che giam- 
mai fiata fia , chiaramente dimoftro affai chia- 
ro farà, le lodi che io a dire di lei prendo , non 
mie artificiali lufmghe elfere , ma fue vere vir- 
tù. Affai manifefto fegno è ( pare a me) che 
quel primo intendimento , per il quale furono 
gli uomini nelle Città raccolti, cioè la ficu- 
rezza , fia perfettamente in Voi compiuto; il *i 
vedere che tutto il dì molti di molti paefi 
venendo, e le loro natie Città lafciando , in 
quella eleggono d’abitare i quali fenza al- 
cun dubbio, ciò facendo, confeffano , sè più fi- 
curi elfere a cafa voffra foreffieri, che non 
erano alla loro Cittadini . Dunque ficcome lieto 
arbore, in fecondo terreno pollo , i fuoi verdi 
rami di tempo in tempo crefce , e dilata j co- 
sì quella inclita Terra , in feliciffìma parte lo- 
cata , le fue mura , e i fuoi nobili edifici d’ ora 
in oradifiende, e produce : e mentre ella pie- 
tofamente il naufragio dell’altrui Città nel 
fuo quieto e tranquillo feno raccoglie , non fo- 
lo la fua ficurezza dimoftra , ma eziandio la fua 
maraviglio fa, ed incomparabile manfuetudine 
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rende a ciafcuno chiariftìma e palefe . La qual 
virtù non folo è propria degli uomini, ma' 
eziandio innanzi ad ogn’ altra cofa a perfetta 
, Città conveniente ; perciocché indarno fareb- 
bero le genti delle felve, e de’ diferti luoghi 
ufcite, e nelle cafe, e tra le mura ridotti , fe 
eglino i falvatichi coftumi, e la rozzezza de* 
bofchi, e delle folitudini nelle Città recata 
averterò e mantenuta . Per la qual cofa quel- 
le Repubbliche , le quali ebbero ufanza ne* 
loro tempi di dare alli rtranieri della loro 
Città commiato, meritamente furono da mol- 
ti biafimate; ficcome quelle, nelle quali anco- 
ra acerba era l’umanità, ed i loro coturni 
della prima falvatichezza ferbavano: il che 
^ nella voftra benigna Patria a niuno addivie- 
ne : anzi è il dimorare appo Voi a ciafcuno, 
chi eh’ egli (irta, per la voftra benignità libe- 
ro , e per la voftra portanza ficuro , e per la vo- 
ftra dovizia comodo , e per la voftra manfue- 
tudine dilettevole. Niuna maraviglia è dun- 
que fe , come ne i pericolofi paftaggi fi vede 
talora , che le moltitudini delle picciole na- 
vi , a grandi ftuoli armati accoftandofi , con 
quelli cercano il loro cammino fenza alcun 
rifehio fornire; così le vicine genti ede lonta- 
ne , dietro al maravigliofo governo della vo- 
ftra Repubblica tenendoli , per sì dubbio , e 
sì fofpettofo tempo lo fpazio della vita loro 
proccurano di trapalTare con ficurtà. Ma co- 
me che di vedere che gli altri ne’ loro peri- 
coli ricorrono al voftro foccorfo, fia grande 

M $ e certo 
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c. certo fegno della volìra ficurezza j nondime'-' 
no, perciocché mi potrebbe alcuno dire, che 
ciò procede dall’ altrui timore , e non dalla 
voftra ficcrrtà, ed è piuttofto argomento delle 
miferie d’Italia, che delle felicità di Venezia y 
mi pare neceflfario di moftrare come la vo-* 
Rra Patria , sì per lo fuo (ito, sì per la pruden- 1 
za voflra , meno che alcun’ altra Città fi a fot- 
topofta al- pericolo degli altrui inganni , a 
dell’altrui forze di fuori di sé .* perciocché del- 
la Tua interna' ficurezza intendo io di dire i» 
più comoda parte del mio ragionamento , Di- 
co dunque che credibil cofa é , che quando 
T acque foverchiarono la Terra ed ogni pia- 
nura affondarono, e ricoperfero ( la qual cote 
in molte Provincie fi legge effere molte vol- 
te addivenuta ) gli uomini periffero tutti , ed 
affogaflferoy fuori folamente alcuni pochi pa- 
stori, o lavoratori, che nelle alpi, onelle ci- 
me degli alti monti abitavano/ i quali poi a 
gran' tempo é da credere che , impauriti per 
lo Diluvio, perniuna cofa del Mondo $’ arri-' 
fchiafTero a fcender nel piano y e fopra tutto 
per niuna cagione non ardilfero avvicinarli a T 
lidi, ed alla marina. Al quale accidente limi- 
le a v ve rfità fopravvenendo a’ voftri nobilififi- 
mi Antichi, contrario eonfiglio fuda loro pre- 
fo : perciocché foprabbondando già , ficeome 
in molti altri paefi , eziandio in Italia, innu* 
merabile turba , e moltitùdine di barbara gen- 
te, ed inumana^ e non folo i fuoi dolciffimi 
campi innondando, ma ancora negli afpri luo- 
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gtil , e montuofì falendo , e quelli occupando , 
decorile coloro , dinanzi all* acque , ed alla 
morte fuggendo, ricorrevano fotto inffuffodi 
bene aVventurofa {iella alle montagne j cosi 
i voftri valorofi Avoli quel diluvio terreftre* 
e quella ferviti fcamparono , in quelle acque 
ricoverando ; ed in effe rafficurati , quello 
maravigliofo abitacolo della Libertà (labile ed 
eterno fondarono : e come quelli , del mare 
paurofi , contro all* empito dell’ acque fecero 
della terra j e de’ monti fchermo ; così Voi del- 
la terra temendo, il mare e Tacque contrai 
terreftri affalti per riparo prendere ; il quale 
Voi a lui rifuggenti nelle lue braccia riceven- 5 
do, quali della Volìra falute follecito, vi af- 
fidò ed afficurò sì fattamente , che pure il 
penderò di offendervi pare fìmiglianté cofa 
alle favolofe illorie , ed impolftbili de’ Roman- 
zi . E certo, per niuno effetto pare che TO- 
Eeano la Terra abbia feda e divifa , che per 
foWenire, e foccorrere , e per difender Voi: 
perciocché egli le minacce, e Tira marina di 
la da quello lido lafciando , e contro a’vodri 
temici riferbandola j a Voi, non come mare , 
ma quali tranquilla fonte , tanto delle fue 

J (laude onde concede, quante ballano a fare 
e maravigliofe mura della vollra Città } le 
quali rtè ferro può , nè fuoco , nè umana for- 
za, oeonfiglio rompete, nè penetrare: ed ol- 
tre a ciò le fue vie, lìccome per Voi foli da 
lui fatte i a Voi foli difcuopre , ed aciafcun* 
altro nafconde* ed occulta. Per la qual cofa 

M 6 Voi 
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Voi foli , fra tutte le Città che fono, o furono, 
o faranno giammai , largire e fpaziofe porte 
avendo, e quelle il giornee la notte aperte, e 
lenza ninna cuflodia lafciando , ficuri , e fenza 
a cun fofpettovivete : perciocché non uomini r 
od armi , ma uno degli elementi alla voflra 
cuflodia vigila ed attende; e, comegenerofa 
guardia far dee , verfo di Voi umile in ogni 
tempo effendo, e fedele , verfogli ftranieri fu- 
perbo è ferapre c fraudolento . Laonde le 
procelle , che ora dell’ Alia * ed ora deli’ Eu- 
ropa , e quando d’Africafurgendo, hanno l’Ita- 
lia , ed il Mondo f pelle volte impaurito , e fora- 
merfo, ed ora tutta via è egli dal loro tem- 
peflofo impeto poco figuro, a Voi non per- 
vengono; anziè la voflra Città, quali annodi 
perpetua Primavera, in ciafcun tempo ridente , 
ed in ciafcuna parte ferena * Nluna maraviglia 
è adunque che tanta moltitudine dalla tempe- 
ra , che in di verfe parti del Mondo cade, fug - 
gendo r e quali al coperto ricoverando, a Voi 
ricorrano. E come che io fon certo che molt* 
faranno coloro , che diranno , quello fito efle- 
re flato pollo dinanzi a’voflri Antichi dalla 
( fortuna;. e più quelli che affermeranno eh* egli 
iu dal lor fenno , e dalla loro prudenza liceità 
fra tutti gli altri } a me giova dt credere che si 
nuovo e sì incredibile accidente non poffa 
effere , nè per fortunevol cafo addivenuta, nè 
per umano configli© ,• anzi fia della Divina 
benignità dono, e miracolo: che in quello 
luogo, dove pure il venire, non che il dimo- 
rare , 
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rare* parea a ciafcuno fpaventevol cofa, fia 
ora non folo la danza ficura , raa eziandio la 
vita dilettevole j e che due ccrfe , le quali per v 
loro natura a ciafcun altro fon lodabili e 
fpaventofe , cioè l’ onda , e l’ arena , a Voi foli 
per ifpezial grazia y fieno dabili e licore . E ehi 
può a buona equità dunque negare , che coloro r 
a cui il mare è tranquillità , e l’arena fon- 
damento , e la tempeda fcherrao , ed il paludo- 
fo aere falubrità , e le fierili valli dovizia , non 
debbano ciò riconofcere, non per accidente di 
fortuna, nè per provvidenza di eonfiglio , ma 
per Divino miracolo, e perifpeziale privile- 
gio da Grido nodro Signore al fuo fanti dì- 
ino nome, ed a queda Terra, ficcoraeaCri- 
diana Città, fattoi Perciocché quantunque 
molti popoli fieno Cridiani divenuti, queda 
fola Città Crrdiana è nata: anzi, ogni fu a 
facoltà, ed ogni altro fuo teforo abbando-- 
Dando , ed al barbaro diluvio lafcrandolo y due 
fole cofe , efifendo nel redante in tutto povera 
€ ignuda , feco recò ciò fono la Fede , e la Li- 
bertà : le quali ella ugualmente amendue , più; 
che la vita amando, ed amendue parimente 
eonfervandale , quede mura , delP una quali al- 
tilfima rocca , e dell* altra come fagratiffimo* 
tempio , edificò. .• poveri dì ma allora fra tutte 
P altre nazioni d’ ogni fudanza, ma di franco 
animo, e di Cridiana religione copiofa ed 
abbondevole, quanto elfer può magnanima e 
divota Città. Per le quali venerande due vir- 
tù ella è fopra quante Città mai furono dal- 
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la Terra , e dagli uomini riverita ; e dal 
Cielo j e da Dio innanzi ad ogni altra ama- 
ta i e cara tenuta: ficcome tanti, e sì chia- 
ri, e sì nuovi, e sì fpeziali privilegi, iqUa* 
li la Divina Bontà , fuori d’ogni naturai co- 
ftume , a lei fola concede prima , ed ora 
aecrefce e multiplica, fanno ampia , ed in- 
dubitata fede a chi con gli òcchi non con- 
taminati d’invidia lei mira 


Manca il Teflante , con grartdijfimo pregiu- 
dizio dell ’ Eloquenza Tofcana i la quale fi 
àveffe quefìo Panegirico intero , potrebbe ardi * 
temente contrapporlo a qualftfia degli antichi * 
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Di Meffer Giovanni della Cafa. 

. ; . CO.'-. 

P Oi eh ' ogni efpertd , ogni fpedìtd mano y 
Qualunque mojfe mai più pronto Jiile , 
Pigra in feguir voi fora , Alma gentil * y 
Pregio del mondo e mio[fommo,e Jovrano j 
JVi? pàtria lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par , ni fimi le ; 

T roppo ampio fpazdo il mio dir tardo umili 
Dietro al vojlro valor verrà lontano : 

È più mi fora onor volgerlo altrove j 
Se non che 7 defir mio tutto sfavilla y 
Angel novo del ciel quù giù mirando .■ 

Oh , fe cura di voi , Figlie di Giove , 

Pur fuol deflarmi al primo fuori di fquiltd y 
Date al mio Jìil cojìei feguir volando „■ 

( 2 > . 

S) cocente ptnficf nel cor mi ftede , 

0 de ' tw/W falli amara pena ; 

CA’ io temo non gli fpirti in ogni vend 
Mi fugga , e la mia vita arda e deprede : 
" Come per dubbio calle uom move il piede 

Con falfo duce 1 e quegli a morte il mena $ 
T al io , 1* ora eh' Amor libera e piena 
Sovra i miei fpirti [ignoti a vi diede , 

Il mio di voi penfier fido e foave , 

Sperando, cieco , ov' et mi feorfe , andai: 
ór mi ritrovo da ripofio lunge : 

Ch' a me, per voi , disleal fatto, e grave f 
L' anima traviata opprime, e punge $< 

S) ch'io ne pero , e noi fofiengo ornai. 


io* 
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( 3 ) 

Affligger chi per voi la vita piagne , 

Che vien mancando , e 'l fine ha da vicino , 
E' naturai fierezza , o mio defiino , 

Che s) da voi pietà parta e / compagne ? 

Certo perch'io mi firugga , f ^«o/ bagne 
Gli occhi dopilo fi , 7 vifio trifio e chino $ 

E quafii infermo e fianco peregrino , 

Manchi per dura via d' afpre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita : 

Nè pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha 7 penfier mio . 

Afpro cofiume in bella donna e rio , 

Di f degno armarfi , e romper V altrui vita 
A mezzo il corfo , come duro fcoglio . 

(4) 

Amor , per lo tuo calle a morte vaffi , 

E'n breve tempo uccide il tuo tormento ; 

Sì com' io provo ; e non però confento , 

Nè fio per altra via movere i pajji : 

Anzi , perchè 7 de fio vole e trapajfii 
Pià veloce al fiuo mal che firale 0 vento y 
Spejjb del fiuo tardar mi lagno e pento , 
Sofipignendo pur oltre i penfier laffi : 

T alche , i 7 non m' inganno , un picciol varco 
E' l unge il fin de la mia vita amara / 

E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi . 

Poco da viver più credo m' avanzi / 

Nè di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal cofiume , Signor , teco s' impara. 

Gli 9C« 
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c 5 ) 

Gli occhi ferenti e 7 dolce {guardo onefio 9 
Ov' amor le fue pioje infteme aduna , 

Ver me converji in vifla amara e bruna 9 
Fanno 7 mio fiato tenebrofo e mefio : 

Che qualar torno al mio conforto , e prefio 
Son , laffo 9 di nutrir V alma digiuna ; 

T rovo chi mi cantra (la , e 7 varco impruna 
Con troppo acerbe fpine 9 ond' io m' arrefio . 
Così dclufo il cor piu volte , e punto 

Da V afpro orgoglio , piagne : e già non ave 
Schermo miglior che lacrime e fofpiri : 
Èofiegno a la mia vita afflitta e grave , 
Scampo al mio duolo , e fegno a i miei defiri > 
Chi t' ha sì tofio da merci dif giunto ? 

C <5 ) 

Nel duro affatto , ove feroce e franco 
G uerrier , così com' io , perduto avrebbe 9 
A voi mi rendei vinto ; e non m' increbbe 
Privo di libertà pur viver ' anco . 

Or tal è nato gel fovra 7 mio fianco , 

Che men freddo di lui morte farebbe 9 
E men afpra ; eh' un dì pace non ebbe 
L'alma con effo , ne ripofo un quanco. 

Ove il fonno talor tregua m' adduce 

Le notti , e pur' a' Juoi martir m' invola 9 
Quefli del petto laffo ultimo parte: 

Poi com ' in fui mattin l'alba riluce * 

lo non fo con quai piume 9 0 di che parte 9 
Ma fempre nel mio cor primo ferì vola . 

lo 
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( 7 ) 

lo mi vivea cP amara giojd , e beni 
D annaffi affai, ma defiato e caro J 
NI [ape a già che 'l mio Signore avaro , 
A" buon feguaci fuoi fede non tene * 

Or r angeliche note , e le ferene 

Luci , che col bel lume ardente e chiaro j 
Lieto più eh' altri in fefia mi menaro 
Si lungo, fpazio,: fra tormenti e pene / 

E'I dolce rifo , ov' era il mio refugio , 

Quando l' alma fentia più grave doglia , 
Repente ad altri Amor dona e difpenfà , 
Laffo ! e fuggir fiovria di quefìa fpoglia 
Lo fpirto , oppreffo da la pena intenfa ; 

Ma , per maggior mio mal , procura indugio * 

- ( 8 ) 

Cura , che di timor ti nutrì e ctefci , 

È pià temendo maggior forza acquifii f 
E mentre con la fiamma il gelo mefei , 
Tutto V regno d' Amor turbi e contrìfiì 
Poi che n brev' ora entr ’ al mio dolce hai mifii 
Tutti gli amari tuoi, del mio cot efei t 
Torna a Cocito , a i lagrimoft e trtfii \ 
Campi d' inferno ; ivi a te fieffa increfci * 
Ivi fenza ripofo i giorni mena , . . 

Senza fonno le notti i ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena *. 
Vattene i a che , pià fera che non fuoli. 

Se 7 tuo venen m' } corfo in ogni vena , 

Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

Dan- 
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( 9 ) 

fianno ( né di tentarlo ha già baldanza} 
Fuggir mi fora il vojìro ardente raggio , 
Bench'io ri avvampilo donnole non vantaggio $ 
Sì cara e di tal pregio è mia fperanza . 

E fé talor contra V antica ufanza 

Mi fermo , e feguir voi forza non aggio ; 

Fo come chi , pofando in fuo viaggio , 

Vigor racquijìa i e'n ritardar s' avanza . 

Ptr poter poi , quando sì rio tal volta 

Con fai due J proni il mio Signor mi punge , 
Correr veloce , e con ben falda lena ; 

Quanto la vofira luce alma m' è tolta , 

Tanto 'l diletto mio mi é pojlo l unge ; 

Perch io precorro Amor , eh a voi mi mena < 

C w ) 

Dolci fon le quadrella , ondi Amor punge ; 
Dolce braccio le avventa ; e dolce f e pieno 
Di piacer , di falute , è 7 fuo vsneno ; 

• E dolce il giogo i ondi ei lega , e congiunge « 

Qudnt ’ io donna da lui vifft non lùnge , 
Quanto portai fuo dolce foco in feno / 

T anto fu 7 viver mio lieto e fereno , 

E fia , finché la vita al fuo fin giunge * 

Come doglia fin qui fu meco e pianto , 

Se non quando diletto Amor mi porfe 1 
E fol fu del ce amando il viver mio ; 

Così fia fempre : e loda avronne e vanto ‘ f 
Che fcriveraffi al mio fepolcro forfè : 

Quejfii fervo d' Amor vijfe e morio . 

fag* 
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( 11 ) 

Sagge ) foavi , angeliche parole j 
Dolce rigor , corte fé orgoglio $ pio ; 

Chiara fronte , e begli occhi ardenti , ond 1 io 
Ne le tenebre mie Jpecchio ebbi e fole . 

E tu , crefpo oro fin , là dove fuole 
Speffo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 7 colpo rio 
Mi de fi e , e»/ fanar P alma non vole ; 

Voi d' Amor gloria fiete unica , £ ’ nfìeme 
Cibo e fofiegno mio ; col quale ho corfo 
Securo affai tutta P età più frefca . 

Nè fia già mai , quando 7 cor laffo freme 
Nel Juo digì un , eh' P mi procuri altr' efea / 
Nè fianco y altro che voi , cerchi foccorfo, 

( 12 ) 

\ 

Il tuo candido fil toflo le amare 
Per me y S ORA NZ O mio , Parche troncato : 
E y troncandolo , in lutto mi laffaro ; 

Che noja quant' io miro , e duol m * appare . 
Ben fai chi* al viver mio , c«/ brevi e rare 
Prefcriffe ore ferene il cielo avaro , 

Non ebbi altro che te lume , 0 riparo : 

Or non è chi'l fofienga , 0 chi 7 rif chiare. 
Bella fera e gentil mi punfe il fieno ; 

E poi faggio da me ratta lontano y 
Vago laffando il cor del fuo veneno . 

E mentre ella per me s' attende invano ; 

Laffo y ti parti tu , non ancor pieno 
1 primi fpazj pur del corfo umano . 

Fuor 
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( «? ) 

Fuor di mait di T iranno , a giuflo Regno , 
SOKANZO mio , fuggito in pace or fei : 
Deb come volentier teco verrei , 

Fuggendo aneti io Signor crudele e 'ndegno , 
Duro mi fia , fin qui col tuo fofiegno 
Ufato di portar gli affanni miei , 

Or viver òrbo i gravi giorni rei : 

Che fol mi* avanza ornai pianto e dij degno . 
Tolfemi antico bene invidia nova : 

E s' io ne pian fi , morte ebbi dappreffo : 
Tu'l fai , cui lo mio cor chi ufo non fue:~ 
Ed or m' hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo ; che /’ un duol l' altro rinova , 

Nè bafio ? folo a [offrirli ambidue . 

( 14 ) 

Cangiai con gran mio duol contrada e parte , 
Com' epro Juol , che'n fua magionnon fana : 
Ma già perch ’ io mi parta , erma e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte . 

Ma come fia del mio corpo ombra , e parte , 
Da me nemico un varco s' allontana : 

Nè perchè io fugga , e mi dilunghi , è fana 
La doglia mia , nè pur men grave in parte . 
Signor fuggito più turbato aggiunge : 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partio , di ferro ebbe ’/ cor cinto 
Veracemente : quegli anco fu duro , 

Che viffe un dì da la fua donna lunge , 

E di s) grave duol non cadde vinto . 

Quel . 
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( 1.5 ) 

Quella , che del mio mal cura non prende ; 
Come colpa non fia de' f noi begli occhi 
Quant' io languisco ; o come altronde f cocchi 
X* acuto f irai , che la mia vita offende ; 

Non gradi fee il mio core , e noi mi rende ; 
Perch' ei fempre di lagrime trabocchi : 

Nè vuol eh' i' pera ; e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende . 

Ed io fon prefo , ed è 7 carcere aperto : 

E giungo a mia falute } e fuggo indietro : 

E gioja'n forfè bramo , e duolo ho certa 

Da fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face ; e di mio flato incerto , 

Nè morte , Amor , da te , nè vita impetro , 

C 16 ) 

Tempo ben fora ornai , fìolto mio core > 
là a mitigar quefli fofpiri ardenti ; 

E ' ncontr ' a tal nemico , e sì pungenti 
Arme , da procurar fchermo migliore. 

Già vago non fon io del mio dolore ; 

Ma non comma ffer mai contrarj venti 
Onda di mar r -*omc le noflre menti 
Con le tempefie fue conturba Amore. 

Dunque dovevi tu fpirto fi fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 
Ricever nel mio pria tranquillo fiato ? 

Allor nell' età frefea uman penfero 

Senz ' amor fia , che fenza nubi il verno 
Sccuro andrà cantra Orione armato. 

1 °, 
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C 17; ) ! 

Jo , che 1' età folta viver nel fango , 

Oggi } mutato il cor da quel eh' ? foglio , 

D' ogni immondo penfier mi purgo e fpoglio , 
E 7 mio lungo fallir correggo e piango , 

Pi feguir falfo duce mi rimango y 

A te mi dono , ad ogni altro mi toglio . 

ÌQÌ rotta nave mai partì da [cogito 
Sì pentita del mar , com' io rimango. 

E poi eh' a mortai rìfchio è gita invano , 

E fenza frutto i cari giorni ha fpefi 
Quefìa mia vita , in porto ornai l' accolgo , 
Reggami per pietà tua f anta mano , 

Padre del del } che poi eh' a te mi volgo , 
Tanto t' adorerò quant' io t' ojfefi . . 

( 18 ) 

S' io viffi cieco , e grave fallo indegno 

Fin qui commifi y or , eh' io mi fpecchio , efent 0 
' Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno e tormento y 
Piangane trijìo : e gli occhi a fermo fegno 
Rivolgo , ed apro il feno a miglior vento : 

Di me mi. doglio ; e 'ncontro Amor mi fdegno , 
Per cui 7 mio lume in tutto è qua fi f pento . 
O fera voglia , che ne rodi , e pafei , 

E fuggi il cor , quafi affamato verme , 

Ch' amara crefct , e pur dolce cominci y 
Di che falfo piacer circondi e fafei 

Le tue menzogne! e'I nojìro vero inerme 
Come f avente , laffo , inganni e vinci ! 

Spe 
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( i9 ) 

Sperando , Amor da te , falute in vano 9 
Molti anni trijìi , e poche ore ferene 
Vifft di falfa gtoja e nuda Jpene ,* 

Contrario nutrimento al cor non [ano . 

Per ricovrarmi , e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene : 

Or che tanta dal ciel luce mi vene , 

Quant' io poffo da te fuggo lontano : 

E fo come augellin , campato il vifco , 

Che fug^e ratto a i piu nafcofìi rami , 

E sbigottire del paffuto rifco . 

Ben fento io te, che 'ndietro mi richiami ; 

Ma quel Signor , chi* i' lodo e reverifeo. 
Ornai vuol che lui folo , e me Jleffo ami • 

( 20 ) 

Ben fofle voi per V armi e 7 foco elette , 

Luci leggiadre, ond' anzi tempo ? mora » 

S) tojìo il cor piagafìe , e'n s) brev' ora 
Pur le virtuti mie d'arder cofìrette . 

Terrene Jìclle , al ciel care e dilette , 

Che de lo fplendor fuo v' orna ed onora j 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
In pianto e'n fervità feti* anni e fette ; 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ch'io vo cantando , lajfo , in dolce fuono\ 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro . 

Ma cheunque lo flato £ , dov' io fono ; 

Doglia , 0 fervaggio , 0 morte ; affai mi* } caro 
Da s) begli occhi , e prezi ofo dono . 

Già 
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( 21 ) 

Già nel mio duci non potè Amor quetarmi ; 
Perchè dolcezza altronde in me defilile 
Che da' begli occhia ond' efcon le faville } 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto ; e con quefie armi 
Chiuda le piaghe mie colei eh ' aprille ; 

O V inajpri , e m' uccida j e pia tranquille 
Mio corfio , 0 7 turbi , 0 pur d' orgoglio s' armi , 

Però che da lei fola ogni mio fato , 

Qua fi da chiaro del del lume , pende : 

Per altra ave ei quadrella ottufe e tarde . 

Anzi , quanto m ' è 7 raggio fuo negato , 

Tanto 7 mio filarne lei , che 7 torce e flende t 
Prego raccorci , 0 fermi il fufo e tarde . 

C 12 ) 

Nè quale ingegno è 'n voi colto e ferace , 
COSMO , ne f corto in nobil arte il vero f 
Nè retto con virtù tranquillo impero , 

Nè loda , nè valor fommo e verace ; 

Nè altro mai , chiunque più ne piace , 

Empieo sì di dolcezza uman penfiero ; 

Comi* al regno d' Amor turbato e fero 
Di bella donna amata or pietà , or pace . 

Ciò con tatto 7 mio cor vò cercando io ■ 

Da tei , eh' è fovr' ogni altra amata é bella ; 
Ma fin. qui , la [fo me' guerriera , cruda. 

Nuli' altro è di eh' io penfi : ella m' a prìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianco j ed ella 
Vien che m' uccida , 0 pur le fani e chiuda . 

N Sa- 
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( 23 ), 

\ 

Sotto V gran [afe io de x miei primi danni , 
Amor , di cui piangendo ancor fon roco , 
E’/w /è V con? opprejfo y é «0» v' han loca 
Lacrime e fofpir novi e frefehi affanni i 
£ tu pur mi richiami , * ricondannt 
A r afpre lutte del tuo crudo gioco 9 
Là v' io ricaggia y e par chi a poco a poco 
Di mio fleffo voler mi sforzi e y nganni : 
s* io fommetto a novo incarco V alma 
Debile c vinta ,, e poi /’ affligga il pondo ; 
Che fia mia feufa? 0 chi n avrà pietade ? 
Pur così fianco , e f otto doppia falma , 

Di feguir tc , per le tue dure firade , 

M' invoglia il defir mio , wrd io /’ affondo 

C 24 ) 

PJeffun lieto gì am ai , w<? ’» fua ventura 
Pago , »t v pien , cow’ io , fpeme vifje 
I pochi d ) , c/;’ ar /ar w/vz ofeura 
Puri e fereni il del parco prefcrifi'e , 

Ma tofio in chiara fronte oltra mi fura 
Lungo ed acerbo firazio Amore fcriffe ; 

E pofeia , in quefia felce bella , e dura \ 
I> /ko cor/tf avrai, mi diffe . 

E quefia man d’ avorio ter fa e bianca , 

E quefle braccia , e quefie bionde chiome y 
Fian per innanzi a te ferza ,, é tormento . 
Owd* /o ^«0/ firugger mi finto ; 

E parte leggo in due begli occhi , 

.ZS/o» wrf/ ripofar queJV alma fianca . . \ 

So- 
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c 25 y 

, . <, * * * 

Solca per bofchi il cl ) , fontana , 0 fpeco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene 
T e [fendo in rime , e le notti ferene 
Vegghiar , quandi ernn Febo ed Amor meco : 
N } teme a di poggiar , BERNARDO , teco 
Nel / acro monte , ov' oggi uom rado viene : 
Ma quafi o\da di mar , cui nulla ajfrcnc , 
L ’ ufo del vulgo trajfe anco me feco . 

E'n pianto mi ripofe , <? w/tf acerba ; 

Ow wo» fonti , o-w /rf»ro , od ombra , 
AL» falfo di onor fogno in pregio è poflo . 

Or con la mente , non di iuvidta fgombra , 

Te giunto miro a giogo erto e ri poflo , 

Ove non fognò pria vefìigio V erba . 

. . . .( 2 6 )\ „ , 

Mentre fra valli paludofe ed ime 
Ritengon me larve turbate , £ moflri , 

/e gemme , lajft y e l' auro y e gli oflri 
Copron venen , <r A? V oor w; >W/t e lime j 
Ov' orma di virtù raro s* imprime , 

Per fentier nuovi , ar »«//o tf»ror dìmofri , 
Qual chi feco d' onor contenda e gioflri , 

Te n'vai tu fc tolto a le fpedite cime : 

Onde m' affai vergogna , ? */«o/ , qualora 
Membrando vo , oow’ 4 »o» do?»** rrtc 
Co/ “Dw/go caddi , 0 converrà eh' io mora . 
Felice te , o/;<r f pento hai la tua feto : 

Meco non Febo , ma dolor dimora , 

C#/‘ filo può lavar l'onda di Lete . 

N 2 Gioja 
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1*7 ) 

Ciò fa e mercede ^ e non ira e tormento , 
Principio fon de le mie riffe nove : 

E con pietate Amor guerra mi move ; 

Che com * è più tranquillo , /’ più 7 pavento * 

.Ma fperanza in me ragione ha f pente , 

E s ) tolte mi fon V armi , ond* io prove 
Di [e fa far ; eh' io bramo in me rinove 
V acerbo imperio fuo , »o» />«r confento . 

Manfueto - odio f pero , c prigion pia 

Da Signor crudo e fero , ar cui pur dianzi 
Con tal defto cercai ribello farmi. 

O penfter folle ; £ te VENEZIA mia 
Ne'ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
E d' ardire e di fchermo mi di f armi • 

( 28 ) 

Ccrfo /ò» 9 «e/ begli occhi degni 
Onde non f chi fi 7 cor piaga profonda ; 

£ quella treccia inanellata: e bionda , 

Ore < 7 / laccio cader P alma non f degni . 

Altri due luflri , c più , »e/ mio cor regni r 
E mi conduca a la prigion feconda 
Amor , c/>c i paffi miei fempre circonda , 

Co' più pericohfi fuoi ritegni 

Poi cwe j> c/o/c/ i 7 colpo , io languifco ; 

.S) leggiadra la rete , o«<P ? fon prefo ; 

5)7 »or>o correr mio diporto e fefìa. 

Benedetta colei , ri&e m' ave offefo , 

E 7 , e /’ onda , 1 » cui nacque il mio rifa 

Sicuro , e la tranquilla mia tempejla . 

.Soci ’ 
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C 29 ) 

Soccorri , Amor , ar/ m/o wo'uo periglio ; 

Che'n ripofo e'n piacer travaglio e guai , 

.E ’w fomma cortefìa morte trovai ; 

Nè vagliono al mio [campo armi , 0 confi gito: 
D ' un lieto [guardo , e d' un fereno ciglio , 

Cui par nel regno tuo luce non hai 9 
^ I? mi doglio , ch'ivi entro ti fai, 

E d’ un bel vifo candido e vermiglio • 

£ de' leggiadri membri anco mi lagno , 

Eguali a quei , cAe contrafiare ignudi 
Vider le felve fortunate d' Ida . 

Da quejìi con pietate acerbi e crudi 

Nemici ( poi eh' ancor non mi J compagno 
Date tue fchiere , ) tu , che puoi , m' affida . 

( 30 ) 

Xé chio me eT or , eh* Amor folca mofirarmi , 

Per meraviglia , fiammeggiar fovente 
D' intorno al foco mio puro e cocente , 

E ben avran vigor cenere farmi ; 

Son tronche , ahi laffo : 0 fera mano , ed armi 
Crude y ed 0 lievi mie catene e lente : 

Deh come il Signor mio foffre e'I confente 
Del fuo lacci uol più forte altri il dij armi: * 
Qual chi ufo in orto fuol purpureo fiore , 

Cui l'aura dolce, e'I fol tepido, e'I rio 
Corrente nutre, aprir tra l' erba frefea ; 

Tale , e pììt vago ancora, il crin vid' io , 

Che folo effer dovea laccio al mio core : 

Non già eh' io , rotto lui , del career efea . 

N 3 Lo 


Digitized by Google 



294 


RIME, 

{ ( 3 1 ) 

Le bionde chiome , ov' anco intrica e prende 
Amor quefi ' alma , # luì fidata ancella f 
Ferro recide y <? fempre ver me fella 
E fcarfa man quel sì dolce oro offende : 

Nè , di tanto fplendor priva , m incende 
Con men cocente , 0 Wf» chiara facella 
V alma mia luce / 0 /<* /* come fella ^ 

Che con V ardente cria fiammeggia e fplende , 
efiinto , men riluce poi ; 

Nè men co i propri rai , nuda , le notti 
Per lo fereno del arde e sfavilla . 

Non è franco il mio cor , laffo , interrotti 
1 / aldi ed infiammati lacci fuoi ; 

Nè de r incendio mio fpenta è favilla . 

Arfi , e non pur la verde fagion frefea 

Di quefi' anno mio breve -, Amor , ti diedi { 
Ma del maturo tempo anco gran parte . 
Libertà chieggio ; e tu m'affali e fiedi , 

Com' uom , eh' anzi 7 fuo dì de f career efia : 
Nè prego vaimi , 0 fuga , 0 /orsa , od . 
Deh qual farà per me fecura parte ? 

Qual folta felva in alpe } 0 fcoglio in onda 
Chi ufo fi a che m' a fonda ? 

E da quelle armi , eh' io pavento e tremo , 
Di? /# mia vita affidi almen l' e fremo? 

Ben debb' io paventar quelle crude armi > 

Che mille volte il cor m' hanno reci fi ; 

Nè contra lor fin qui trovato ho fchermo 
Altro , che tofio , pallido e cenquifi , 

Con 
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Con rocavoce umil vinto/ chiamarmi . 

•. Or che la chioma ho varia , cl fianco infermo , 
Cercando vò felvaggio loco ed ermo , 

Ov' io ricovrì , fuor de la tua ma'io’y 
% Che 7 piu feguirti è vano ; 

Nè, fra la turba tua pronta e l J ggcra, 
Zoppo curfore ornai vittoria J pera . 

Ma , lajfo me , per le deferte arene , 

Per queflo paludofo injlabtl campo , 

Hanno ì minifiri tuoi trovato tl calle ; 

Ch' V ricono [co di tua face il lampo , 

£7 fuon de Varco , eh' a piagar mi vene ; 
Nè V onda vaimi , o'I gel di quefia valle , 
JV 2 7 fegno è duro , «2 V arder mai falle . 
Ma perch' età cangiando , ogni valore 
Cos ) fmarrito ha 7 cori? , 

Com' erba fua virtù per tempo perde ; 

Secca è la fpeme , e 7 defir Jolo è verde ; 
Rigido già di bella donna afpetto 
Pregar tremando e lacrimando volli ; 

£ ta/or ritrovai ruvida benda 
Voglie e penfir coprir sì dolci e molli , 

Che la tema e 7 dolor voi fi in diletto : 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

O i miei fofpiri intempeflivi intenda ? 

Roca è la voce , e quell * ardire è fpento ; 

Ed agghiacciar/i Jento , 

£ pigro farfi ogni mio fenfo interno ; 

Cem' angue fuole in fredda piaggia il verno. 
Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
Toflo m' han tolto , e quella antica forza , 
Che mi fea pronto ; e quejbi capei tingi 

N 4 Del 
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t Del color primo ; che di fuor la fcorza 9 
Come vinto è quel di entro , non dichiari / 
Ed atto a guerra far mi forma e fingi ; 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi , ' 

Ch io no V rieufo , e 7 non poter m' è duolo > 
Or nel tuo forte Jìuolo , + . 

Che face pià guerrier debile e veglio ì 
Libero farmi il tuo fora , e'I mio meglio • 

Le nubi , e H gelo , r quefìe nevi fole 

De la mia vita , Amor, da me non hai , 

£ quefìa al foco - *#o contraria bruma : 

Nè grave effer ti dee che frale ornai 
Lungi da te con /* ali fciolte ? vole : 

Però che augello ancor d* inferma piuma 
A quella tua , in un pafee e confuma y 
Efca fui prefo : e ben dee viver franco 
Antico fervo fianco / 

S ho tempo efiremo , almen là dove fia 
Cortefe e man f usta fi gnor i a . 

Ma perchè Amor configlio non apprezza , 

Segui pur mia vaghezza 

Breve Canzone \ ed a Madonna avante , 

Porta i fofpiri di canuto amante • 


. »- 
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Ben veggio io f TIZIANO , in forme nove 
\ L ’ idolo mìo 9 che i begli occhi apre e gira 

In voflre vive carte , e parla e j pira 
Veracemente , e i dolci membri move ; 

E piacemi che 7 cor doppio ritrove 
Il fuo conforto , ove talor Jofpira ; 

E mentre che V un volto e 1' altro mira , 
Brama il vero trovar , ni fa ben dove . 

Ma io come potrò /’ interna parte 

Formar giamai di qucfla altera imago 
Ofcuro Fabbro a sì chiara opra eletto > 

T u Febo ( poi eh' Amor me n' rende vago ) 

Reggi il mio flit , che tanto alto J abbietto 
Fia fomma plana a la tua npbit arte . 

( 3ì ) 

Son qttejìe , Amor , le vaghe treccie bionde , 

Tra frefche rofe e puro latte [parte , 

Chi i' prender bramo , e far vendetta in parte 
De le piaghe , chi i' porto afpre e profonde ? 

E ’ quejìo quel bel ciglio , in cui s* afeonde 
Chi le mie voghe , com' et vuol , comparte ? 
Son quefti gli occhi , onde'l tuo Jlr al fi parte ? 
Ni con tal forza nfeir potrebbe altronde. 

Deh chi 7 bel volto in brievi carte ha chiufo ? 
Cui lo mio Jìil ritrarre indarno prova : 

* Ni in ciò me fol , ma l' arte injìcme accufo . 

Stiamo a veder la meraviglia nova , 

Che'n Adria il mar produce , e V antico ufo 
Di partorir cdejìi Dee rinova . 

N 5 X’ al- 
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V altero nido , ov' io sì lieto albergo 

Fuor di' ira e di difcordia acerba e ria , 

Che la mia dolct terra , alma , natia , 

E ROMA dal penfier parto, e difpergo\ 
Mentr' io colore a le mie carte afpergo 
Caduco , e temo efìinto in b(eve Jta ; 

E con lo Rii , chi a i buon tempi fiorii > 

Poco da terra mi follevo ed ergo ; 

Meco di voi fi gloria : ed 2 ben degno ; 

Poi che sì chiare ed onorate palme 
La voce vofira a le fue lodi accrebbe ; 

Solca per cui tanto d' Apollo calme , 

Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Oggi altramente di ogni pregio indegno . 

( 35 ) 

La bella Greca , onde V pafior Ideo 
In chiaro foco e memorabil arfe ; 

Per cui r Europa armojfi , e guerra feo y 
E l'alto imperio antico a terra fparfe: 

E le bellezze incenerite ed arfe 

Di quella , che fua morte tn don chiedeo ; 
E i begli occhi, e le chiome a /’ aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Peneo 
Novo arbofcello a i verdi bofchi accrebbe ; 

E qaal altra , fra quante il mondo onora , 
In maggior pregio di bellezza crebbe j 
Da voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tre dive ( o fe beato allora l ) 

Tra fuoi bei colli ignude a mirar ebbe. 

Or 
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C 36 ) - 

Or piagni in negra vefia y orba e dolente 
VENEZIA , poi che tolto ha morte avara 
Dal bel te foro , onde ricca eri e chiara , 

Sì predio fa gemma e sì lucente . 

Nè la tua magna , illuflre , inclita gente , 
Che fola Italia tutta orna e rifchiara , 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara , 

D' onor ' amica , e [n bene oprar ' ardente . 
Quejla y Angel novo fatta , del ferì vola. 
Suo proprio albergo / e impoverita e [cerna 
Del fuo pregio fovran la terra laffa . 

Bene ha , QUIRINO , o»<sP ella plori e gema 
La patria voflra , or tenebrofa e fola 9 
E del nobil fuo BEMBO ignuda e cajfa . 

( 37 ) 

Vago augelletto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar nofiro apprend' ; 

Le note attentamente afcolta contendi , 

Che Madonna dettaria ha per cofiumc : 

E parte dal foave e caldo lume 

De' fuoi begli occhi F ali tue difendi ; 

Che 7 foco /or, fe -, corrì io fei , t' accendi , 
AW ombra 0 pioggia , 0 wo» fontana 0 fiume y 
Nè verno allentar può d' alpefiri monti ; 

Ed ella y ghiaccio avendo i penfier fuoi , 
Pur de V incendio altrui par che fi go- 3 
Ma tu da lei leggiadri accenti e " 

Difcepol novo , impara e di' , 

QU1RINA , in gentil cor p. è loda . 

N 6 Qj(cl 
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( 38 ) 

Quel vago prigioniero peregrino , 

Ch' a l fuon di vojìra angelica parola , 

Sua lontananza e fuo career con fola , 

E 'n ciò men del mio fero ave dejlino ; 

Permeffo tutto , e 7 bel monte vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola ; 

Da sì dolce maefìra , e 'n tale f 'cola 
Parlar ' ode ed impara alto e divino . 

Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Con guai note pietà fi } vegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda : 

Si dirà poi , che tra sì bionde chiome 

E 'n sì begli occhi Amor già mai non feenda , 
Quefio è notte e veneno al vofira nome . 

C 39 ) 

Come vago augelletto fuggir fole , 

Poi che [corto ha 7 lacciuol tra i verdi rami ; 
Così te / ugge il cor , nè prender vole 
Efca sì dolce fra sì pungenti ami , 

Come augellin , eh' a fuo cibo fen vole ; 

Così par eh' egli a me ritornar brami ; 

Sì 7 colpo , ond' io 7 ferj , diletta , e dole 9 
E fol perchè 7 mio mal gioja fi chiami . 

Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo flral tuo dolce ? e ben fora cofiei 
Di sì forte arco , e di chi 7 tende y onore . 

Penfier felvaggi , adamantino core , 

Non adefea piacer , nè punge piagai 
Nè vi fio intrica 0 rete occhi sì rei . 

Ben 

V N V* 
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( 40 ) 

Ben mi fiorgea quel dì crudele fieli a , 

E di dolor minifira , e di martiri ; 

Quando fur prima volti i miei fifpiri 
A pregar' alma sì felvaggìa e [ella. 

0 tempefiofa , ò torbida procella , 

Che 'n mar sì crudo la mia vita giri : 
Donna amar , eh' Amor odia , e i fuoi defiri / 
Che [degno e [eri tate onore appella . 

Qual dura quercia in [elva antica , od elee 
Frondofia in alto monte , ad amar [ora, 

0 l'onda, che Cariddi afforbe e mefite; 

Tal provo io lei ; che più s' impetra ogn ora , 
Quanto io pià piango ; come alpefira [elee. 
Che per vento e per pioggia afiprezza crej'ce . 

t~ '* ( 41 ) 

Già non potrete voi per [uggir lunge , 

Ni per celarvi in monte a/pro e J elv aggio , 
Tormi de' bei vofiri occhi il dolce raggio , 

Che da me lontananza no 7 di [giunge . 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge , 
Che 7 vofiro [guardo ; e [ole altro non aggio : 
E s' egli è pur lontan , lungo viaggio 
E' breve corfo , ove Amor sferza e punge. 

Portato da defirier , che [ren non ave , 

Pur ciaficun giorno ancor, sì com' io figlio % 
Se veder mi fiapefie , a voi ne vegno / 

E con la vifia lacrimofia e grave , 

Fò mefii i bofihi , e pii del mio cordogli • 
Solo in voi di pietà non feorgo io fiegno . 

«■ V 
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( 42 ) 

Vivo mio / 'coglio , e felce alpeflra e dura , 

Le cui chiare faville il cor m' hanno arfo ; 
Freddo marmo , d' amor , di pietà fcarfo ; 
Vago quanto più pub formar natura : 

Afpra Colonna , tl cui bel faffo indura 
L' onda del pianto da quefìi occhi fparfo \ 

; Ove repente ora è fuggito e fparfo 
Tuo lume altero ? e chi me 7 toglie e fura ì 
0 verdi poggia 0 felve ombrofe e folte / 

Le vaghe luci de begli occhi, rei , 

Che'l duol foave fanno , e 7 pianger lieto 9 
A voi concejfe , laffo , a me fon tolte j 
E puro fele or pafce i penfier miei , 

E 7 cor dogliojo in nulla parte ho queto . , 

( 4 3 ) 

Quella , morta' mio duolo y 

Nè i monti , £ per le felve ofcure e fole 
Fuggendo gir come nemico fuole 
Me ì che lei come donna onoro e colo ; 

Al penfter mio , che queflo obbietto_ ha folo , 

E eh ’ indi vive , e cibo altro non vale , 

Celar non può de y fuoi begli occhi il Sole y 
Nè per fuggir , nè per levarfi a volo . 

.Zfo? puote ella fparire a me dinanzi , 

, Cowff angeli in , che 7 arderò ha f corto y 
Ratto ver gli alti bofehi a volar prende ; 

Ma ali del penfier chi fa eh' avanzi ? 

: Cui lungo calle . afpro è piano e corto ; 

Così caldo defio /’ affretta e fende . 

Amor > 
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Amor , io piango : e ben fu rio de fi ino , 

Che cruda tigre ad amar diemmi , e [caglio > 
i’or^o , cui nè fofpir , nè pianto move j 
E come afflitto e fianco peregrino ì 
Che chiufo a fera il dolce albergo trove ; 
Pur coflei prego , e pur con lei mi doglio : 
Nè perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi difperga , 

Sì come nebbia fuol che in alto s' erga , 

Men dolermi con lei , nè pianger voglio . 

E così tinge e verga 

Ben mille carte ornai V a { prò mio duolo : 
Però che 7 cor quefP un conforto ha folo ; 
Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrimi e fofpiri , 

. Qual chiufo albergo in folitario bofco. 

Pien di fofpetto fuol pregiar talora 
Corrier , di notte traviato e laffo ; 

Tal io per entro il tuo dubbiofo e fofco 
E duro calle , Amor , corro , e trapajfo 
Fin là ve 7 dolce mio rìpofo fora . 

Ivi pregando fo lunga dimora : 

Nè per eh' io pianga , e gridi , 

Le felve empiendo di am oro fi [ìridi , 

Laffo , le porte men rinchiufe ancora 
Del mio ricetto vidi : 

Nè per lacrime antiche , 0 dolor novo 9 
Pofa , 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo : 

Così fe 7 mio deflin , la flella mia 
Sorda pietate in lei , cP udir dovria , 

O fortunato chi fe n gio [otterrà , 

E col fuo pianto feo benigna Morte : 
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Sì temprar feppe i lacrimoft verft ; : 

Se non che gran defio tra] corre ed erra ; 

Jl me non vai eh ’ io pianga , e 7 mio duol ver fi , 
Quanto m' t dato , in dolci note e f corte : 

JNÌ del martiro , che mi duol s) forte , 

In quei begli occhi rei 

Jlncor venne pietade : e ben torrei , 

Senza mirar la cruda mia confort e , 

Girmen per via con lei , 

Fin eh' io fcorgejji il del fereno e 7 die: 

Poi che non ponno altrui parole , 0 mie , 

Dal bel ciglio impetrar atti men feri , 

Fa tu , Signor , almen , /o wo» lo fperi . 

Ch'io pur m' inganno , e ’» quelle acerbe luci y 
Per cui del mio dolor già mai non taccio , 
Dico le rime mie pietà defla hanno . x 

£ /òr/ir ( 0 do/ir cieco ove m adduci ! ) 
Lacriman or fovr'l mio lungo affanno ; 

E 2 /or quant' io mi Jìruggo e sfaccio : 
Così corro a Madonna ; e neve e ghiaccio 
Le trovo il cor ; e 'nv.ino 
Di quel nudrirmi , ond' io fon sì lontano , 
Co/ penfier cerco ; anzi più doglia abbraccio ; 
Qual poverel non fano , 

Cui V afpra fete uccide , e ber gli è tolto; 
Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , * 

Ed ora in fredda valle ombrofo rio 
Mcmbrando , arroge al fuo mortai defto . 

Laffo , e ben femmi ed affetato , e 'nfermo 
Febbre amorofa y ed un penfier nudrilla , 
Che , gioja immaginando , martiro: 

Così m' offende lo mio flejfo fcjjermo , 

Non 
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JSfvn pur. mi vai : che s' io pianga e fofpiro 9 
Incominciando al primo fuon dt [quitta ; 
Già non ifcema in tanto arder favilla ; 
Anzi il mio duol mortale 
Crefce piangendo , e più s infiamma *, quale 
Facetta , che commojfa arde e sfavilla . 

Fero deflin fatale , 

Quando fa mai che la mia fonte viva , 
Perch'io pur lei nel cor formi e deferiva , 

E per lei mi confumi e pianga e prieghi , 
Le fue dolci adque un giorno a me non nieghi ? 
Forfè j ( e ben romper fuol fortuna rea 
Buono fìudio talor ) ne la dolce onda , 

Ch' i' bramo tanto , almen per breve fpazio 
Dato mi fa eh' un d) m ' attujf ; e bea 
Fin eh'. io ne fenta il cor , non dico fa zio j 
Però che nulla riva è fi profondaci . 
Qualora il verno più di pioggie abbonda ; 
Ma fol bagnato un poco : 

O fortunato il d) , beato il loco , • \ 

Ben potrei dire ; avverfità feconda 

Mi diede Amore , e foco 

M' acce f e il cor di refrigerio pieno j 

S' un giorno fol , non avvampando io meno , 

La grave arfura mia , la fete immenfa , 

Larga pietà cónfperge e ricompenfa . 

Che parlo ? 0 chi m' inganna ? a tanta fete 
Le dolci onde falubri indarno J pera 
Il cor , che morte ha prejfo , e mercè lunge , 
Ma tu , fignor , che non più falda rete 
Ornai difendi ? e qual più addentro punge 
Quadretto avventi a quefia alpefira fera ? 

Sì 
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. Sì eh' ella caggia fanguinofa j e pera : “ 

E quel felv aggio cote 

Ne le fue piaghe ferita il mio dolore ; 

E biafmando V altrui cruda e guerriera 

* . V oglia , il fuo proprio errore , 

E la fua crudeltà colpi e condanni : 

E fia vendetta de' miei gravi affanni 9 
Veder ne' lacci di falute in forfè 
L' acerba fera , che mi punfe e morfe . i 
Già non mi cal , s' in tanta preda parte , 
Canzon , non barò poi y 
E fo che raro i dolci prem / ftioi .» 

Con giufta lance Amor libra e comparte y 
<■ Pur eh' ella , che di noi 
Sì lungo Jìrazio feo , con le fue piaghe 

• La viffa un giorno di quejli occhi appaghe : 

Ma , laffo , a la percola , ond' io vaneggio , « 

Vendetta indarno e medecina cheggio . 

Cow* fuggir per felva ombrofa. & folta 
Nova corvetta fuole , 

Se mover l ' aura tra le frondi fente , 

O mormorar fra l' erbe onda corrente ; \ 

. Così la fera mia me non aj colta , 
ikfa fugge immantenente 1 

Al primo fuon talor de le parole , 

Ch' io d' amor movo : e ben mi pefa e dolo; 

Ma non ho poi vigor , laffo dolente , ,v> 

Da feguir lei che leve . 

Prende fuo cor fo per felvaggia via : 

E dico meco , or breve 

Certo lo fpazio di mia vita fia, 

... Ella 
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Ella feri j ugge , <f ne begli occhi fuoi 
Gli fpirti miei nè porta 
Nel fuo da me partir ; lafciando a' venti 
Quant' io V ho a dir de' miei penfier dolenti . 
Nè già viver potrei j fe non che poi 
Ritorna , e ne tormenti , 

Onde quefi' alma in tanta pena è torta , 
Quafii giudice pio mi riconforta ; 

Non che però 7 mio grave duol s' allenti . 
Ma J pero ; e ragion fora , 

Pietà trovar' in quei begli occhi rei : 

, Ond ’ io le narro allora 
Tutte le infidie , e i dolci furti miei. 

Nè taccio , ove talor quefìi occhi vaghi 
Sè n' van fotto un bel velo , > 

S' avvien che l' aura lo follevi e mova : . . 

E come il dolce fen mirar mi giova ; 

Non che /’ ingorda vifia ivi s’ appaghi ; 

E qual gioja il cor prova , 

Dove il bel piè fi f copra , anco non celo . 
Così gli, inganni miei conto e rivelo : 

Nè quefo in tanta lite' anco mi giova . 
t Deh chi fa mai che [doglia 
Ver la giudice mia sì dolci prieghi , 

Ch' almen non mi fi toglia 
Dritta ragion , fe pur pietà fi nieghi ? 
Donne , voi che l' amaro , e'I dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo 
Saper devete , e i benigni atti e i feri y 
Chiedete pofa a i laffi miei penfìeri , 

1 quai cangiando vò di tempo in tempo 
Nè fio s' io tema , o fperi , 

Già 
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Già mille volte in mia ragion del ufo : 

S) m' ha 7 fuo duro variar eonfufo , 

E 7 dolce rifo , e quei begli occhi alteri , 
Voti talor d 1 orgoglio , 

Ch'altrui prometton pace , £ guerra fanno: 
IV? lei mi doglio , 

tiemmi con benigno inganno . 
Pietofa tigre il cielo ad amar diemmi , 
Donne : e fercna e piana 
Procella il corfo mio dubbiofo face : 

Onde talora il cor ripofa e tace y 

T alor ne gli occhi e ne la fronte viemmi , 

Pien di duol s) verace y 

Ch'ogni mia prova in acquetarlo ? vana . 

Allor m' adiro , e con la mente infana 

Mem brando vb , che men di lei fugace 

Donna fentio fermarfi 

A mezzo il corfo ; e , fe 7 buon tempo antico 
Non mente , arbore far fi , 

Mifera , o faffo y e lacrimando dico : 

Or ve de fs' io cangiato in dura felce , 

Come d ’ alcuna è fcritto , 

,£}«<?/ freddo petto y 7 , e i capei d' oro , 

Non vago fior tra V erbe y o verde alloro y 
Ma quercia fatti in gelida alpe y ód elee 
Frondofa : e 7 mio di loro 
Penfter dolce novella al core afflitto ^ 

Cantra quel , che nel ciel forfè è pr e fcritto , 
Recar poteffe . Ahi mio nobil teforo : 

Troppo innanzi ir af corre 

La lingua , e quel eh ’ io non detto ragiona : , 

Colpa d' Amor , che porre 

Le 
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Le dovriq freno , ed et la [coglie e J prona , 
Canzon , tra fipeme e doglia 
Amor mia vita infiorfia : e ben m' avveggit 
Che , l' altrui nobil voglia 
Colpando , io Jìeffo poi vario e vaneggio . 

. \ ’ * 

Errai gran tempo ; <?, del cammino incerto » 

Mi fero peregrin molti anni andai 
Con dubbio' pii , fentier cangiando fpeffo , 
pofa feppi ritrovar già mai , 

Por piano calle , o per alpe/ìro ed erto , 
Terra cercando e mar lungi e da preffo y 
T tf/ ’» mr , <? ’m di [pregio ebbi me Jìeffo J 
E t miei penfter mi fpiacquer poi 

Ch'io non potea trovar [corta , o configlio . 

Ai cieco mondo , or veggio t frutti tuoi 
Come in tutto dal fior naficon diverfi . 
Pietofa ijìoria a dir quel , eh' io fofferjì , 

In così lungo efiglio . . . 

Peregrinando , /ora y 

iVb» g/à o/;’ /o ficorga il dolce albergo ancora \ 
Ma ’ l mio fanto Signor con nuovo raggio 
La via mi mofìra y e mia colpa è s' io caggio . 
Mova mi nacque in prima al cor vaghezza , 
Sì dolce al gufilo , in fu V età fiorita , 

Che tofiìo ogni mio [enfio ebbro ne fue . 

E non [i cerca o li ber tate , o vita , 

O s' altro pià di quefiìe uom faggio prezza y 
Con sì f atto defilo y com' io le tue 
Dolcezze , Amor , cercava y ed or di due 
Degli occhi un guardo , or di' una bianca mano 
Seguia le nevi y o fie due treccie d' oro 

Sotto 
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Sotto un bel velo fiammeggiar lontano ; 

O fe talor di giovenett a donna 
Candido pie fcoprio leggiadra gonna ; 

( Or ne fofpiro e ploro ) 

Cor fi , com' augel fuole , 

Che di' alto fcenda , ed a fuo cibo voi e ; . 
Tai fur , laffo , le vie de' penjìer miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 

E per far anche il mio pentir più amaro , 
Speffo , piangendo , altrui termine chic fi 
De le mie care e volontarie pene y 
£ 'n dolci modi lacrimare ap prefi • 

E un cor pregando di pietate avaro 
Vegghiai le notti gelide e ferene : 

E talor fu , eh' io 7 torfi ; e ben convene 
Or penitenza e duol l' anima lave 
De' color atri } e del terrefire limo , 

Ond' ella è per mia colpa infufa e grave : 
Che J e 7 del me la diè candida e leve , 
Terrena e fofea a lui falir non deve . 

Nè può , s' io dritto efiimo , 

Ne le fue prime forme 

Tornar già mai , che pria non fegni V orme 

Pietà fuperna nel cammin verace , 

E la tragga di guerra , e ponga in pace . 
Quel vero amor dunque mi guidi e feorga , 

Che di nulla degnò s) nobil farmi / 

Poi per fe 7 cor pure a fimfira volge , 

Nè ì' altrui può , nè 7 mio configlio aitarmi ; 
S) tutto quel che luce a l' alma porge 
Il defir cieco in tenebre rivolge ; 

Come feotendo pure al fin fi f volge 

Stanca 
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Stanca talor fera dai lacci , e [ugge : 

Tal' io da lui, eh' al fuo veneri mi colfe 
Con la dolc ' efea , ond' ei pafeendo Jlrugge , 
Tardo partimmi , e lajfo , a lento volo : 

Indi cantando il mio paffuto duolo , 

In fe V alma s' accolfe , - : \ . 

E di defirnovo arfe 

Credendo affai da terra alto levarfe : 

Ond' io vidi Elicona , e i Jacri poggi 
Salii , dove rado orma è fognata oggi , 

Qual peregrina fe rimembranza il punge 
Ùi fua dolce magion , talor fe'nvia 
Ratto per felve. e per alpefìri monti ; 

Tal me» giova io per la < non piana via , 
Seguendo pur alcun , ch'io feorfi lutige , 

.E /»r tra noi cantando illuflri e conti . 
Erano i piè men del defir mio pronti y 
Ond' io, del fon no e del ripofo l' ore 
Dolci feemando , parte aggiunfì al die 
De le mie notti , anco in queJY altro errore , 
Per appreffar quella onorata fchiera : 

Ma poco alto falir conceffo m' era 
Sublimi elette vie , 

Onde ' l mio buon vicino 

Lungo Permeffo feo novo cammino . 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi , 
Nè par eh' altrove ancor V alma s' appaghi ! 

Ma volfe il penfter mio folle credenza 
A feguir poi falfa di onore infogna ; 

E bramai farmi a i buon di fuor fimile ; 
Come non fia valor , s' altri no 7 fegna 
Di gemme , ed'oflro; 0 come virtù, fenza 

Al- 
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Alcun fregio , per fe fia manca e vile . 

Quanto pianfi io , dolce mio fiato umile , 

I tuoi r ipofi , e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre e rie , /><?/ r/>’ io m' ac cor fi 
Che , gloria promettendo , angofcia e f corni 
Dà il mondo ; e vidi , penfieri ed opre 
Di letizia talor vefie e ricopre * 

Ecco le vie , eh ’ /o corfi , ’ 

Difiorte : or v/wfo e fianco r 
Poi che varia ho la chioma , infermo il fianco , 
Volgo , quantunque pigro , indietro i puffi j 
Che per quei fender primi a morte vaffi , 
Picciola fiamma affai lunge riluce , 

Canzon mia mefia ; ed anco alcuna volta 
Angufio calle a nobil terra adduce . 

Che fai , /è quel penfiero infermo e lento , 
Chi' io mover dentro a l' alma afflitta [ente , 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare , /o 
In tenebre finito ho il corfo mio ? 

E per Jecura via , /è V del affida , 

*$/ comi io [pero , e/7èr iw/a /«re e .■* 


Cerne 
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( 44 ) 

Come fplende valor , per c' uom no 7 fafci 
Di gemme , 0 d'ofiro\ e come ignuda piace y- . 
E negletta virtù pura e verace y 
TRI FON , morendo efempio al mondo lafci : 

E col del ti rallegri , e ’w /«/ rinafci , 

Come <7 parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talora ; e 'n vera pace 
Ti godi ; e di faper certo ti pafei . 

N ì di me , credo , 0 ^<r/ r#o fido faggio 
QUIRINO unqua però ti prefe oblio : 

Ch ’ am^o i vejtigf tuoi cere hi am piangendo . 
Ei dritto , <r fcarco , e pronto in fuo viaggio , 
lo pigro ancor : pur col tuo fpecchic ammendo 
Gli error t che torto han fatto il viver mio . 

( 45 ) 

Poco il mondo giù mai t' in fu fé 3 0 tinfe , 

T RIFON , ««? V altro fuo limo terreno : 

E poco inver gli abiffi , ow<& egli è pieno , 

. 1 puri e fanti tuoi penfier fofpinfe . 
or d/ /«/ fi feoffe in tutto , e feinfe 
Tua candida alma ; e , lieve fatta a pieno f 
Salìo , /ow «rio , o-u’«? p/à il ciel ferino j 
E , quanto lice più , 'DéT D/o fi flrinfe . » 

Ma io raffembro pur fublime augello 
In ima valle prefa; e quefìe piume 5 
Caduche ornai , pur ancor vifeo invoglia , 
Zaffo: nò ragion può cantra il cofiume : 

Ma , */<?/ «V/o a bit a t or novello , 

Prega il Signor che per pietà le f doglia* 

*. - O C/<r/ 
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Curi le paci fue chi vede Marte 
. Gli altrui campi innondar torbido , infarto ; 

E chi fdrufcita navicella in vano 
Vede tal or mover governo e farte , 

Ami, MARMITTA , il porto ; iniqua parte 
Elegge ben chi'l del chiaro e fovrano 
La (fa , e _§// abbijfi prende : ahi cieco umano 
Defir , che mal. da terra fi diparte . 

Quando in quefio caduco manto e frale , 

Cui tofio Atropo fquarcia, e noi ricuce 
Già mai , altro che notte ebbe uom mortale? 
Procuriam dunque ornai celefie luce : 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual s) puro in voi fplende e riluce . 

( 47 ) 

S) lieta avefs ’ io /* rf/mrf y e di ogni parte 

J/ cor, MARM1TT A mio , tranquillo e piano , 

( Ccrae l' a fpr a fua doglia al corpo in f ano , 

Poi chi Adria mi ebbe y è men no fifa in parte . 
Luffe j quefia di noi terrena parte 

Fia dal tempo difirutta a mano a mano y 
E i cari nomi poco indi lontano } . , \ 

Il mio col vulgo , e 7 feelto r e 'ndifparte . - 
Par ccwe foglia , Ci&e co/ w»fo fale , 

Cader vedranfi } o fife a , o fenza luce 
Vifta mortai , c«i p fife/ mondo cale y 
Come non t' ergi al del ? che fol produce > 
Eterni frutti', ahi vile augel , /« l' ale 
Pronto , cA’ ferr* pur fi riconduce . 

O Feroce 
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Feroce fpìrto un tempo ebbi e guerriero ; 

E , per ornar la fcorza anch' io di fora , 
Molto conteft : or langue il corpo , e *1 core 
Paventa ; end' io ripofo , e pace cheto . 
Coprami ornai vermiglia vefia, o nero 
Manto 9 poco mtfia gìoja , 0 dolore : 

Offa fera è V mio dì corfo , e ben l'errore 
S corga or del vulgo , che mal [cerne il vero , 
La fpoglia il mondo mira : or non s* arrefta 
Speffo nel fango augel di bianche piume ? 
Gloria, non di virtù figlia, che vale ? 

Per lei , FRANCESCO , ebbi io guerra molejla j 
Ed or placido, inerme , entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . 

C 49 ) 

FORCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga , 
Che 'n Adria mi f e le fue eterne piume; 

A la cui fama , al cui chiaro volume 
Non fia che 7 tempo mai tenebre afperga • 
Ma io palujlre augel , che poco s'erga 

Su V ale , fembro ; 0 luce inferma, e lume 
Ch' a leve aura vacille , e fi con fumé ; 

Ne può lauro inneflar caduca verga 
D' ignobil felva . Dunque i verft , ond ’ io 
Dolci di me, ma [alfe, udj novelle , 

Amor dettovvi , e non giudicio: e poi 
La mia cafetta umil chiufa ì d' obblio . 
Quanto dianzi perdeo VENEZIA , e noi 
Apollo in voi re/lauri e rinnovclle. 

O 2 0 fon - 




> 


Digitized by Google 


31 6 RIME 

( 5 ° ) 

0 fonno ; o de la queta , umida , ombrofa 
Notte placido figlio ; o de ' mortali 
Egri conforto , oblio dolce de' mali 
Sì gravi , end' è la vita'afpra e nojofa: 
Soccorri al core ornai , langue , c pofa 
Non ave ; e quefle membra J lanche e frali 
Solleva j a me te »’ vola , o fonno , e V ali 
, Tue brune fovra me diftendi e pofa. 

Ov'è'l ftlenzio , che V dì fi ugge , e 7 lume? 

E i lievi fogni , «w wo» fecure 

Vefligìa di feguirtt han per coflitme ? 

Lafjo , che 'n van te chiamo ; e quefle ofcurc 
j E gelide ombre invan lufingo . O piume 
jy af prezza colme ; o notti acerbe e dure « 

( 5 1 > 

Mendico e nudo, piango , e de' miei danni 
Me n'vo la fomma , e tardi ornai , contando 
Tra quefle ombro fé querce , obliando 
Quel , che già ROMA m' in, fegnò molti anni * 
Nè di gloria , onde par tanto s' affanni . 

Umano fludio y a me pià cale ; e quando 
Fallace il mondo veggio, a terra fpando 
Cìajcun fuo dono , acc* '>iù non m' inganni ^ 
Quella leggiadra COLONNeSE , e faggi a , 

E bella y e chiara , che co' raggi fuoì 
La luce de i Latin f penta raccende , 

Nobtl poeta canti , e 'n guardia V aggia ? 

Che l'umil cetra mia toc a , che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende . 

Oc 
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( 5 2 ) 

Or pompa ed ofiro , ed or fontana ed elee 
Cercando , a vefpro addutta ho la mia luce y 
Senza alcun prò} pur come loglio , 0 felce 
Sventurata , che frutto non produce . 

E bene il cor , del Vaneggiar mio duce - 
Vie più sfavilla che per co (fa felce: 

Sì torbido lo fpirto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dielce . 

Mi fero: e degno è ben eh' ei frema, ed arda / 
Poi che *n fua prezioja e nobil merce , 

Non ben guidata , danno , e duol raccoglie . 

Ne per Borea già mai di quefle querce , 

Come tremo io , tremar V orride foglie >* 

Sì temo chi ogni ammenda ornai Jia tarda « 

C 5S ) 

Doglia , che vaga donna al cor ri ap porte 
Piagandol co' begli occhi , amare {Irida , 

E lungo pianto , e non di Creta , e di Ida 
Dittamo , Signor mio, vien che conforte. 

Fuggite Amor : quegli è ver lui più forte , 
Che men s' arri fchì a, ov egli a guerra sfida: 
Colà' ve dolce parli, 0 dolce rida 
Bella donna , ivi prejfo è pianto , e morte . 

Però che gli occhi alletta , e 7 cor recide 
Donna gentil , che dolce fguardo mova : 
Ahi venen novo , che piacendo ancide. 

Nulla in fue carte uom faggio antica , 0 nova 
Medicina ave , che d' Amor ri afide ; 

Ver cui fol lontananza ed oblio giova . 

N O 3 Signor 
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( 54 > 

Signor mio caro , il mondo avaro, c fiolto 
In procurar pur nobiltade ed oro , 

Fatto è mendico e vile ; e 'l bel teforo 
Di gentilezza unito , ha fparfo e {dolio ; 

Già fu valore , e chiaro [angue accolto 
Infume , e cortefia ; or è tra loro 
Difcordia tal , eh' io ne fofpiro e ploro y 
Secol mirando in tanto errore avvolto . 

E perchè in te dal [angue non difeorda 
V ntute ; a te, CRISTOFORO , mi volgo , 
Che [occorra al maggior uopo mio . 

E fi porterai tu Crifio oltra il rio 
Dt cantate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

C 55 ) 

CORREGGIO , che per prò mai , ne per danno 
Difcordar da te fieffo non con [enti / 

Contro il cofiume de le inique genti , 

Che le fortune avverfe amar non, fanno : 

Mentre quel , eh' io feguia , fuggir m'affanno ; 
E fuggol , ma con paffi corti e lenti ; 

Le due Latine luci chiare ardenti , 
ALESSANDRO , e RANUCCIO tuoi , che 

E' vero che V cielo orni e privilegi ( fanno ? 

T uo dolce marmo , s ) che SMIRNA , e S AMO 
Perde, e CORINTO , e i lor maefiri egregi ? 

Per quejìa , e per quei due, di quel , eh' io bramo 
Obbliar , mi fovvien ; per tai fuoi pregi 
ROM/Iy che s) mi notque , ctforo ed amo. 

SÌ egli 
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S* egli avverrei che quel , eh' io ferivo , 

Co» *»»*o ftudio , 0 fj/<à ferii to il di fiora 
Affai fovente -, cow# ro /», V adorno 

Penfofo in mio felli aggio ermo ricetto ; 

Db le genti talor cantato , 0 letto , '■ 

* Dopo /b 7»orte w/b ‘d/vb b/c«» giorno f 
Bene udirà del nojlro mar l' un corno 
E l' altro , ROTA , il gentil voflro affetto , 

Che U fuo proprio teforo in altrui apprezza , 
E quel ì che tutto a voifolo conviene } 

Per onorarne me , divide , * f pezza . 

.M/o dover già gran tempo a le T irrene 
Onde mi chiama \ ed or di voi vaghezza 
Mi fprona : ahi pofi ornai chi mi ritiene . 

' ' ' , > ' 

Di là , éIoxx? , prr oy?ro , 0 pompa , oro , 
Fr» £0»#/ inermi ha perigliofa guerra , 
Fuggo io mendico , e folo\ e di quella efea , 
Ch' i' bramai tanto , fazto , b quejìe querce 
Ricorro , -BBgo > owb/ miglior cibo , 

Per BX>or pòfa alrrfen quefii ultimi anni : K 

Ricca gente e beata ne* primi anni ^ 

Del mondo , or /òrro /atto , che fenz' oro 
Men dì noi parca in fuo felvaggio cibo 
Si viffe , 0 fenza Marte • armato in guerra ; 

< Quando tra V dei e le frondofe querce 
Ancor non fi prendea V amo entro a V efea . 

O 4 fc. 
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Io , come vile augel fcende a poca efca 
Dal cielo in ima valle , i miei dolci aitai 
Vi [fi in palujìre limo / or fonti , e querce 
Mi fon quel , che ojìro fumrrti , e vafel d 'oro 
Cos) 1' anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e eon digtun foverchio cibo.}-. 

Fallace mondo , che d? amaro cibo . 

Sì dolce menfa ingombri . Or. di quell 1 efca 
Fofs ’ io digiun , eh' ancor mi grava , e 'n guerra 
Tenne l' alma co i fenfi ha già tanti anni / 
pregiate che le gemme , e /’ oro f 

Renderei l' ombre ancor de le mie querce V 

* * % 

. V \ , . b t<-Vì .'0 ■’ 

0 r/W, o fonti, o fiumi , o faggi ,- o querce t 
Onde il mondo novello ebbe fuo cibo ^ 
lv quei tranquilli fecolt de 1' oro.; 

Deh come ha il folle poi , cangiando l 1 efca , 
Cangiato il guflo ? e come Jon quejlì anni ' 
Da quei diverft in povertàte , e'n guerra } 

". .. . . " • ■’* • t 

Già vincitor di gloriofa guerra , , . 3 

Prendca fuo pregio da V ombrofe querce : 

Ma d' ora in or più duri volgon gli anni / 
Ond' io ritorno a quello antico cibo j 
Che pur di fere è fatto e d' augelli efca , 
Per arricchire ancor di quel primo oro . t 

*/ • • * * * 

Già in prezi ofo cibo , o 'n gonna d* oro : 

Non crebbe y anzi tra querce ,e'n povera efca > 
Virtù , che con quejlì anni ha fdegno e guerra . 

Già 
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Già leffi , ed or conofco in me , sì come 

Glauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro; 
E come fue fembianze fi mifchiaro 
Difpume , e conche , e ferfi alga fue chiome: 
Però che 'n quefio Egeo , che vita ha nome , 
Puro anch ' /o fcefi , £ ’» /’ amaro 

- Mondo tempejìe ; ed elle mi gr avaro 

1 fenfiy e V alma , ahi di che indegne fome , 
Lajfo: e foviemmi d'Efaco y che V ali , 

D' amorofo pallor fegnate ancora , 

Digiuno per lo cielo apre e difende , 

E poi /atollo indarno a volar prende : 

S* il core anch ' io , che per fe lieve fora , 
Gravato ho di terrene efche mortali . 

( 5 *) 

O dolce felva folitaria , amica 

De 1 miei penfieri sbigottiti e fianchi ; 

Mentre Borea ne' dì torbidi e manchi 
D ' orrido gel l' aere y e la terra implica ; 

E la tua verde chioma ombrofa , antica , 
Come la mia , par cT ogn ' intorno imbianchi ; 
Or che y n vece di fior vermigli e bianchì , 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica : 
A quefia breve e nubiìofa luce 

Vò ripen fondo , che m'avanza ; e ghiaccio 
Gli fpirti anch' io fento , e le membra farfi. 
Ma piò, di te dentro , e d'intorno agghiaccio ; 
Che piò crud ' Euro a me mio verno adduce , 
Piò lunga notte , e dì piò freddi e fcarfi • 

O 5 Quefia 
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• C 59 ) 

Quejta vita mortai , che y n una , o y n due 
Brevi e notturne ore trapaffa , o/cura 
E fredda ; involto ave a fin qui la pura 
Parte di me ne l ’ rffr? »#& fu e . 

Or mirar le grazie tante tue • 

. Prendo y che frutti , e fior , girlo , edarfura 
E si dolce del del legge e mi fura 9 
Eterno Dio , r«o magifierio fue . 

Anzi 7 puro , r quefia luce 

Chiara , che'l mondo a gli occhi no fir 't [copre 
Traefìi tu d y a biffi ofcuri e mifiis 
E tutto quel , ’» terra y o ’» c/V/ riluce 9 

Di tenebre era chiufo ; e tu V aprifii \ 

E 7 giorno y e y l fot de le tue man fon * opre 
Sonetto di M. Bernardo Capello a M. Gio 
della Cafa. 

( 6o ) 

CASA gentile che con si colte rime 
Scrivete i cafii e dolci affetti vojlri ; 

Ch y elle già ben di quanta a tempi nofirf 
Si leggon y vanno al cielo altere e prime : 
Acciò che 7 mondo alquanto pur mi fi ime , 
Pregò ch y a me per voi fi [copra , e mofiri t 
Com' io pojfa acquifiar si puri inchioflri , 
Strada si piana , e mente si fublime , 

Se q ih fio don non mi negate , ancora 
Tentare ardito il monte mi vedrete y 
Nel qual voi Febo degnamente onora : 
*eb»y eie Mu[e y a quai punto non fiete 
•• M-en caro del gran T o[co , che talora 9 
* Mentre il cercate pareggiar , vincete • 

. Ai 


r 
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DEL CASA. 


3*3 


AI quale M. Gio: rifponde con quello che 
, • • v' incomincia : 


Mentre fra valli paludofe ed ime . 

Rifpofta del detto Capello al Sonetto che -, 
incomincia ? 


Solca per bofcbi il dì , fontana , 0 [peto • - 

; iti) • 

0 chi m' adduce al dolce natio fpeco , • 

Ov'ibj depojìe le mie -amare pene , * 

£ , vo/fc /'«fr; w/ff w»/ ferene , 

Po#* f/r/o»* /e M«/ì? albergar meco „ 
m' apprejferei forfè al giogo à teco,.; 

Altro neffun che ’/ maggior Tofco viene-, - 
Col B E MB O y al qual nulla è> che' l cor fo offre-. 
Sì o# egli a par a par non poggi feto „ * { rie, 

Or che lunge mi tieni rea forte acerba , 

£)a quelle Dive , e dal mio nido , e'n ombra 
Ch . ’ adugge il feme di mia gio ja , pofto ; - 
Con V alma , worc d' Amor , ni d' ira fgombra , 

' Te inchino , albergo a Febo alto e ripofto , 

E fegno in until pian col vulgo l' erba. 
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Sonetto del detto Cappello a M.Gio: della Cafa. 

* - ( 62) 

CASA 1 cke 'n ver fi , od in f ormone fc tolto , 
Ne l 1 antico idioma , c »*/ moderno , 

parteggiate , o»<& co/- ^r/Jo eterno • 

X)’ tf/fa /ode tf/fr/' il pregio è tolto ; 

Pofeia cb ’ /e /<?;» wc’ vofiri fcrttti accolto , 
che temer ira di tempo , 0 fcherno ? 

Già quinci fremo lui di forze io f cerno y 
E me fempre onorato ejfere af colto, 
Vivrommi dunque nel perpetue [nono 
Del vojìro colto e ben gradito ftile , 

X’ tf/wc vaghe d' onor a' invidia empiendo . 
Or fcwfc <3 voi , quanti ha fioretti Aprile , 
ZT Jlelle il cielo } r V mar' arene 9 io rendo 
Grazie , Signor , di così largo dona. 

Sone tto di Pietro Bembo a M. Gio: della Cafa . 

. • *• ■ ( 6 /) 

GASA , f»/ virtuti han chiaro albergo > 

E pura fede 9 e vera corte fia j ) 

E lo Jìil , che di Arpin fi dolce ufcia y 
Ri/orge y e i dopo forti lafcia a tergo : 
r io movo per lodarvi * e carte vergo * 
Prefontuofo il mio penfier non fia : 

Che mentre e' viene a voi per tanta vta y 
Nel vofiro gran valor mi affino e tergo , 

E forfè ancora uri* amoro Co ingegno 
Ciò leggendo dirà , piu felici alme 
Di quefie il tempo lor certo non ebbe • 

Due città fenza pari , e belle , ed alme 
Le diero al mondo , e ROMA tenne , e crebbe : 
Qual pub coppia fperar defitti pià degno ? 

; ^ ai 
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Al quale M. Gio: rifponde con quello che 
incomincia : S \> I 

• • t \ ' 4 * * . V . 

* V altero nido , ov' io s) lieto albergo : 

Sonetto di M. Jacopo Marmita a M. Gio: della 

Cafa. 

' . v( ^4) ' ' ' 

' ' > rv‘, • ’ , ‘ * 

Se Voneflo de/io , che 'n quella parte , 

Ch' al mar d' Adria pon freno , a noi lontano 5 
Signor , vi trajfe , il del non faccia vano , 
Che 'n voi cotante grazie ha infufe e f parte ; 
Ma fenza oprar di' umano ingegno , od arte , 
Sgombro di quell 1 umor maligno , e Jlrano > * 

Ornai vi renda ; e l'onorata mano 
Libera lafci a vergar dotte carte . 

Piacciavi , prego , dimofirarmi quale : \ 

Sia il dritto i e bel fender ^ che l' uom conduce 
Al poggio , ov' ci fi fa chiaro e immortale : : 
Ch' altra per me non trovo [corta , o duce / 

E'I tempo vola , come d'arco [itale , 

Che nell' eterno oblio ( laffo ) mi adduce f 

* » * ' 

Al quale M. Gio: rifponde con quelli che 
* v. cominciano.* . .% 

“ * - * * •’ . * . ." ‘ *. “ * . * • 

**■ Curi le paci fue chi vede Marte . \ 

S) lieta ave ff io l' alma 3 e d* ogni parti* 
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Replica del Marmita . 

• • ( 65 ) • 

T mi veggio or da terra alzato in parte , 

Ove il mio antico errar mi è chiaro , e piano : 
E quanto baffo , anzi pur cieco ^e'nfano '■ 
Sia V de/ir mio , conofco a parte a parte . 
Onde Palma da sì lo [caccia , e parte / 
E'ncomincia a ritrarfi a mano a mano 
Su verfo 7 cielo ; onci' io fon sì lontano ; 

E da P errante volgo irne in difparte . 

Ch' ella fcorgendo che sì poco J ale 
Umana gloria , a P alta eterna luce 
Si volge , e di nuli ' altro ornai le cale . 

Quefio bel frutto in lèi? CASA , produce 
Il vofìro alto configli 0 ; e con^quefi * ale 
Al vero e fiommo ben fi riconduce . 

Sonetto di M. Bened. Varchi a M. Gio: della C. 

"{66 ) -, 

CASA gentile , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai coflume : 

CASA , onde vien che quefia et a te allume : 

E le tenebre nofire apra e di fp erga . i • 

A P Aufiro dona fiorii in rena verga , 

Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , / 

Chi d' agguagliar fi a voi fiotto prefume , 1 
In. cui par eh' ogni buon fi f pecchi e terga. 
Quanto , a P or che 'l gran B E MEO a noi morìa , 
Perderò in lui le tre lingue più belle , 

T utto ritorna e già fiori [ce in voi . 

Per voi P altero nido vofìro e mio , ’ v 
Che gli rendete i pregi antichi fuoi , 

Rifonar s'ode in fin f opra le felle* 


Al 
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?2 7 

AI quale M. Gio: rifponde con quello , che 

incomincia: ■ *. 

... . . , • . < 

VARCHI Ippocrene il nobil cigno alberga. 

Sonetto del Sig. Bernardino Rota a M. Gio: 
della Cafa. 

C 67 ) 

P arte Bai fuo natto povero tetto ì 
Da pure voghe accompagnato intorno , 
Contadtn rozzo ; e giugno a bel foggiorno , 
Da chiari Regi in gran diporto eletto : 

Ivi tal meraviglia ave e diletto , 

In veder di r4cche opre il luogo adorno , 

Che gli occhi , e 7 piè non move ; e noja e [corna 
Prende del dianzi fuo caro alberghetto . 

Tale avviene al penfier , fe la baJJezza 
Del mendico mio fi il lafcia , e ne - viene 
Del voflra a contemplar V alta ricchezza , 

(fi ASA , vera magion del primo bene y 
In cui per albergar Febo difprezza 

Lo del y non che Parnafo , ed Ippocrene . 

* • , 

• , * V . 

Al quale M, Gio.* rifponde con quello che 
incomincia : 

S' egli avverrà che quel eh' io ferivo , 0 detto » 


S Eguono appreffo alcune Rime del medefi- 
mo Autore, le quali ancora che da lui , 
vivendo , non foflTero approvate per degno par- 
to del Tuo fevero , e purgato giudicio j fono 
però, come frutto di sì grande uomo, da cf- 
fere accettate , ed avute care . E però non ci 
è paruto di privare della lezione loro quei 
candidi intelletti , che portato affezione , e 
riverenza a Monf. della Cafa. 

. :(<») 

N E 1 r Alba mai , poi che 7 fuo flrazio rio 
Progne ritorna , ofelve , a pianger vofeo ; 
Quando il del fojfe in fui mattin men fofeo , 
Di braccio al vago fuo sì bionda ufeio / 

Nè 'n riva di corrente e largo rio 
Chiome J piegò d' Aprii tenero bofeo 
Sì belle : come il Sol , eh ’ io fol conofco 
Sparger tra noi le fue , talor vidi io • 

Ed hor le tronca empio defiino acerbo , 
E’mpoverifce Amor del fuo teforo , 

E a noi sì cara vifta invidia e toglie , 

Deh eh 1 il mio nodo rompe , e me non f 'doglie ? 
Avefs ’ io parte almen di quel dolce oro , 

Per mitigar il duol che mi cor ferbo. 


Strage 
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( 69 ) 

Struggi la terra tua dolce naìia , 

O di vera virtà fpogliata Jchiera ; 

F E 'n /aggiogar te fiejfa onore / pera j 
S) come f eruttate in pregio fi a : 

E di sì mansueta e gentil pria , 

E orbar a fatta fovr' ogn altra , e fera ; 

Cura che 'l Latin nome abbuffi , e pera v 

' E 'n teforo cercar vìrtute oblia . > 

E Scontro a chi t' affida armata fendi 
Co 7 tuo nemico il mar , quando la turba 
De gli animofi figli Eolo dijfferra . 

Segui chi pià ragion torce e conturba . 

.‘.Or. il tua /angue a prezzo , altrui vendi 
Crudeltà Or non è quefio A Dio far guerra? 

( 79 ) 

Forfè però che refpirar ne lice >’ 

Dopo tant' anni: or quefio ed or quell' angue- 
Così ne punge yo pur del nofiro J angue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice . 

Terra ', pià eh' altra pria ricca e felice , 

Fatt'è. per dura mano ignuda ef angue'. 

Deh perchè in t voi virtute e valor langue , 

E riaver de avarizia ogni radice? 

Ch' ancor potrebbe, afetutto '1 /angue fparfo , 

E fcreni i begli occhi or di duol colmi , 
Frenar le genti Italia a l' antico ufo , 

+ Ned' io V lbero , 0 pià Cefare accufo ■ .} * 

Ch'il lor' afpro vicin ; ma piango, e duoimi 
Rotto vedere il mio bel nido , ed arfo . 

• ' Deh 
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RIME 
( 7 * ) 

Deh avefs' io cose fptdito fiile 

Come ho pronto , Madonna , ogni defio : 
Che'l vofiro dolce affetto oncjìo e pio 
Conto fora pef me com'è gentile . 

E fi dovria , poi che d' amaro t vile 
Dolce rendete , e caro il viver mio ; 

Voi fola ; ma che più , laffo , po/s' io 
Se a gir tant ' alto è il mio dir pigro umile ? 
Per me pregafie voi l' Angel mio fanto ; 

Che fe grave peccato ho iti me concetto , 
Raggio di fua pietà mi [veglie lufirem • 

Ed ella il feo , nè piu benigno effetto > '• 

«ow già' mai , «2 fiato ave in sì tanto 
Alcun , quant' io vi debbo anima iliuftre • 

( 7* ) 

.SV £<?» pungendo ogni or vipere ardenti , 

E ve nenofe ferpt al cor mi fi anno : 

E /copro da' bei lumi il chiaro inganno 
Con quefii miei a la fua luce intenti ; 
iVo» fie però già mai chi' io mi f gementi' 

Di [offrir queflo in carco , e quefio affanno / 
Che foave marcir , utile di danno , 

G// occhi fian fempre di languir contenti , 
Laffo, che di tal laccio Amor mi firinfe , 

Ch' a fnodario convien che fi dif doglia 
Lo fi am e , r<5» cui '1 del quefi' alma avvin/e . 
E benché un tiinór rio fempre m' indoglia , 

( C7» «wor , c£<? /» fpeme un tempo vi n/e ) 
Convien eh' io /egua V ofiinat a voglia .. 
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( 73 ) 

Altri , oimi , <&/ mia Sol fi fa fereno : 

Del mio Sole , onci' io vivo , altri fi gode 
La luce y e 7 wo ; vo fol tenebre , e frode 
JSP ho fempre y «Z »r/ò il core , e molle il jeno , 
E di tema , * af«o/ mi fio veleno 
La debil vita mia difiringe , ? >Wo; 

/ pero , o»d’ e//» rifaldi , <? fnode , 

O fperanza , 0 pietate , 0 worro almeno . 
Iniquo Amor , dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , fi a di morir degno y 
E i freddi altrui fofpir faran graditi ì 
Ma fé' per mio defi ino empio e protervo: 

Quel eh 1 è degli altri mifero fofiegno , 

Perch ' almen di fperanza non m' aiti ? 

C 74 ) 

Dopo s ) lungo error, dopo le tante 

Sì gravi ojfefe , e«d’ o^»’ or />»/' fojferto 
L' antico fallo y e l'empio riemerto , 

Co» /» jp/Vrà /«cy fante \ 

Mira Padre celefie ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto ; 

E fpira al viver mio breve ed incerto , 
Grazia , eh ’ al buon cammin volga le piante . 
Mofira gli affanni , il fangue , e i fudor fparfi 
(Or volgon gli anni ) e l' a f prò tuo dolore 
A? miei pen fieri , »//ro oggetto avvezzi „ 

Raffredda , Signor mio , queffoco , , ond' arfi 
Col mondo y e confumai la vita , o l' ore y 
Tu che contrito cor già mai non f prezzi . 

Pojfo 


■% 
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PoJTo ripor V adunca falce ornai , 

La negra infogna , e de le fpoglie altera 
Trionfar di più eterna , e di più vera 
Gloria , che s' acquifiajfi in terra mai . 

Cagion non fu già mai di tanti guai 
Ce fare in region barbara ì e fera ; 

Com' io fon fiata al mondo innanzi fera y 
Ofcurando del fuo bel fole i rai . 

Non mancava a mutar la gioja , e 7 rifo 
Di quelli in maggior lacrime , e dolore 
Altro ì che torli il fior di caflitade . 

Nè fi poteva ornare il Par adì fio 
Di più ricco tefor , ni di maggiore 
Vittoria in quefia , e'n la futura etade . 

( 7<* ) 

10 non pojfo feguir dietro al tuo volo , 

Penfier , j/ leggiero , e s) fpedito } 
Battendo /’ ali , wi verfo il gradito 
Mio chiaro Sol , wow Wo : 

.Mtf baffo paffo , Amor pregiando folo 
Che mi fofienga , mede fimo aito 

Con la fperanza del veder finito 
T ofio il mio efilio ; e in queflo io mi confolo . 

11 tuo non pub fiancar veloce corfo 

Monte , fiume , nè mare ; egli occhi hai fempre 
Non men prefii al veder , eh? al volar V ale . 

Ma tu 7 fiat, ch'otto lufiri ornai fon cor fi 
Della mia vita in dolorofe tempre , 

Fa troppo grave quefio irte arco frale » 

Que- 
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( 77 ) 

Quefli palazzi , * /cg£#V or colte 

Di ojlro , di marmo , ff 5/ figure elette , 

Tur poche f baffi cafe infieme accolte , 
Diferti lidi , r povere i folette . 

Afo ardite , og»/ wVo f ciotte y 
Premeano il mar con picciole barchette t 
Che qui non per domar provincie molte ) 
Afa « fuggir fcrvitò s' eran rifirette , 

A7btf era ambizion ne' petti loro , 

Afa’/ mentire abborrian piò, che la morte , 
A72 vi regnava ingorda fame d' oro . 

«Se ’/ eve/ t;’ £rara /òrfe , 

i\7o» fien quelle virtù , cta rawro ettaro , 

Da le nuove ricchezze • ppreffe , ? morte • 

Altre Rime aggiunte dell’ iftefìfo Cafa. 

veggio donna ornai che piò non fono 
Sdegni amorofi quei , eh' al mio defire 
Oltraggio fanno ; wrf /o» fdegni , ed ire , 
J)/ eh' io tremo qualor piò ne ragiono. 

Ecco il lampo apparir ; j’ ode // > 

' £7 folgore difeende , 

Che l' atra nube fende ; ^ 

AT* difefa per me trovo , o perdono . 

Anzi di alzar la vifia 

Piò non ardifeo in quell' altero ciglio , 

Che fredda gelofia turba , e contrijìa ; 

Afa fol chiedendo vò pace , ? configlio ; 

E lagrimando il giorno , 

Ztf «offe a' miei penjier trijìi ritorno . 

Come 
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Come tofio a me mifcro , e infelice 
Duo diverfi 'vapori , al ciclo afcefi 
Del vofiro ardente core , e quivi acce fi , 

Han mia fperanza fvelta da radice ? 
fVr f »; , là dove io mi vivea felice , • 

Or fon condotto a tale , 

CA? wom* 2 minor male , 

«SV 7 -i^ro dir di mia fventura lice : 

Che , trovandomi privo 

Dell ' amor vofiro , in via più gravi pene , 

Cta qualfivoglia alma perduta io vivo ; 

C/>’ /o» id-uo a/ defo , morto alla [pene ; 

Nè colpa mi condanna , 

.Ma quell' error , che 7 urdor vofiro appanna . 

Ch' to non volfi giamat pur un fol guardo 
In parte , oxx? »o» fofie o vera , o finta 
Dal penfier mio , da cui fiete dipinta , 
u/'ua formata ovunque io ) guardo . 

E fe bene a feguitvi ebbi il piè tardo , 
Quefii ratto vi giunfe * 
da T>o/‘ fi dtfgiunfe’y 

Ch' è pià veloce affai , che damma y o pardo . 

Cos) vi foffe dato 

Poterlo udire , e ragionar con lui y 

C£’ or v/ direbbe tl mio doglìofo fiato ; 

Quanto cangiato fon da quel eh' io fui : 

Poich' a torto mi veggio 

Scacciato del mio antico amato feggio. 

Son quefie le parole dolci umane , 

CAo m'innalzar fovra di me tant' alto y 

Ch' 
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C/j’ accefo avrtan un freddo , e duro / malto ? 
j 4 hi promejfe d' amor come fon vane! 

Non fìa già mai r dicea , eh' io m' allontana 
Dal tuo volere un punto : 

Quello firale che ha punto 

Lo cor ad ambo noi , quel lo ri fané • 

O perduti guadagni! _ , . 

Mojìro d' inferno , minijìro di doglia , 

Che di Cocito , ove f at tuffi , e bagni , 
Partendo % entrafii in così bella fpoglia ! . 

Ma voi , perchè la via 
Sì toflo aprifie alla nimica mia ì 

Qual chi col del fereno in piana Jbrada 

Cammina il giorno , e per verde campagnA ; 
Se poi fi trova innanzi erta montagna , 

Ove convien che poi la notte vada y 
Salir non pub y nè rimaner gli aggrada : 

Ma paventofo fiaffi , 

Mirando i duri paffi 9 : 

Onde a lui par che già trabocchi , e cada • 
T al avenà ’ io , col raggio 
De' bei vofiri occhi , affai felice corfo 
Il mal per me d' amor piano viaggio $ 

Or, privo di sì chiaro almo f oc corfo , 

Di non poter mi doglio 

L' afpro monte paffar del vofiro orgoglio , 

Dogliomi ancor eh * io non ritrovo albergo r 
V' fi ricovri il mio defire ardente ; 

E par che morte ogrì or mi s' appref ente y 
Se per tornar pur mi rivolgo a tergo . 

Così 
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Così di amaro pianto il vi/o af porgo : 

Così gir oltre tl piede , ' 

Laffo , non pub , ni riede : ' « 

Così trifii penfier nel petto albergo : > 

E dalla dura pietra , -, 

Odo ufcir voce minacciofa e fera 
Del vofiro cor , che gelofia v' impetra : 

Del tuo fereno dì giunta é la fera . 

OncT io m' agghiaccio , quale • 

Chi fente colpo al fianco afpro e mortale . 

Se sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugner pojfa innanzi , 
Canzon , alla mia donna ; c dille : il core . 
Del fedel vo/ìro , onde partì pur dianzi , 
Umil vi chiede aita , 

In cui poco lafciai fpirto di vita. 

Stanze dell’ ifteìTo . , 

To/ìo che fente c/fcr vicino il fine 
Il bianco Cigno all' ore fue dolenti ì 
Empie V aria di canto ì e le vicine > 

Rive fa rifonar di nuovi accenti : 

Tal' il mio canto , poiché le me [chine ... » 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti , 
E i nati di dolor ver fi , eh' io canto , 

Son della morte mia /’ efequie , e'I pianto . 

Se pur ardi [fé il corpo con l'interno > 

Dolor , eh' ha in sé } pi ungendo accompagnarfi ; 
Gli converri a per piangere in eterno , 

Come Aretufa in fonte liquefar fi : 

Ma 
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Ma perchè V poco umor , s' io ben di fremo , 
iVon pay fta/ grande ardor non afciugarfi / 
pVa />/# /f££/Vr <r/?f w«// il duolo atroce , 
Con?’ Eco , /7 corpo in fajfo, e l' alma in voce . 

(Off fi vede , off j’ intende , o legge 
All ' immenfa mia doglia doglia pare ? 

Qual pfanza , qual uom , qual Dio , qual legge 
Permétte altrui perir per ben amare ? 

Qual buon pi u dici o in due contrae j elegge 
Chi. dee lajfar , la (fa chi dee pigliare ? 

Ben eh' in donna non è gran meraviglia , 
Ch' alla parte peggior [empre s' appiglia . 

E fc ben per addietro ogni penfiero 

Po fi in quella bellezza , tn quel valore , 

Che finti fur , finché vedere il vero 
Non mi lafso l' afpra pajfion d' Amore : 

Or l' err or veggio , ed emendar lo [pero , 

Ch' i' fon del cieco laberinto fu or e , 

E eh' a me fieffo a difamar infegno , 

Col cor privo d' amor , carco di {degno. 

Nè crediate però che.'l dolor mio , 

E 7 pianto fia perchè lafciato m abbia y 
Anzi mi dolgo , f piango \ il tempo eh' io > 
Fui fervo altrui nell' amorofa gabbia . 

fu grande l' ardor , grande il defio ; 

Or .<? maggior lo J degno , f />/# /a rabbia , 
Già ne cantai , fd or perder mi duole , 

In fQggetto sì vii , quefie parole . 


» 
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Ma quel (h ch'io m'affliggo , e mi tormento 
E che mi dà la fede , e vuol ch'io creda , 
Giurando ella , che mi ami j e in un momento 
L a VPggtQ darfi ad uno firanio in preda , 
Quando poffa (a fede , e 7 giuramento 
In donna quindi ognun lo fimi , r wJ*, 
Che farà in aequiflar perle , oro , oflr 
Se così f uf a in far fi ferva a un moftro? 

Quant' odiaffe natura i\ noflro feffo 

In molti effetti , $ molti mojìrar volfe ; 

Ma più che 'n tutti gli altri il fece efprcffo 
Quando i vi?.} dfl del banditi accoffe , 

E ne f e corpo al fuo firn ile J e meffo 
Che gli ebbe 7 tofeo infen , eh' àU' afpc tolfe 
r at tuffo dentro a Stigef e poich' ar mollo 
Di foco, a i danni noflri confaprollo . 

Quindi vennero gli od}, e le conte fe , 

L' ire , e l' infldie a diflurbar la terra j 
E la malnata gelofia eh' accefe 
Il foco in \Aftq , { truffe Europa in guerra ,• 
Quind' il ferpente rio quel laccio tefe , 

C he (' aperta del del porta ci ferra : 

Quindi la povertade , e tutti i mali , 

Ch* empieno ogn' or V inferno di mortali , 

Volgi l'iflorie infin da i miglior tempi , 

Quand' era più novello , e frefeo il mondo y 
Piene le carte troverai di e f empi 
Nefandi e rei di queflo feffo immondo : 

Non di luffuria pur, ma di quant' empi 

Peccai} 
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Peccati fon già nel T art arco fondo ; 

Perciò che ’/ fenfo rio lo guida , e regge , 
N on rifpepto d' onor , »o>? Pio , non legge . 

wo» /<*» ?«ff/?ff feellerate , quando 
Quella furia sfrenata le raggira ? 

Senza mirar s' é lecito , <? nefando , 

Ftf» c/à eh' accenna la tuffarla > ff V ira: 

La Reina di Creta un T oro amando , 

( fV furioja voglia a che la tira ! ) 

Magge nel cavo legno , ? /<z /<zr /’ opra , 
puff tl moflro reai Dedalo cifopra „ 

Poiché 7 padre tradio , f cannò 7 germano 
Per un che pur all ’ or veduto avea , 

E pei campi lo f par fé a brano a brano 
Per pià feura andar fene Medea . 

^r/ff Crea fa , .ff fe 7 difegno vano 
L' antiveduta fpada non facea , 

Tefeo periva ; al fin da rabbia oppreffa , 
Vccife prima i figli f e poi fe ftejjfa . 

pedi 7 domator d' Afia , cowff r^ff 
JWorfo per man del /’ empia Qlitennefira ; 

E cinquanta forelle , eh' han le fpade 
Tutte fanguigne in man , fuor eh ’ lpermefira : 
iVff frouà in tanto numero pietade 
Albergo , ma timor tenne una defira y 
Da qual tanti fratelli uccift foro 
La notte infaufla delle nozze loro . 

Un' altra il buon giudi ciò , *7 patrio regno 

P 2 Fo- - 
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T ovile , e la hbertate al Re Si face ; 

E fa che mandi a remi e vele un legno. 
Fino in Sicilia a difiurbar la pace . 

Poi vedi gir quafi al medefmo fegno 
Un altro Re , che la medefma face 
Quafi a fimi) rovina ardente fpinfe : 

Ma 7 gran valore altrui quel foco efiìnfe * 

Con altiffima afiuzia ebbe dal padre 
L' incefia Mirra il defiato fine : 

Scilla la prima alle nemiche f quadre 
Diè , fvelto al padre con la vita il crini : 
Chi fe a Babelle mura alte e leggiadre % 
Sprezzò r umane leggi , e te divine : 

E feguendo 7 furor befìiale , e fero , 

Si congiunfe col figlio , e col defiriero . 

Ve' come il fenfo a quello , che in due parti 
Dtvife il mondo , Cleopatra invola j 
Comi il terzo de' fuoi lafcia tra * Parti 
Ucci fi, mentre a\rivedcrla vola / 

Oblia fe fieffo , V alma patria , e V arti 
Cb* imparò già di Cefare alla f cuoia ; 

Ond' al fin vinto , in man di una bagafeia 
li onor , la vita , e 7 grand Imperio lafcia * 

Vedi Annibai , che in tutte V alte imprefe 
Non pur mofiroffi intrepido , ed invitto j 
Ma aperfe 1 Alpi altere , ove contefe 
Con la natura , e felle alto def pitto .* 

Una femmina in Puglia poi lo prefe , 

E fel di vinci t or prigione, e vitto j • 

E fi 
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E fi può dir che foffe Capua a lui 
Quel che fu Canne a gli avverfarj fui . 

Vedi San fon robufio , che gli Ebrei 
Non pur difende dalla oflil procella ; 

Ma un graffo fiuol di armati Filifiei 
Rompe col fulminar di una mafcella . 

Vedi poi come i tradimenti rei 
Di una vile e sfacciata femminella 
Menan un uom s ì gloriofo e forte 
Prigione , e cieco a volontaria morte . 

Se Bibl 't ufa fcrivendo ogni argomento , 

Che 7 cafio frate alle fue voglie mova : 

Se per un lavorio di oro , e df argento , 

V afcofo Re V avara moglie trova , 

Acciò che muora a T.ebe : e s ’ altre cento 
E nell' eth pià vecchia , e nella nova 
Fan quefii eccejfi , e altri , eh 5 /’ non dico ; 
A che di pià narrarne m affatico ? 

Altri ammirar le donne , eh ' in ogni arte 
Sono eccellenti , v' pongon (ìndio, e cura: 
Sì come ne' perigli altre di Marte , 

Altre in ricami di oro , altre in pittura , 
Altre in m tifica , ed altre hanno le carte 
Scritte sì ben , che 7 nome eterno dura. 
Cedo : ma mofirinmi una che fra tante 
Aver fervuto mai la fe fi vante . 

\ * 

E come , mentre al mal l' animo applica 
Ufa fortezza , diligenza , c fermo , 

P 3 ' Così 


Digitized by Google 



rime 

Così nell ' onc flette * ut il fatica , 

Ttmtda trenta , e morir fa cenno t 
E quanto fla del nófiro feffo amica , 

San lo i Sciti , fai l' ifola di Lenno : 
iVf gloria [òpra quella pioria eccede 
D' uccider l' uomo f é più flotto la fede < 

Servar la fede * e fìat contente à Un foto 
Atto fliman che fia d' animo vile : 

Ma or prender qUeflo * ór quello , e flempre un 
D' amanti aiter $ e del feffo virile * ( fiuti è 
foglie recar , e trar lagrime , <? duolo , 
Efhman di lor degno atto gentile 5 
£ qualunque di lor noi tratta peggio , 

E tenuta pili bella , e di piu preggio , 

■* 

E chi nf è m dubbio , e chi V contrario ferite j 
£ chi a bocca } c chi 'n fcritto in del le pone > 
Vite -puf che non i di flana mente , 

£ eh' ha i f enfi ojfufcati dà baffone ; 

E che fle ri* avvedrà quando fieri flpente 
Le fiamme Ond' arde 5 r poiché alla ragione 
Avrà refo il fluo fleggio la pazzia > 

Concorrerà nella fentenza mia < 

GHe s* io potejfi te parole è V vi fo 

Farvi , e i cofìumi } f le maniere èfpreffle 
Di quel che in luògo mio per fuo ÌSlarciflS 
Ea fàggia Donna , che fu mia ,* s' èleffle f 
Non fo fe più la meraviglia , o'I tifo } 

O là pietà rie' voflri cor poteffe : 

Anzi flù che n' are fic irà j < cordoglio 

Ghe 
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C/?f (A* tesf’ «fi - / perdita irti degli* 

Àf? fleffo ricovrai , perdendo quella, v 
Quella eterna nemica di one fiate , 

Tromba d'alte bug iéi di frode àrie eli a, 
Efembio delle infide , é delle ingrate ; 

Più di virtù nemica , é più ritbella 
Di quante ògpi ne fono , e ne fori fiate i 
Vagabónda , fuperbà, Arpia rapace , 
Luftnghiera , sfacciata j ìnceftà , audace < 

Éfe non che pur temo far me fiejfo 
Degno di biafmo mentre biàfmo altrui , 
Direi pud Vita infante , e chi fu fpejfo 
Corte fe ,* <r largò ne' bi fogni fui t 
La Vii turba di dmdntt , che V è preffo , 

La Patria j il Home di ejfa j è di colui 
Che col favor di chi dovea vietarlo j 

Fe'l grave oltraggio a chi uori dovea farlo ( 

* • 

Non tanto al rio fanci uì , cfoc cieco fìrinfe 
Ne' danni miei gli firali , e le faccllc j 
E privo di giudicio mi fofbtnfe 
A riputarla fra le cofe belle j 
È chi di sì vii dodo il cor. m' avvinfe , 
Qùdrit ' odio porto al a si , quanto alle fiellé , 
jjhidnto alta forte mia \ poi chi le piacque 
Farmi rtàfccr dal Jeffo , ondi ella nacque * 


f 4 M À- 
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Stolto mìo core , ove sì lieto Vai ? 

Al mio cibo foave . • 

Ma tojìo a me , piangendo tornerai . 

Già non m' è il pianger grave , 

Dunque di duol ti pafct ? 

Altr' efca Amor non ave. 

Che fia dunque il digiun fe V cibo è guai ? 
O falfo empio fi gnor e , 

Che V af prò tuo dolore 

Di gioja e di piacer circondi , e fafci , 

E lagrimofo ere f ci ì e lieto nafei . 

SONETTO, r 
• « ( 7 8 ) 

.* . . ; * * * - > v 

Grave di a/pre e rii cure , in voce tnefla j 
Scoprafi P alma , e di dolore acce fa , 

Or che P amata vifìa a me contefa 
M' ingombra di temenza atra e funefia , 

P ere hè a fcampar neffun rimedio refi a , 

Fuor che Madonna , mia mif crìa tntefa ; 
Prenda configlio a mia giu fi a difcja , 

T ornando onde partir troppo fu prefiat 
Cti U) di fe vera efempio a frana vita 
Meno i mici giorni dijpettofi , e laffi * 

Pien di amor , fuor di fpeme , in pianto , /Vrf \ 
E fanar P alta mia mortai ferita 

Ella de ' , che la fece ì e lunge fi affi ; - 
E P arco Amor pur a mio jìrazio tira. 

So- 
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Sonetto a Michelangiolo Buonarroti . 

• • ( 79 ) 

Novo f attor dt cofe eterne e magne 1 
Le prove afcolta or della donna mia / 

Ov' eli ' è non può Jlar fortuna ria , \ 

Nè là dove ragiona unqua fi piagne* 

E purch' un poco a mirar lei rimagne , 

Co i dolci lampi al fommo ben t'invia » 

Nè dopo hai tema dt trovar tra via 
Cofa che mai da quel ti di f compagni . 

L' erba onde Glauco diventò beato , 

E 7 cibo della Greca alma e famoja 
Produce , e dona il fuo tifo giocondo . 

S ) eh' è ben degna , o mio cornerò alato <, 

Che la tua Jacra man larga e pietofa 
Di quella bella imago adorni tl mondo , 
Sonetto al Comm. Annibai Caro. 

C So ) 

CARO , fe 'n terrea vofiro alligna amore « 
Sterpalo mentr' è ancor tenera ve)'ga ; 

Nè f offrir che difenda i rami , ed erga ; 
Che fono i pomi fuoi pianto ì e dolore : 
Anzi ove Cauro trema , e fputa fuore 

Gielo , che i monti , e le campagne afperga ; 
Ove 7 dì monta in fella } ov' egli alberga ; 
Onde cavalca in compagnia dell' ore ; 

E credo ancor fu nel bell'orto eterno , 

Ove fi gode per purgate genti 

Di altro diletto , che di piume , o rezzo } 

E già nel ventre della terra interno , 

Ov' è 7 Pafior de gli Jcabbiofi armenti , 

E' la puzza di Amor venuta , e 7 lezzo * 

. • Ri- 
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Rifpoftà del Caro . 

( 81 ) 

&ASA, e chi f velie àmùr , eh' in fertil corèi 
Com'ora il mio , le fue radici immerga ì 
Non fpero io pur che mi raf ciuchi , e tergd 
Talor' dell' ombra del fuo grave ardore . 
Maligna piantai H del ti di fonar e ; 

Febó ti aduggi , è Marte ti dif porga ; 

E Z efìro t' anclda ì e ti fommerga , 

Sì thè non Vtfla mai fronda , nè fiore ; 

Nè p/à de' rami tuoi la State , eH J'ertfo 
Nafta, ch'or ne re fìringa , or to' allenti i 

* Ond' 0 *. ne tócchi arfuta $ 00/ or ribrezzo . 
o ola virtà di noi giri un governò ; 

Tal che già mai tra Sì contrarj venti 
Per it non fi rintegri il noflro mezzo « 


T A V 
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A Ffligger chi per voi la vita piagne , pag.2$d 
Altri * oime , del mio Sol ti fa fereno 33! 
Amor per lo tuo calle a' morte vafsi ^ 2É0 

Amor, io piango: e ben furio dettino , 30? 

À rfi i e non pur la verde Ragion frcfca 254 

B Èn forte voi per l’ armi e‘l foco elette , 2 88 
Ben mi fcorgea quel dì crudele rtella 3ot 
Ben veggo io,- Tiziano , io forme nove 297 
Ben veggio doriria ornai che più non fono 233» 


C Àngiai con gran mio duol contrada e parte 

Caro i fe’ri ferreo voltro alligria amore , 345 

Cafàj che’nverfi., od in fermone fciolto, 324 
Cafa* e chi fvèlle amor * eh’ in fertil core, 34 6 
Cafa gentil che con il colte rime 322 

Cafa gentile* ove altamente alberga 32Ó 
Cafa, in cui le virtuti hafc chiaro albergo* 324 
Certo ben fori qtìei due begli occhi degni 29I 
Come fuggir per felva ombrò la è folta 307 

Come fplende valor , per c’ buoni no'l fafei 343 
Come Vago àugelletto fuggir fuole , . 30 O 

CORREGGIO, che per prò mai , né perdari- 
. no . . . . '318 

Cura che di timor ti nutrL^crefci , 282 

Curile paci fue ehi vede Marte • . 3I4 

Darì- 
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D A nno ( nè di tentarlo hò già baldanza) 

Deh a vefs’io così fpedito itile ^ 330 

Di là dove per odro , e pompa , ed oro 3 13 

Doglia , che vaga donna al cor n’ apporta 3 17 
Dolci fon le quadrella , ond’Amor punge 28? 


E Rraigran tempo; e del cammino incerto 
309 ' • 

< • •* • . 

F Eroce fpirto un tempo hebbi e guerrero 315 
Forfè però che fofpirarne lice 329 

Fuor di man di Tiranno , a giufto Regno 285 

G Li occhi fereni « e ’l dolce guardo onefto 
281 

Giàleffì ed orconofco in me, sì come 321 
Già nel mio duol non puote Amor querarmÌ289 
Già non potrete voi per fuggir lunge , 301 
Gioja e mercede , è non ira e tormento 292 
Grave di afpre e rie cure , in voce meda 344 


H Or piagni in negra velia , orba e dolente 
299 

Hor pompa ed oftro, ed hor fontana ed elee 317 


I * Mi veggio or da terra alzato in parte 

Io che l’ età folea viver nel fango 287 

Io mi vivea d’ amara gioja , e bene 282 
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L A bella Greca, onde’lpaftor Ideo • 298 
L’altero nido , ov’io sì lieto albergo 298 
Le bionde chiome, ov’ anco intrica e prende 294 
j Men- 
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Endicoemrdo piango, e de’ mici danni 

^ . •• • 

mi' 


Mentre fra valli paludofe e ime 


N E F Alba mai, poi che ’l Tuo llrazio rio 328 
Nè quale ingegno e ’n voi colto e ferace 
289 : .. . . /. ■ 

Nel duro affalo , ove feroce e franco 381 » 
Neffun lieto giammai nè ’n fua ventura 290 
Novo fattor di cofe eterne e magne • ^ 345 

O Chi m* adduce al dolce natio fpeco 323 
O dolce felva folitaria , amica <, u 
O fonno , o de la queta , umida , ombrofa 316 
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P Arte dal fuo natio povero tetto ■ ; £27 

Poco il Mondo già mai t’infufe, o tinfe 31J 
poi eh’ ogni efperta { ogni fpedita mano 279 
Polfo ripor l’ adunca falce ornai 332 


/'"\Uel vago prigioniero peregrino 300 

Quella, che del mio mal cura non pren- 
de 286 

Quella che lieta del mortai mio duolo 302 
Quella vita mortai che ’n una o’n due 332 
Quelli palazzi , e quelle loggie or colte 333 

S Agge, foavi, angeliche parole x 284 
Se ben pungendo B ogni hor vipere ardenti 
» 35 ° 

Se l’ onello delio , che ’n quella parte 323 
Sì cocente penlier nel cor mi lìede 270 

Si 
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Sì lieta avefs’ io l’alma, g d’ ogni parte 314 
Signor mio caro, il Mondo avaro , e (tolto 31$ 
S’io vifligieco, e grave fallo indegno 287 
Soccorri, Amor, al mio novo periglio 293 
Solca per bpfphi il dì , fontana , o fpeco 2£i 
Son quelle , Amor, le vaghe treccie bionde £97 
Sotto ’J gran fafcip de’ miei primi danni 290 
Sperando, Amor, da te falute in vano 288 
Stolto mio cuore, ove sì lieto vai ' 344 

Struggi la terra tua dolce natia • 3 2 9 


T Empo ben fora ornai , (tolto mio core 2M 
Tolto che fenteelfer vicino il fine 337 

T T Ago augelletto da le verdi piume 299 

V VARCHI , Hippocrene il nobi} Cigno 
alberga 115 

Vivo mio fcoglio , e felce alpcltra e dura 303 
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